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ORAZIONE 1. 

IN LODE 

DI s. LUCIA VERGINE E MARTIRE. 

Deus cordi s mei, pars srea Deus in -aternum . 

Nel Sd'tflo LXXII. v. 2 ó. 


L ’unico oggetto, da cui gli u- 
mani desideri soddisfarsi pos- 
sono e calmarsi, non è miga quan- 
to di prezioso, di vago , di piace- 
vole l’ intero aspettaci mondo al 
guardo ne presenta, che senza dubbio 
è qual vano (emmoa dissipazioo de- 
gnato; ma quei solo ami imman- 
■cabil Ente , dì perfezioni infinite 
interminabile abbisso , il quale 'giu- 
sta l’espressione del gran P.S. Ago- 
stino 1 Uomo a sua rmmagin tifan- 
do , al fulgore della sua immensa 
bontà compiacquesi di ordinarlo co- 
si, che riposo ritrovar non valesse e 
sollievo, finché al destinato poflès- 
so non ne pervenisse. ì£ pur cosa 
mai scorgiam noi , gentilissimi Udì. 
torli Vediamo ahimè! che a tra- 
verso delle benefit he intenzioni del 
Cr; atore , dalle tenente oflu cara del 
pnm er delitto la «utba ri»' Metta- 
li , spesso alle viltà passaggiere di 
questo secr-lo volge avido il pensie- 
ro e l' affetto ,■ ed anziché dei som- 
mo brigarsi ìmmancabil bene, che 
solo potrebbe felicitarla , tra le cor- 
ruttele più tosto di Babilona , e le 
dovizie di Mentì , e le vanità di 
Egitto , le quali sol valgono a di- 
sturbarne lo spiri'o , di ravvolgersi 
elegga incauta e di fermarsi . Che 
debolezza! Che cecità! Che disor- 
dine ! Ma acn temiamo , che i lol- 


li pensamenti degl' insipienti 'mon- 
dani sa ben ‘confonder l’ Altissimo 
per mazzo di semplici Uomini e 
di umili Verginelle : imperciocché 
•queglmo e’queste di quella -poderosis- 
sima grazia fregiando, -che alla dì 
lui cognizione soavemente traspor- 
ta , con sovran magistero ne accen- 
de le brame in -guisa , -che quanto 
di lusinghiero e fallace il basso di- 
serto esibisce generosamente concul- 
cando , di Sospirar solo quanto la 
celeste promette felicissima Canani- 
te abbian sincera voglia e diletto. 
Ed appunto “una di 'queste ; anime 
predilette fu la candida Siracusana 
Vergine, Martire invitta della cat- 
tolica fede, incomparabil Zaumatur- 
a e protettrice , gloriosissima S. 
ncia . Consagrato in fatti al divi- 
no Sposo de’ casti amori 1’ amanti 
cuor suo, quegli ne fu il primo, e 
quegli l’ultimo a mure ; nè per q uan- 
to ad ismorzar sì belle fiamme tut- 
ti delle 'contraddizioni si fosser i 
•fiumi avanzati , valsermai ad efha- 
■guerne gli ardori : e sempre anzi 
ella ferma e costante potendo van- 
tarsi con Paolo, che dalla carità 
di Dio nè il cielo , nè la terra , nè 
l’ahbissù valser a superarla giam- 
mai, ragionevolmente sdamb col 
Salmista di effer il solo Iddio le 
porzione augusta del suo bel cuore: 
A a Dcnt 
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Deut ettrdit me ! , pari mia Deut in 
ettervum . Dunque S. Lucia a distac- 
carsi dal ceiosie suo Sposo venne 
provocata primieramente dalia va- 
nità , sect ndariamenie dalla tiran- 
nide, e finalmente dalla morte: ma 
«lia trionfò della prima con magna- 
nimo rifiuto , della seconda con e- 
toìco valore, e della terra con in- 
vincibi! costanza ; ed unicameate 
al suo Diletto aderì e si strinse . 
Ed eccovi. Uditori, l’argomento e 
la divisione della orazion panegiri- 
ca , cui senza dilazione incomincio.. 
* 

Poiché il valor cristiano , secon- 
do che scrive I' Appostolo S. Pao- 
lo, nelle contraddizioni e ne’ com- 
battimenti de’ visibili' e degfin visi- 
bili nimici , che pretendon di per- 
derlo^ almen di aflievolirlo , mag. 
tgiormente si manifesta e risalta r 
ben noi perciò osserviam sovente , 
gentilissimi Uditori, che con savis- 
sima provvidenza Iddio le sue com- 
piacenze a promuovere , ed a mo- 
strar insieme ai cieco e guasto mon- 
do l’insuperabile coraggio di alcu- 
ne anime avventurose , le quali a 
moltiplicar trionfi, ed a coronarsi 
«T immarcescibile alloro la fronte se- 
condo il proposito del suo santissi- 
mo volere prescelse , costoro tra lo 
splendor sedicente delle mondane 
vanità di giustamente allogare di- 
spone . Or in tal guisaappunto con 
1’ illustre vergine S. Lucia egli si 
conduce . Nei tempo istesso in fat- 
ti che con le più parziali la pre- 
viene benedizioni celesti , onde a 
lui* di v in sole di giustizia abbia sem- 
pre fisso lo sguardo , insiem tra lo 
Splendore della primiera Siciliana 
nobiltà e tra gli agi ed il tasto del- 


la più raggu irdevoi famiglia nasci- 
mento e culla avventurosamente la 
destina - Ma Lucia le intenzioni 
appunto seconda del suo grazioso 
Fattore : e non cosi dalle onde sa- 
lutari sorge del bartesimal lavacro,, 
dove i cr stiani genitori religiosa- 
mente tuffaronla ; come subito ai 
Salvator crocifisso , dal cui squarcia- 
to petto la giustificazion le proven- 
ne , si unisce in guisa con vincolo 
di saorn amore e si stringe , ebe 
con la Sposa delle sagre canzoni 
in ogni sinistra incontro di sciama- 
re non cessa : io ho trovato il mio 
Diletto , 1’ ho abbracciato , e da 
me noi lascerò partire gommai . 

Eccola in fatti dall’aura piacevo- 
le lusingata della mondana grandez- 
za, seder sicura in guardia del cuo- 
re ; et) anziché fuggitivo volge» 
pensiero a quanto 1’ esibisce la ter- 
ra , al divino solo si volge amatis- 
simo oggetto ; e schiva intanto di 
ogni vano trastullo e piacere , il 
garzon sembra innocente Daniello , 
il quale tra le delizie della Corre 
Babilonese stabilì nell’animo suo di 
punto non contaminarsi : impercioc- 
ché qual semplice agnello, il quale 
d’ intorno alla pecoia , che il pro- 
ibisse alla iuce, mai sempre belan- 
do si aggira, ed ij> vita] nutrimen- 
to chiede e carpisce ; tal ella di 
quà e di là anelando , il solo spi- 
rituale alimento , che le conforti lo 
spirito , incessantemente brama e 
sospira . E non é Jessa , che al co- 
spetto de’ savi genitori consistendo, 
il dritto sentiero della salute ad ad- 
ditarle assiduamente gli priega e 
scongiura : e mentre coloro i’ ufi- 
cio- esercitano del vecchio Tobia , 
il quale il diletto figlio spesso alla 

sua 
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ma prostri/» chiamando , a temere 
Iddio premurosamente l’ avvezzava; 
alia umilmente la paterna voce a- 
icoltando , i ricevuti insegnamenti 
nel più intimo del cuore scolpisce ? 
non è dessa , che le pupille dello 
spirito all'additata bellezza del Crea- 
tore intese e fissate , quasi da quei 
ferventi Serafini non distinguesi , i 
quali giusta la vision- d’ Isaia Pro- 
feta , al lume assorti della- bontà 
increata , di colà non ritraevan pun- 
to il ciglio- ed il cuore ? non idei- 
la, che al cospetto della superlìi- 
zione tenebricosa del Paganesimo 
è intesa alla chiara luce solamen- 
te della cattolica verità : e men- 
tre la scostnmatezza de* miscredenti 
la spinge al libertinaggio, fedele e 
costante anela così al suo Dio , co- 
me la Sposa de'sagri epitalami scor- 
rea vicoli e contrade di Sion; e 
nulla atterrir» da contraddizioni c 
maltrattamenti , di andar in cerca del 
suo Difetto noi» arrestavasi mai? Oh 
principi di gloriosissime conseguenze! 
E qual dunque sarà il progresso , 
ed il fine?' Ah/ ditelo voi , o sor- 
prese pateti della magion paterna , 
dentro le- quali a guisa di timidet- 
to passero , nel tetto rinchiuso , le’ 
illustrazioni superne dello Spirito 
•calcolatore incessantemente percepi- 
sce : ditelo voi , o sagri Oratori 
di Siracusa , dove con fervo r di 
preghiere obblazioni accette al som- 
mo bene dirige , meglio che nel 
segreto suo ritiro non le moltipli- 
cava la prode Giuditta : ditelo- voi, 
«' dimestici altari , presso i quali 
■el suo nulla profondata , del pa- 
ne si ciba de’ forti, come sen cibò 
Elia Tesbite per caminar vigoro- 
so fino ai monte, tatua di. Dio : 


S 

ditelo voi finalmente , o frequenta- 
ti recioti della tomba venerabile , 
che le membra esan mi rinchiude 
di Agata, la quale pocanzi a’ gigli 
delia verginità le pa.rne del marti- 
no intrecciate , il più illusi re deco- 
ro tornò di Catania ; tomba vene- 
rabile, presto cui Luca orando, di 
profondere a favor della fede di 
Càesut risto il sangue e la vita im- 
magina , e nsoiutainente stabilisce 
e sospira. Sì , la verità ornai testi- 
ficare . Dire , se pensier mai di va- 
nità surse di sì pura Donzella , che 
a! pati dell’ atmellino dimora sui 
limo senza macchiarsi , a frastorna- 
re l’intendimento : dite , se tenue 
cupidigia di manchevoli cose rubò 
mai a sì intatta Sposa dell’Agnel- 
lo qualche picciolo affètto del cuo- 
re : dite , se ella mai qual colom- 
ba smarrita lungi volò dal nido , 
che si formò nelle piaghe del cro- 
cifisso Amore: dite 

Mi ahimè! che ad insidiar il sao 
bel riposo soffia turbine inaspettato, 
Uditori . Già l’amato genitore dal- 
la falce inesorabile della morte a- 
cerba mente è. reciso ; e gii Eutichìa 
superstite genitrice assoluto pren- 
dendo dell’ amabil figliuola il go* 
verno, ahimè L di rinnvellarsi ne* 
sorgenti nipoti pel di lei mezzo di- 
segna , ed alle terrene benché rag- 
guardevoli nozze di r-obil' cavaliere 
subitamente la destina .. Oh ama- 
rissima circostanza f E cosa dunque 
a. tal incontro dovrà risolvere la 
purissima Verginella J Ah ! punto- 
non isgomentasi : e nella guisa che 
il vaiente nocchiero al balenar del 
fulmine che il minaccia , ed al fre- 
mer delle onde che gli presagiscono 
il. naufragio, coraggioso siede al ti- 
mo» 
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■mone , nè mai la speranza smarrì- .aspettiamo , cara genitrice , che al 
sce del pnrio , nè torce mai dal Sovrano della gloria , quanto da lui 
giusto camino la combattuta prora; ricevemmo , per gratitudine non 
non altrimenti Lucia al fremito .del- .cotrsagriamo ?" Aspettiam la morte 
la insorta contraddizione al gover- a consumar sacrificio si dovuto i 
no della mente e del cuore veglia Ma cometari accettevole una vit- 
serena ; ed or 'le materne disposi- aima toriata! Deh senza dilazione 
zioni con saviezza .rispetta , or a' poveri il jringuissimo patrimonio 
dello sposo destinato l’ incontro e- nostro distribuiscasi intero ; e di 
vita , ed or dal legittimo già tra- viver contenti amet a spese di quel 
scelto d vin Diletto non distaccao- -sovrano provveditore , il quale gli 
do il pensiero, da lui nella insorta .augelli nutrisce dalla .campagna sen- 
traversia -il sospirato scampo spera za che spuola maneggino e rocca « 
ed impetra . Ed oh qual veggo di- Jo già Sposo si -degno. ho trascelto; 
scender dalle celesti sfere inaspetta- e non fìa mai, che sposo teren» 
-la vicenda ad ottenersi la disiata di girne. al bel talamo mi -vieti - 
calma ! Se alla supplicante donna -Quegli , iche dal cuore l'.amor mi 
dell' Apocalissi , dai r.o. dragone in- estiipò del secolo , . quegli solo si 
si. iuta , -il quale a divorarla si ac- abbia invariabilmente il mio cuore, 
cingea , larghe ale di aquila altera £ ben così dicendo , -ogni opposi- 
furnn somministrate , onde di là zion mira disciolta -e -svanita , al 
dal fiume volando , dalle onte del pari die all’ impero del taumaturgo 
predatole si salvasse ; ora alla com- Nazareno le torbide -acque del ma- 
battuta Vergine sicuro mezzo da .re della -Galilea rimaser appianate 
campare dall’ imminente pericolo .e tranquille- -Oh Vergine eccelsa , 
misericordiosamente si appresta. Ta- cui benedisse 1' Altissimo eoa la de- 
le in fatti nelle membra sue grave stra del suo infinito valore , qual 
ed incurabile contrae la misera ge- un dì benedisse la prode Giuditta 
nitrice indisposizione e malore , che Ella veramente 'ha trionfato.; per- 
nulla nè medicine, nè medici al chè dalle lusinghe della vanità con- 
g-and’ uopo giovando , di -trasferirsi -traddetta , con magnanimo rifiuto 
in Catania risolve ad implorar da la confuse , ed allo Sposo imraor- 
Dio vivente per l'.intercestion di tale degna pruova esibì della più 
S. Agata .che pocar.zi a favor .sincera fedeltà, 
della religicn .di .Cristo il sangue e 

la vita .ptefuse , la guarigione a la E pur di trionfo si raro la bella 
arita . Éarton quindi la figlia .e la /Sp >a del .Nazareno per an.be non 
madre, giungono, priegano ; r nel .è paga , gentilissimi Uditori; e pel 
divin soglio accolte le suppliche , di lui onore ancor nuove e rib .r.a- 
•venprn senza di azione sottoscritte . Jagevoli p tuo ve di presentargli vi* 

E poiché fratnxrtte alla -voce di -vamente brama e sespira. Ne com- 
incia toma p,ù vigorosa ad Enti- prende -perciò il generoso desio l’ 
xhia la «-anità ; que la -perciò a co- Altissimo , il -quale siccome sopra 
«tei si volge , c coti (avella : che ogni creato iene eccede io preziosi- 
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il e grandezza , così non sol so- 
pra la mondana vanirà , ma sopra 
anzi la vita, {stessa- di esser amaro 
rag : onevolmeme richiede: e mentre 
al di lei custode tpirito di sveller 
impone. un verdeggiarne ramo di 
palma trionfale per fregiarle al pa- 
ri degli Eroi deila. fede la destra 
vincitrice, ad accrescimento di sua 
gloria ne’ più duri cimenti a viril- 
mente combattere e vincere senza e- 
sitaricne in fin la- destina-. Deh al 
sospirato combattimento preparate- 
vi dunque, amabilissima Verginel- 
la.. Ecco la. sozza idolatria- contra 
Voi già freme;, il barbaro Pretore 
della Sicilia Pascasio è già informa* 
to di vostra cristiana professione ; il 
deluso terreno sposo-' ha riferito ai- 
tiranno il suo sconto e la vostra ge- 
nerosità, ondo e' argento e oro e- 
gemme e fondi a’ poveri profonde- 
ste ; e tal quindi freme di' stizza 1 
e furore, che o rapirvi pretende dal 
petto la carità e la fede , o dalle 
membra strapparvi lo spirito, e to- 
gliervi col (espiro ancor la. vita . 
Si , preparatevi alla pugna ed aliai 
vittoria ; e se un- più. miscredente 
Antioco osa di sorprendere ed at- 
terr te una- semplice inerme Don* 
Telia , peggio» che quegli por istrat 
ziò un bel drappello^ di Maccabei 
giovinetti ,. deh opponetegli quella* 
fRiineibil fortezza cristiana-, che 
mette in scompiglio le nere falan- 
gi del cupo ahbisso , non che della 
miscredenza: cieca i più crudeli con- 
tigli : preparatevi » . ... 

Ma siamo al paragone , Uditori- 
IX' ordine di Pascasio Lucia è arre- 
stata, ed alla diluì- presenza violente* 
mente è menata e tratta: equi con la 
giustizia la empietà , eoa la sapien- 


za la ignoranza s’ incentra e com- 
batte -Di là freme Pascano , e stol- 
tezza riputando e viltà la religio- 
ne del Crocifisso , rpr- nde afra- 
mente e di basso genio- condan ala 
Verginella , che ad onta de’ nobili 
suoi natati- tenacemente 1’ ab tacci 
e 1» professi . t di quà Lucia (ien 
-fìssi ai suo Diletto gli occhi ed il 
pensiero ; e tra coraggio e. modestia 
favellando , la cristiana servitù d’ 
ogni terrena superbia assai più illu- 
stre difende . Di là inferocisce già 
convinto Pascasio; e con la crudel- 
tà: sperando il labbro di chiudere 
alla prorrulgateice della verità t le 
parole, cruccioso ripiglia,, le paro- 
le cesseran ben tosto;, quando suc- 
cederanno a correggerle con tutta- 
la loro energia- le battiture più da-> 
lorose . E’ di quà la- serenità de! 
sembiante Lucia conserva 1 ,- e senza 
punto dei furor pagana paventare : 
le parole,- risponde con prontezza,, 
le parole mancar giammai non pos- 
sono nel labbro - de’ servi del mio 
Signore; perchè loro promise l’ in- 
carnata Sapienza , che ai fronte de* 
Presidenti, e de’ Regi avrebbe per 
la loro bocca lo Spirito- Santo i stes- 
so opportunamente favellato. Di là 
stordisce, e vie più si' arrabbia Pa- 
scasio e pien di stupore, c d’ ira 
il confi: tro proseguendo se nella' 
sua. avversarla il cennaro divino 
Spirito rimanga , preinurosatncnre- 
dimanda. E di quà fidasi nel cele- 
ste Sposo Lucia;, ed il coraggio a- 
vanzando’, replica eoa franchezza , 
che tempio- augusto sono- appunto- 
delio Spirito cesoiatore- quei Cri- 
stiani', i quali tra gl» odorosi gigli' 
della casrità menan la preziosa Jor 
vita *. Di là al contegno accoppia' 

ib 
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il dispreizo Pascasio ; e la voce al- 
zando con autorità : io dunque , 
soggiunge , efficacemente comande- 
rò , che venga ad intuire soggior- 
no trasportata , onde delle altrui 
impure voglie tornata ludibrio , lo 
Spirito Santo ti lasci e ti abbando- 
ni . E di quà fiamme quasi vibra 
dalle guance Lucia ; e le sue mi- 
nacce dispregiando : ah ! qualora , 
liberamente pro-iegue , qualora a 
violento attentato sag'iiega mano 
I ini soggetti , come il merito della 
castità, cosi 'a meritata corona mi 
verrà raddoppiata . Che combatti- 
-mento! Che coraggio! Che fortez- 
za! Ma vedeste mai, come gli oc- 
chi infiamma , e mugge orribilmen- 
te, e le corna estolle dazieri molos- 
si .straziato e ferito il toro, il qua- 
le superbo di rimaner nella pugna 
abbattuto si sdegna ? Or tale figu- 
ratevi V idolatra tiranno , il quale 
dileggiato stimandosi da una tenera 
giovinetta , accende il tiglio , in- 
crudelisce il cuore , strana , si di- 
batte ; e risoluto di vincere nella 
intrapresa tenzone, medita inquità, 
e senza indugio esiegue cndelia e 
■bir''ai:e . 

Ma oh quanto ahimè .'t’inganni, 

C quanto nella tua espettazicne ri- 
marrai deluso , o scioperato Presi- 
dente . Anzi che la fortezza o vin- 
cere , o indebolire della purissime 
Sposa -letr Agnello incontaminato , 
la uta potenza piti tosto vedrai de- 
hra ed infranta . Molla potrai con- 
seguire contra quella divina pietra 
angolare , sopra cui è fermata la 
bravura dell* nohil Vergine Sira- 
cusana i perchè contra tal pietà» nè 
pur le porte infernali potran preva- 
kic giammai . E quel che più 


monta, la falsa ■ reltgiot degli Dei 
ne dovrà rimaner di coltivatori sce- 
mata , ed anzi abbattuta ed oppres- 
sa ; e la rcligion purissima dell’ 
Uomo-Dio riportandone fastoso il 
trionfo , inalberare dovrà per tutta 
la terra -il Vangelo , e la croce . E 
che forse non stegue alla predizione 
l’evento , Uditori ? Ma guardate . 
Ecco al comando dello sdegnato 
Tiranno la vetgin Donzella a pub- 
blico recinto d’ infamia è destinata 
a trascinarsi per divenirne contami- 
nata : ed ecco feroci manigoldi le 
sono al dosso per menarla al desti- 
nato luogo di obbrobrio , peggio 
che non eseguivano gli Ebrei satel- 
liti , i quali a dura morte spin- 
gean la casta Susanna , da’ sordidi 
vecthoni giudici della tribù a tor- 
to infamata . Che ardire! Che vie- 
lenza! Che spettacolo .' E permet- 
terà il giusto Iddio affronto sì enor- 
me , ed io poter delia plebaglia in- 
sciente abbandonerà la sua leggia- 
dra Diletta ì quel giusto Iddio, 
che gittarsi non permette in pasco- 
lo a’ vili animali le preziose mar- 
garite? qual giusto Iddio, che ri- 
trovate ne’ filistei le stragi, la vene- 
razion promosse , e la santità dife- 
se dall’ Arca del Testamento? quel 
giusto Iddio , che dalle onde uitrici 
dell’ unisersal diluvio la giusta ’ 
Noetica famiglia compiacqnesi di 
preservare? Eh! no, non l’imma- 
guiiam punto Ed in fatti a custo- 
dire !a intatta Vergine ecco luna s’ 
impiega la onnipotenza : e nella 
guisa che nè per violenza di fnrto- 
so aquilone , nè per fremito di ria 
proiella ben fermata ed aita rupe si 
scuote e vacilla : non altrimenti al 
suol umane immobile Lucia cosi , 

che 
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■clie emana (orza non v’ha, la qua- Credi quindi . . . 
le dalla situazion già presa a muo- 
verla valga giammai . Che prodigio Ma in vano lo speriamo , genti- 
di ondi potenza ! Che tlnpor di di. (issimi Uditori: imperciocché Pa- 
fesa/ Meglio che delia vittoria del- scasio dal giusto divin rigore in man 
la invitta Debora e della scaltra lascia» del suo consiglio , i lumi 
Giade, e della prode Giuditta, do- chiude delio spirito a non guardar 
vran favellarne i' secoli e le natio- la luce : e la di lui Idioma intan- 


ni , e magnificarne il decoro e la 
gloria- E che dico io? Vederi -anche 
ora in tumulto e bisbiglio la città 
intera.; e dove acclamazioni -risonare, 
e dove imperversar bestemmie e 
maledizioni, Quà in fatti i pietosi 
fedeli magnificano il divin nome ; 
e là gl’ idolatri la verità confessano 
della religione di Cristo « E intanto 
Pascasio tra la confusione ed il fu- 
rore , tra la speranza ed il limose 
smaniando , orribil rogo d’ intorno 
vi accende , onde se non mossa da 
uman vigere , resti almen consu- 
mata dal fuoco. Ma in vano il ten- 
ti , o infellonito tiranno . Deh mi- 
ra perciò, e ravvedili . Ecco si -a- 
vanza l' ardore , ecco scroscia avan- 
zata la fiamma. Ma quando già è 
consumato dal rio elemento il som- 
ministrato pascolo , Lucia scuopresi 
interamente illesa inni cantare di 
ringraziamento al Liberator celeste, 
il quale con maggior fasto il gran 
prodigio ha replicalo degli Ebrei 
garzoni , dentro la Babilonese for- 
nace gittati , a' quali la crepitante 
fiamma , volta in zefhrerto piace- 
vole , nè pur giunse un capello a 
pregiudicare . Mira dunque si mu- 
nito spettacolo; ed a miglior con- 
siglio appigliandoti , confessa pure , 
clic 1’ ammirabil Verginella di Si- 
racusa S.Lucia , superato il sesso e 
l’età, degli attentati della tirannide 
con eroico valore potè trionfare • 
Pojìigl. Ortz. Porr. II. 


to sulfempireo disertando 1’ Altis- 
simo, al maggior vanto ed al trion- 
fo maggiore provvidamente V ordi- 
na della incomparabile S. Lucia . 
Siccome dunque la inumanità ab- 
bonendo de' perfidi Giudei , ad un 
detestabile deicidio congiurali , alla 
pazienza la dirette dell'incarnato Fi- 
gliuolo , onde a lui la corona frut- 
tasse della gloria , ed al mondo la 
salvezza e la vita : così la perfidia 
odiando dell’accanito Pretore, già di 
troncar risoluto il prezioso stame della 
vira della straziata Vergine innocente, 
con ascoso consiglio il reo attenta- 
to permette ; e nel tempo flesso il 
bel sagrificio, che la consumazione 
importa delia saora carità sugli altri 
placato accoglie , dell' accettevole 
vittima il soave odor percepisce ; ed 
oltre modo compiacendosene , sul 
crine il trionfai diadema , nella de- 
stra la vincitrice palma le adatta , 
ed a sno riguardo il Criilianesimo 
consola intero , e la tranquillità gli 
coacede e la calma .Su via perciò 
si venga alla pugna memorabile ; e 
la virile costanza , onde deila mor- 
te l’ invitta Lucia trionfa , senza in- 
dugio comparendo , prepariamo ad 
esultar lieti c divoti , c ad empir 
di plausi e di benedizioni il santuaT 
rio , il tempio, e I’ aitate. 

Io già veggo, Uditori , non so- 
lo il pretorio di Siracusa , ma tut- 
ta ancora la magnifica città volger- 
li si 


I 


♦ 


1 

ORAZIONE E. IN LODE 


il in cofìernazloue e minore . L’ac- 
caduto prodigio della Verginella , 
tra le ardenti fiamme rimasta ille- 
sa , gli abitatori di ogni età., di o- 
gni sesso, di ogni condizione sor- 
prende in guisa e commuove , che 
non così forse sbalordito rimase il 
popolo, di Samaria , quando all’ im- 
perioso, cenno di Elia> Profeta dal 
eie! discese fuoco divoratore a con- 
sumar. le legna del pregamo olo- 
causto . Il Dio, udissi allora scia- 
mare dalla gente a seduteti volta 
ed a tumulto il Dio- degli- Ebrei 
è il vero Iddio , cui riconoscer dob- 
biamo ed adorare -. Ed ora- egual- 
mente dalla sorpresa gente Sicilia- 
na per gli vicoli e- per le contrade 
replicar si ascolta i non già i bu- 
giardi numi del Paganesimo , i qua- 
li avendo occhi non- veggono , e o- 
recchi avendo e mani non eden nè- 
palpano , ossequi meritano ed omag- 
gi ; ma sol lo Sposo, divino, che 
adora Lucia, il quale delia, vera di- 
vinità mostra- i caratteri ,. è quel 
verace Iddio vivente, cui qual Crea- 
tore dell! universo ogni mortai fat- 
tura rispettar debbe e venerare. Sì, 
la-, religion cristiana , e non già la 
folle superazione abbracciarsi debbe 
ed amarsi . E ben così, dicendo , oh. 
quanti e quanti- dal sen- distaccan- 
dosi della idolatria proterva , passati; 
divoti a rifugiarsi nel fianco squar- 
ciato del Crocifisso, e ad- amara il 
Vangelo e la croce/' Ma ahimè/ 
die sì bel trionfo appunto- in furor 
maove e dispetto il deluso tiranno ► 
E- quindi- è , che siccome un atro- 
vapore ristretto in- sen. della, nube 
eé 1 acceso, non- puh contenersi in ri- 
poso , e con orribil rimbombo' esce 
fuora a percuotere, ad accendete, a. 


consumare :• così di rabbia colmo e- 
d’ira il contumace Pascasio, al colpo 
di fatale spada che sia trafitta la vin- 
citrice Donzella, inesorabilmente co- 
manda.Che durezza ! Che ingiulìizia!' 
Che delitto! Ma- ecco ahimè t che 
ad immolar; colomba sì candida già- 
sì appressa 1’ atroce manigoldo: e 
mentre egli trema in alzar l’acuto 
pugnale, Lucia nulla turbata nel vi- 
so , ed anzi lieta e ridenteai cele- 
ste Sposo la vita offerisce ; e nella 
gola- ricevendo- l’aspra ferita , ancor- 
volgesi la superna bontà a lodare e- 
magnificare-, che Sposa l’ abbia e- 
lctta di sangue.. 

E così, è , Uditori : imperciocché 
noti permette 1’ Altissimo, che sot- 
to il taglio della penetrante spada 
la eletta Sposa subitamente cada , 
onde tutto dalle vene il nobii san- 
gue versando sull’ altare , più per- 
fetto- e piacente il sacrificio gli con- 
sumi; e nel tempo fwflo per la co- 
mune tranquillità del popolò reden- 
to fervorose al divin soglio profon- 
da- suppliche e voti . Priega, ella in- 
fatti,, e la sospirata, pace predice; 
e se flefTa intanto- al divino Auto- 
re offerisce e coasagra e mentre 
gli Angioli, della pace , che le son 
d’intorno, della più preziosa coro- 
na- della verginità e dei martirio le 
cingon la fronte augu<ta,lo spirito 
esala, ed al celefte Sposo , che & 
pasce tra’ gigli , immacolato il pre- 
senta .. L’accolgono intanto- i beati 
comprensori sugli afìri ; ed il Re- 
delia gloria a renderne anche in ter- 
ra glorioso- il nome, un novello or- 
din- di cose improvvisamente vi fa 
succedere .. Ecco in farti- il barbaro 
Diocleziano fuor dell’ impero di Ro- 
ma e dal gran Costantino, debtl- 
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Iato il truce Massenzio sul Teve- 
re, e 1’ inumano Licinio in T c-sa- 
lonica ucciso , inalberata vedesi ‘sul 
Campidoglio la 'croce; e 'nel regno 
visibile di GesucrHIn , cessate le -te- 
nebre de He persecuzioni, succeduta la 
Isella luce della serenità e della glo- 
ria. E ben noi conlessar possiamo, 
-che siccome 1* avido campagnuolo , 
il quale il guado ha pianto e dete- 
ftato di fiera tempesta , che a col- 
pi di furiosa grandine il frutto gli 
saccheggi de’ suoi sudori, vedesi il 
passato duol compensare , e ravvi- 
var le morte speranze nello spuntar 
dall* orizzonte il sole , il quale con 
la chiarezza de’ suoi splendori , e 
<on T efficacia del suo calor vitale 
ristora 41 campo , rallegra , e fomen- 
ta : cosi i discepoli del Nazareno 
dopo una notte più buja di crudel- 
tà e di barbarie , che i lor compa- 
gni rapì con violenta dal sen della 
terra , e di orrore gii colmò e di 
afflizione, veggon il divin Sole di 
giudizia diffondere per ogni dove i 
pii) splendidi raggi della pace , e 
torreggiare i templi, e conoscersi 
la verità , e rispetrarsi la virtù , e 
venerarsi il vero Iddio $ e intanto 
a si fausta vicenda 1’ interna gioia 
appalesano ; e meglio che non fece 
Mori sulle sponde dell’ Eritreo , che 
ingoiò col di lui esercito 1’ Egizio 
Regnante , mentre più insuperbiva 
e fremea , cantici ripetono di lodi, 
di plausi, e di ringraziamenti al Si- 
gnor delle battaglie e de’ trionfi . 
Ma se ventura si nobile dalle pre- 
ghiere e dal sagrifìcio della Vergi- 
ne e Martire S. Lucia graziosa- 
mente ne provenne ; chi non deb- 
be confessate , che ella con invin- 
cibìl costanza trionfo della morte 


per aderire al suo Diletto? Oh Ver- 
ginella ammirabile'! Oh Martire in- 
vitta della fede di Gesucrifìo ! 

Deh avvaletevi della sua prote- 
zione per rimanerne consolati e 
lieti , gentilissimi Uditori . £ co- 
me no , se l' Altissimo provvedito- 
re a renderla •rispettabile per tutt’ i 
secoli sulla terra , sembra di aver 
posto in sua balìa quei due princi- 
pali doni , che poffon rendere m 
questo secolo e nell’altro felici no» 
miseri Mortali? Sì -, ad effer felici 
in questa vita abbiam bisogno del- 
la luce degli occhi corporali ; e per 
efler felici nell’ altra abbiam biso- 
gno della luce della grazia , la qua- 
le gli occhi dirigendo dello spirito, 
il sentiero della giustizia ne faccia 
conoscere, e coraggiosamente carni- 
rare. Misero chi al pari del vecchie» 
Tobia avendo l’albume e le pupille 
da crafsa nebbia di sconvolti umo- 
ri guafte e coperte , insieme ha i* 
piante a fallir soggette , ed a soffrir 
continua notte il pender condanna- 
to! E tanto più misero chi da te- 
nebre d’ ignoranza e di colpe re- 
cando oppresso lo spirilo , peggio 
dell’ empio Caino di volto smarri- 
sce, e fin delle foglie degli alberi 
paventa .'Ma appunto aH’ìuterceffio- 
ne di S. Lucia 1* una e l’altra lu- 
ce la divina clemenza graziosamen- 
te ne compartisce . Ella gli occhi 
delia fronte e del cuore tenne fissi 
al sommo bene in guisa , che pun- 
to non valsero a distaccamela nè la 
vanità , nè la tirannia , nè il mor. 
ta , contra le quali riportò memo» 
rabil trionfo con magnanimo rifia- 
to, con eroico valore, e con invinv 
crbil costanza ; e il giusto Rima- 
fi x *e- 
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sentore Iddio dopo di averla intro- 
dotta nell’illibato fiorito talamo del 
divino Agnello colassi) nell’empireo, 
anche la sua onnipotenza le parte- 
cipa ; perché in questa valle di la- 
grime rechi a’ suoi fratelli il gior- 
no chiaro della grazia che gP il- 
lumini e conforti , e spedita . la po- 
tenza visiva a goder de’ vari mate- 
riali oggetti mercè de’ solari raggi 
la bontà e la leggiadria. E ben la 
verità del mio ragionare il cattoli- 
co mondo conferma : ed io anzi deb- 
bo testificare, che la vista degli oc» 


ehi avendo nell’ infanzia interamen- 
te perduta , per sua intercessione 
senza dimora la ricuperai , e vegeta 
in oltre e costante , fio quasi alla 
decrepitezza giunto , senza diminu- 
ii on le pofTeggo.. Oh ventura! Oh 
guiderdone! Oh gloria! Sì, del suo 
patrocinio avvaletevi i che consola- 
ti nelle membra c nell’anima, con 
gioia confesserete , che come Aga- 
ta di Catania, cosi di Siracusa, di 
Sicilia t c deila Chiesa fu decoro 
immortale la incomparabil Vergine 
c Martire S. Lucia» 
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. DI S. GREGORIO PRIMATE EH ARMENIA. 

E MARTIRE. 


Vìtam, £? misericordiam tribui/li mihi , vifitatio tua cufltdivit 

spiti wa meum. Il S. Giobbe nel cap. X. v. 12. 

" 1 : - • 


À L vagheggiar follissime schifi* 
re, non di semplici solamen- 
te e di plebei , ma di sapienti ait- 
ai e di nobili e di Eroi , che van- 
no intrepidi ad incontrar la morte 
o per fregiare col sangue , sparso 
tra mille strazi-', i recinti del san- 
tuario , o per annunziare alle gen- 
ti , a’ Regi , ed a’ figliuoli d’ Is- 
raelio 1’ Uom Dio crocifisso , o fi- 
nalmente per consumare sulle sabbie 
più ignote un sagrifkio perenne al 
Creator:, chi mai , nobilissime Ver- 

? ;inì , Uditori gentilissimi, chi mai 
a diviniti non iscorge e la verni 
di quella santissima lede , a fasot 
di cui il braccio invincibile dell? 
Altissimo premurosamente impie- 
gandosi , sull' ordine intero della 
natura costante si veggon gli Uo. 
mini ascendere e poggiare? Pur tra 
luce si vaga picciol ombra-discerno, 
la quale siccome del divin Sole di 
giustizia qu nei il valore infinito, e 
quindi la somma veracità sembra 
annebbiare; così della rivelazioB ce- 
leste osa urtar 1’ esistenza , e di 
dubhj e di conflitti la umana ra- 
gione infeiioememe ingomberare . E 
perché il Dominante supremo, che 
i> Campioni suoi a non temer di 
motte sa bene incoraggiate , anche 


a 

a confermazion di sua parola da’' 
colpi della morte non gli sottrae? 
Ah! che mentre di quà riman con- 
fuso il Gentilesimo , che abbatter 
non fidasi con gli attutitati più bar- 
bari la bravura de’Mattiri ; confu. 
so 1’ abbisso , che ad onta de’piìt' 
fatali travagli indebolito non mirai 
I’ ardor soprumano degli Appostoli; 
confuso il mondo , che a sgomen- 
tar non vale con gli orrori più fu- 
nesti la costanza, degli Anacoreti r 
di là sembrano, insieme vantarsi 
ahimè/ nelle loro sconfitte i nemici 
stessi , che se dal petto de’ magna- 
nimi rivali a. toglier non perven- 
gano 1» carità e la feje ; possano 
almeno, senza che la destra invisi- 
bile del Signor di Abramo giunge 
a- salvargli', rapir loro sicuramente 
i giorni e la vita . A chiuderne 
quindi' il labbro altero , e ne! Tem- 
po stesso a rendere incontrastabile 
la santità del Vangelo, e stabilire 
invincibile nel cuor de’ Mortali la' 
seiigion Cristiana ,, farsi debbe al- 
tresì , che ad onta delie pruove piti, 
fatali degli avversar) inviperiti fus-- 
ga dagli adoratori del' vero Dio fa 
morte-, e costantemente perseveri 
la vita : imperciocché un Eroe veg- 
gen dosi menar suoi dì tranquilli a> 

«e 
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•testificar la verità, malgrado gli 
scempi della tirannide inferociti» 
e le angustie delle supreme appo- 
stoliche agonie , e i terrori delle 
più diuturne desolazioni , che sbal- 
zar naturalmente il dovrebbero a 
morire ; a pieno meriggio il valor 
si scorge immenso della destra di 
Dio , e .1' autenticità della religio- 
ne, la quale con sì strepitoso .pro- 
digio vien sostenuta e .confermata . 
Ma ecco <he non à abbreviata la 
mano del Signor .degli eserciti. Que- 
sti in fatti non solamente destina o 
a resistere alle veraci fiamme di 
Babilonia gli Ebrei Garzoni ; o 
Daniello a frenar J* .ingordigia delle 
belve di Oaringo a deridere l’olio 
■cogliente di Domiziano il diletto 
Giovanni ; o Fortunata la snabla 
di Urbano svi virgineo collo a spun- 
tare j o a trarre fino all’ultima de- 
crepitezza 1’ apposrolko ministero 
Simeone e Pietro; o a sostener 1’ 
orrore delle foreste fino alla caden- 
te età Paolo , Antonio, e Rcmoal- 
do: ma con .maggior fasto anzi un 
singoiar Campione prosceglie; e la 
vita serbandogli a fonte di mille 
morti , che gli recan gli attentati 
della ferocia, i travagli dell’ appo- 
stpjato , e gli squallori .della soli- 
tudine , ne (orma il più vivo irre- 
ftagabil testimonio della divinità 
tifi Crocifisso f della di lui purissi- 
ma confederarione. E chi è costui? 
Appunto il Martire invitto del 
Vangelo, i’ Appostolo e Primate 
dell’ Armenia , il Maestro della 
Ciistiana petfeziore, il decoro del 
regno visibile del Salvatore, il glo- 
riosissimo S. Gregorio . Sl^ Udito- 
ri : egli i f orse 1’ unico e solo , che 
dalla falce della morte inesorabile 


vien dall’ Altissimo sottratto pii. 
alteramente a .vigor di onnipotenza 
contra gli strazi .onde la .fede trion- 
fi ; secondariamente a vigor di mi- 
sericordia .conila i travagli, onde 
la religion si dilati ; finalmente a 
vigor di provvidenza .contra gli er- 
rori , onde la santità si confermi ; 
c rendendo quinci presso .che evi- 
dente la divina credenza, pub me- 
glio del pazientissimo Giobbe Idu- 
meo alSovran celeste replicare: Vi. 
tam , miftruor citarti irilntifii rnthi, 
& vi filano tua rufiodivit fpir'num 
matta . Ed eccomi a dimostrarlo - 

Quantunque a sostenere la con- 
•federazion prisca della legge , per 
Mosè fermata , e poi a palesare e 
rendere .evidentemente credibile alle 
nazioni della terra il Testamento 
novello della grazia, stabilito sulla 
croce dal divin Salvatore , abbia 1’ 
Altissimo la sua onnipotenza im- 
piegata con fasto , non solamente 
nel riempire di celeiie sapienza 
Uomini ignoranti e rozzi, quali fu- 
rono i Profeti e gli Appostoli , che 
ministri di sua parola ira scelse , 
ma nel cambiar anzi , quasi agli 
umani cenni obbedendo , secondo che 
1’ .opportunità il chiedette , fin le 
costantissime leggi della natura: fi- 
gli i ben vero nondimeno , genti- 
lissimi Uditori , che allora vie più 
strepitosa la dimostrò e stupenda , 
quando maggiore ne’ popoli incon- 
trò resistenza « durezza a soggettar 
Ja cervice altera agli oracoli della 
fede che annunziavasi , ed a vol- 
gere il cuor contumace a’ dettami 
onestissimi della legge che la sal- 
vezza recar dovea , la contentezza, 
e la corona immortale . E non vi 
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rammentate, che l’ audacia' a con- potenza PineffabiI vigore impiega , 
fondere di Faraone fin le onde dell’ ed all’ incomparabil Gregorio , che 
Eritreo or a guisa- di' accava! late* ministro gli spedisce di salvezza , 
montagne sospese , libero aprirono ad onta di mille morti mai sem- 
ai fuggitivo- Ebreo il sentiero, ed pre la vita serbando- , a tal prodi- 
or in ispumosi flotti ravvolte, ai- gio sì inudito' lo-’ scuote , P illumi- 
sorbiron P Egiziana- superbia ì che na , ed il guadagna .• 
ad umiliare P Amalecita orgoglioso- Ècco duoqae siam nella reggia 
e fremente, a’cenni di- Giosuè il di Teridate, dell* reggia istessa di 
veloce suo- corso insiera con le sfe- Erode Anupa più profana , dove 
re arrestò il bel pianeta del gior- non gii dalle- foreste della Palesti- 
ne ? ; che- al comando di Elia Tes- na , ma dalla frequenza della Cap- 
bite fuoco divoratore piombò dagli padocia è venuto ad annunziare il 
astri-sollecito o per consumare *' Vangelo il novello Batista S. Gre- 
Dio vivente i preparati olocausti , gorio. Sì , Uditori: questo magna- 
o la miscredènza per rintuzzare de’ nimo cavaliere , deila paterna stra- 
Sacerdoti falsi di Baal o per ina ge informato , figliuola riconobbesi- 
ceneriie le- truppe dileggianti di Sa- del parricida Àfnaco.il quale arra- 
maria, e P empietà combattere del- dimemo le mani osò tingersi nel 
durissimo Ocozla 1 che ait’ impero sangue del Monarca dell’ Armenia- 
di Paolo risorsero t' defunti , alla' Cursane e dà- insolito' impulso di 
sola ombra-- di Pietro le infermità Spirito Salirò agirato di compen- 
si dileguarono r demoni- fu^grron sare il gran danno risolse compro- 

sorpresi alia- presenza, di Tommaso- cacciare al regnante figlio ed »f 
c di Matteo; onde la ostinazion- su- regno la vita immortale : e conge- 

perassesi del Giudeo scandalezzato e datosi quindi- da Cesarea , dóve dal- 

dcl delirante Gentile? Ma'ecio ri- la pietà di regai dama , per san - 
novellare le divine condotte a fi- gue congiunta, a' nobil Cristiana 
vor dell’Armenia'. Hàssi a- richi»: matrona fo- affidato bambino, dal- 

mate alla- luce della verità , un tem- comune eccidio de’ Germani prodi- 
po dal vangelizzante Bartolomeo giosamente sottratto - y congedatosi 1 
diffusa*, e ridurre alla umiliazione dalla- dolce Consorte-, cui al talamo- 
delia croce-, ciecamente abbonita e delFAgneHo- immacolato ben vo- 
vilipesa , un- Principe- ed un popolo* lentie» a somiglianza* di Stmonpie- 
il più riottoso e feroce,, e fra le tro ha ceduta; congedatofi dà’ cari 
tenebre della superstizione , dell’ figliuoli , , a’ quali al pari del vec- 
errore, e della scostumatezza avvi- cìjio Tobia insegnò a temer P AI- 
luppato e compreso' ; e quasi da tiffimo , e ad abbonire la colpa - , e 
orgoglioso 1 Iione cambiarlo in Uom' di cattolico e clvil governo prov- 
docile e mansueto, come osservava vidde ; congedatofi da' benemeriti 
Bànielio Profeta r e- P Altissimo stra^pri preffo i quali- fin dalia 
de’ dominanti siccome alla - gran fanciullezza fece pompa- d’ innocen- 
ventura; lo elesse; cosi a- vincerlo e za, di senno*, di pietà , di scienza», 
«iontartre- tutto- della sua- infinita* e come Giosuè la- dilezione fi gua- 
dagnò* 
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dagnbdi Dio e degli Uomini; conge- 
datoli in fine da quanto di piti ama- 
bile ed interessante sulla terra pos- 
sedea , qua fi è portato -per an- 
nunziare al Re , alia corte, a’ 
vassalli la lede di Gesucristo . Ma 
ah imi ! che appena il suo configlio 
esiegue ; e cambiandosi tosto vi- 
cenda , ecco non f pili egli per gli 
esibiti in pace, ed in guerra costan- 
tiflimi servigi dal Monarca , da’ 
Satrapi , da’ cittadini teneramente 
accolto e venerato , meglio che noi 
fu o Daniello nella reggia di Per- 
sia , o Giuseppe nel reame di Egit- 
to ; ma riputato anzi della pubbli- 
ca quiete e de’tutelari Numi nimi- 
co infame , del comune sdegno ve- 
desi l’oggetto e lo scopo, peggio 
che non avvenne nella Città di 
Abela a Seba traditore a ribelle; 
e già dal furore universale barba- 
«mente straparlato , rapirsi oflcrva 
con violenta dalla terra de’ viventi. 
Ma travagliane in vano , o infedeli; 
che Gregorio non morrà , e narretà 
mèglio di Davide a vostro ravve- 
dimento le opere del Signore. Sì, 
a disiruzion di Gregorio, che la tua 
favorita Diana, l'amato Adonide, 
il temuto Ercole sprezza e defeda, 
si feroci supplici, che sembrino a’ 
poderi anche incredibili , in vano 
impiegherai, o Principe crudele; 
e voi altresì , o mini bri indegni di 
fia:;na, con {spietatezza inudita gli 
eseguirete in vano a difìruzion di 
Gregorio , che sempre redivivo e 
trionfante la divinità non cesserà di 
teflificarvi del Crocifisso . Su via 
itile pruove. Oh die tragedia! Oh 
che spettàcolo / Di squallido carcere 
eftratto )’ illustre e dall’ inedia con- 
sumate Confeffor della fede, ecco 


vien già affatico da arrabbiata gen- 
te , che ben io col Profeta regale 
al furioso moiofib ed al toro stiz- 
zito potrei paragonare . Cedi , gli 
dice una masnada di manigoldi in- 
viperiti : e qual ficcheranno poi fra* 
denti di Raimondo ferreo serrarne i 
seguaci pervertì del falso Profeta ; 
tal largo conio di legno tra le lab- 
bia ■furiosamente gli ribatte , e le 
guance , le mascelle , de fauci gli 
sloga e gli squarcia: ed indi d’im- 
porr a bil soma gravandolo , per le 
-pubbliche contrade a guisa di vii 
giumento lo strascina , come dall’ 
esultante sbirraglia fu tratto per le 
piazze di Gerosolima con la pesante 
croce sogli omeri -il celefie pazien- 
ti (fimo Isacco. Che martirio cru- 
dele! Ma Gregorio vive tra gli 
spalimi , ed intrepido annunzia la 
vera fede. Cedi, gli ripete imbran- 
co di accaniti carnefici : e sette dì 
col capo in già ad alta trave per 
una delle piante il ferma anspeso, 
peggio che in Palestina ad etfnzion 
del giovinetto Martire Agap-to dall* 
Imperadore Aureliano non fu ese- 
guirò ; * quinci a soffocarlo eoa 
denfifiìmo fummo, al di sotto puten- 
te letame gli accende ; ed armato 
insieme di nodosi haiìoni,orribil tem- 
pera di colpi sulle membra gii sca- 
rica , onde di viver cedi in fine , 
nella guisa che tra le pcrcoffe de’ 
due Prefetti di Roma e di Arezzo 
Aproniano c Quadraziano la ver- 
ginella nobiliffima Bibiana ed ài 
gran Cenobita (latino trnnnaron 
di respirare . Che scempio fatale! 
Ma Gregorio vive tra gii spali ni , 
ed intrepido annunzia la vera fede. 
Cedi , gli replica una turba d’ in- 
furiati masnadieri ; e quali degli 

spi- 
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Spiriti infernali P ira vincfflé, quii a 
v gor d’ inviolato s’rettojo gli spre- 
me abbordante dalle gambe il san- 
gue; e le p'anie con acntifTuni 
chiodi forandogli, a violento pe- 
nosissimo corali lo sprona ed incita: 
là m. gonfia otre , di puzzolente 
fuliggne carico e pieno , l’ammac- 
cato e pesto capo gli rinchiude ; e 
di coli poi cavandolo, ne’ più an- 
gusti meati del cerebro ardenti 
sospinge fatalissimi liquori per le 
dilatate narici : quinci con osceno 
attentato i riposti penetrali dei bas- 
isci ventre di bogliente acqua • salsa 
gii compie, e le carni intatte con 
terrei uncini gli lacera e squarcia: 
quindi sopra spesse punte di acciaio 
rotolandolo , a grondar il costringe 
a rivi da ogni vena il sangue, e 
peggio che per ordine di Maflìmia- 
ro auguflo a tormento ineffabile 
dell’ Antiocheno Erasmo non fu 
praticato, dentro ampia caldaia di 
liquefatto piombo spteratamente P 
immerge . Che strazio atroce ! Do- 
ve mai si udì tragedia si inumana? 
Ma Gregorio vive tra gli spasimi , 
ed annunzia la vera fede. Oh pro- 
digio! Oh maraviglia! Oh stupo- 
re ! Deh credete dunque , o infe- 
deli , che il dito di Dio onnipo- 
tente è qui ad umiliarvi . Se vive- 
re scorgete nell’ invitto Gregorio, 
non un Giobbe solo innocente, dal 
capo alle piante dilacerato, ma ii 
gruppo anzi delle viscere palpitan- 
ti, celato dalla scaltra Micolle ; 
deh credete ornai alla delira por- 
tentosa dell’Altissimo, che in es- 
solui a fermezza della verace cre- 
denza vince e trionfa ; credete di- 
vina la verità, che palesa; credete 
vero Dio e vero Uomo il Media- 
Fonigl, Orti. Pan, IL 


tore , che annunzia ; credete .. . 

Ma ahimè ! che confuso il ti- 
ranno , confusa la reggia, confuso 
il popolo , confusi i carnefici , non 
solamente dalia confusione spiritual 
vantaggio non conseguono , non 
solamente a miglior senno non vol- 
gonsi ; ma imperversando anzi vie 
più contumaci , a sicura morte il 
gran Martire di Gcsucristo ahimè/ 
destinano: e sembran quinci i per- 
fidi Giudei , i quali secondo scrive 
il gran P. S. Agostino , alla croce 
P Uomo-Dio affiggendo , sperimen- 
tar quasi intendeauo , se egli vero 
Uomo foste, di morir capaci; o 
pur sogetto di superior ordine, che 
di perire non permettesse . Ed oh 
violenza dì attentato , Uditori 7 
Nella guisa che o dal furore della 
Sinagoga dalia sommità fu sbalzato 
del tempio di Sion il più che no- 
nagenario Jacopo, o dalle alte ru- 
pi di Camerino all’impero di An- 
tioco , min i Aro infame del Cesare 
Decio , giù venne precipitato il 
giovinetto illustre Venanzio ; non 
altrimenti per ordine di Teridate 
dalla eminente vetta della monta- 
gna, che fuori s’inalza dell’Ararat- 
to dell’Armenia , Io straziato Cam- 
pion del Vangelo empìtuosamenre 
è sospinto. E dove intanto egli 
piomba? Ahimè! in quel famoio 
orribil lago , il quale dalle fosche 
tenebre, onde è avvolto, e dalle 
arride e limacciose acque , onde 
ricolmo, e dalla fierezza de’ ve- 
lenosi serpenti, e de' draghi, e de- 
gli avoltoj , e forse anche delle vo- 
raci belve , onde è ingombro, fatai 
si rende cosi, che nè pure per po- 
chi dì potendovi un Mortai respi- 
rare^ più ribaldi malfattori cer- 
C to 
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to supplicio di morte vien deflina- 
lo. Oh audacia?' O terrore!' Ma 
qui gli empi esultanoy persuasi di-, 
aver manomesso il Giusto ; e qua- 
si una greggia senzà pastore tor- 
nando, un popolo senza Profeta a 
guisa dell’acciecato [snello, alla pie- 
na delle scottumatezze, tra: le quali', 
si. avvolgono, gli eccessi accoppia- 
no delia crudeltà e delia- barbarie 
a distruzione del nome Cristiano . 
E ben voi il sapete, o fedeli se- 
guaci del Nazareno, in varie guise 
Straziati ed opprefli: e tu special- 
mente il sai, o. Verginella Ripo- 
rne, che qual candide colomba dall’ 
unghia del predatore Romano a 
stento- fuggita e campataci un più 
rapace Armeno* sparviere tra gli 
artigli inciampi meschina ; e ad al- 
to palo ahimè • avvinta , mentre 
spietati ministri la- lingua ti reci* 
dono, e con accese faci ti bruc-an- 
Ie coste e il petto, e per mezzo 
il seno intemerato dividono, egir- 
(ano a’cani le viscere palpitanti , c 
gli occhi estraggono dalla bella 
Rome , e in brano le membra di- 
lacerano, il gran trionfo precedi di 
un nobil drappello di vergini pru- 
denti-, le quali insiem* con la co- 
mune educatrice Gajana , della Mac- 
cabei Madre ammirabile* più sag- 
gia , nelle piò barbare ferme dila- 
niare ed afflitte,, il nobilissimo sa. 
gnficio della purità e della vita al 
talamo del divino Agnello hanno il 
vanto di «inumare . Che precipi- 
zio pertanto 1 Che rovina.' Che de- 
solazione I Ma ecco in trionfo U 
onnipotenza dell’Altissimo ad ab- 
battere un Saolo persecutore . Pre- 
da in fatti della giustizia ultrice è 
già divenuto l’ Armeno principe 


indegno , che (a misura ha già de' 
suoi eccessi compiuta ; ed a somi- 
glianza dell'orgoglioso Nabucco, dal 
ciel percorso ed avvilito, dalla reg- 
gia al campo è già miseramente 
sbalzato.. Ed ahimè! da tal vio- 
lenza di tetro frenetico impulso sen- 
tesi agitata e sospinto , che la fan- 
tasia e la ragion perturbata , dell’ 
immondo animale fin le sembianze 
imita; ed or carpone in irsuti peli 
erra per la (oreria , or al suolo sdra- 
iato tra le fogne si dimena e rav- 
volge , or razzola: col grifo, or 
grugnisce stridendo , ed or di sor- 
didi vilissimi c>Hi ingordamente si 
pasce . Oh. vicenda.' Oh gas':go.' 
Oh disgrazia! Ahimè** lunestata la 
Corte, l’aria assorda di gemiti e 
di lamenti ;; funestati i vassalli , 
piangono del Monarcp 1’ improvvi- 
sa* sventura ,* funcllato il regno , ah.' 
rinovella del prigioniero Ebreo, che 
col soggiogato Manasse fu schiavo 
nell’ Assiria trasferito , gli urli e le 
Arida - E qual rimedio a si gran 
male? qual mediatore a placar la 
celeste vendetta? qual riparo ... Ma 
che sento ?. Voce, nella reggia si 
ascolta, che cercarsi impone Cigo- 
lio .Gregorio? E dove piil rinve- 
nirlo, se fin da quasi ire lustri fil 
dato in. braccio alla morte . r Possi- 
bile , che il contagioso aere non 1’ 
abbia già soffogato ? Possibile , che 
le peste membra , d’ alto giù pre- 
cipitate, tuttavia rivivano?. Po- si- 
bile , che delle ingorde fiere non 
fia flato bersaglio e preda ?. Possibi- 
le, che ancor rimangano le ossa e 
le ceneri > Possibile* che senza ve* 
ruo nutrimento... Ma io veggo 
al fatai lago avviarsi veloci ed a 
gran laila le genti. Deh preveniam- 

le 
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le dunque, e sol labbro del pro- 
fondo orribil pozzo gndiam con le 
voci di Dario . Gregorio servo di 
Dio vivenre , pensi tu , che la po- 
tenza del tuo Signore stata sia ba- 
stevole in vira a serbarti / Grego- 
rio .. . Oh Dio ! sogniam noi , o 
pure vegliamo? Ecco Gregorio vi- 
ve, e risponde. Oh portento inu- 
dito della divina magnificenza ! Chi 
piange , chi singhiozza , chi sospi- 
ra , chi geme; e giunto il felice 
momento , -che dalle tenebre alla 
luce, dall’errore alla verità, dalla 
scostumatezza alla divozione, meglio 
di Ninive peccatrice, passar debbe l' 
Armenia , le pattate follie ognuno 
sinceramente -abbonisce , odia, e 
deresia . Dal lago quinci il gran 
Campione si estrae, come dal lago 
de’ famelici lioni il salvo Daniello 
si estrasse: ed -a vista del piangen- 
te e confuso Teridate, che al co- 
spetto del popolo frequente Ig so- 
spirata guarigione ornai implora ed 
ottiene, egli a’ nobili ed a’plebei, 
a’ giovani ed a’ vecchi , agli Uo- 
mini, alle donne, ed alla concor- 
sa calca, che il circonda, mostra in 
se stesso il pii! bel prodigio dell’ 
Altissimo , il quale a vigor di on- 
nipotenza centra gli strazj della 
tirannide maravigliosamente la vi- 
ta gli ha serbata ; e della vera fede 
in fine irrefragabil testimonio ren- 
dendosi , efficacemente altresì I’ an- 
nunzia e la persuade . Oh prodi- 
gio ! Oh gloria ! Oh Eroe I 

Ma sieguono più strepitosi i 
prodigi dell’ Altissimo , il quale a 

J iro del conquistato Armeno popo- 
o , erme a prò del prodigo ravve- 
dalo figliuolo, le misericordie an- 


tiche con maggior pompa rinovella, 
gentilissimi Uditori . E non vi 
rammentate, che egli alla potenza 
assoluta del braccio suo -insuperabi- 
le seguir fece I’ effusioni più tene- 
re e portentose della sua infinita 
clemenza , onde il vifibtl regno e 1’ 
impero de: crocifisso Figlio , gii a 
vigor di miracoli fermato , anche a 
-vigor dr miracoli e di grazie acon- 
fusion dell’ abbisso ed a vantaggio 
de’ poderi salvati di Adam ribelle 
gloriosamente si dilatasse l SI , a 
confondere i consigli , e le violen- 
ze ad abbattere della superdizion 
cieca e della idolatria fremente , il 
■cuor degli Eroi in maniera inetta» 
bile sostenne l’onnipotenza di Dio: 
e ben quinci si vidde ne’ primi fe- 
licissimi secoli della nuova nascen- 
te Chiesa non solo avanzarsi il nu- 
mero de’ credenti tra le persecuzio- 
ni e le angustie , meglio che tra 
le oppressioni dei Monarca Egizio 
i figliuoli non si moltiplicavan di 
Giacobbe nella ristretta Rimette-, 
ma sorger anzi i Campioni più il- 
lustri dal sangue generoso de’ Mar- 
tiri , il quale da ogni vena abbon- 
dantemente versato , il misterioso 
fiume sembrò dell’ Apocalissi , il 
quale dal divin soglio sgorgando 
sul terreno della santa città del 
Signore , ubertosamente inafhava , 
nutriva , e fecondava le più altere 
nobilissime piante . Ma conquistata 
poi e cresciuta al buon Pastore la 
sceltissima greggia -, le cure più 
premurose le significò della sua cle- 
menza 1’ Altissima de’ dominanti ; 
ed avvalorando ne’rravagli dell' ap- 
posolato Sapienti e Dottori , or 
le nebbie le diradò de’ rivelaci mi- 
ster; , or della cristiana Morale 
C z le 
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le- diciferb gli ammaestramenti , or 
della perfezton vangelica le palesò 
Ja leggiadria : e la reiigion final- 
mente insinuandole del Santo de’ 
Santi , la fermò centra gli urti piò 
empituosi de'lupi infernali , e cen- 
tra gli sfolli più rabbiosi del Pa- 
ganèsimo , deli’ Ebraismo , della 
Kesia , e dello Scisma. Che mise- 
ricordia ! Che pietà ! Ma ecco giun- 
ge all’eccesso rapporto agli Armeni 
cittadini, che tra’ conquistati figliuoli 
della grazia i Beniamini più diletti 
appariscono: imperciocché l’Altis- 
simo con inusitata novella condotta 
dalle pugne piò malagevoli del mar- 
tirio alle cure piò iufaticabili dell’ 
apposolato S. Gregorio chiaman- 
do , siccome contra lo sdegno del- 
la tirannide gli serbò la vita a 
vigor di onnipotenza , onde ne tri- 
onfasse la fede -, così a vigor di mi- 
sericordia centra l’enorme peso de’ 
travagli pi» incessanti dell’ accesis- 
sima carità anche la vita gli serba, 
onde con fermezza per ogni dove 
la sagrosanta religion si distenda , 
che Toc assicura la felicità immor- 
tale ■ 

Ed eccone l’evidenza, Uditori. 
Dal Re, dalla Corte, dal popolo, 
c da tutto il vastissimo reame dell’ 
Armenia a pascer la bambina nu- 
merosissima greggia, che a costo di 
sangue, di tormenti, e di spasimi 
si é partorita alla fede , l’incompa- 
zabil taumaturgo Gregorio concor- 
demente è chiamato ; e malgrado je 
sue costantissime ripugnanze con • 
tega! pompa e magnificenza , c con 
immensa gioia delle ravvedute gen- 
ti dal santo Pastor di Cesarea Leon- 
zio del sagro crisma vita unto , c 
sollevato all’ oidio Levitila , e del- 


la tiara e del bacolo come Aronne 
fregiato l’ammirabil Eroe, il qua- 
le non già per quaranta di sul Sma, 
ma quattordici anni anzi in fondo 
del nero Artaxat ha goduto il com- 
mercio di Dio.- e subito dover ri- 
putando del ricevuto altissimo mi- 
nistero di sagrifìcar 1’ anima pro- 
pria per le amate pecorelle , cotan- 
ti egli solo e per numero e per 
malagevolezza inenarrabili impren- 
de travagli e stenti, che potrebbero 
appena moltissimi Eroi sostenerli e 
condurli a fine. E noi vedete senza 
triegua, senza riposo, senza inter- 
nvssione vegliar» , fatigarc , girare, 
stentare assai piò che non eseguiva 
giorno e notte intorno al gregge di 
Labino 1* innamorato Giacobbe? 
Ah ! che per 1’ efficacissima energia 
della grazia di Gesucristo ammirali 
realmente ciò , che va solo imma- 
ginando il Mattematico ingegnoso: 
imperciocché siccome questi sopra 
un piano perfetto un perfetto sferi- 
co globo concependo , sostenersi mai 
sempre l’osserva da un punto indi- 
visibile , che non vale a fermarlo 
giammai ; e da sì veloce assiduo 
movimento il contempla agitato e 
spinto , che in guardarlo il pensie- 
ro isiesso gli si confonde e smarri- 
sce: così con l’evidenza veggiam 
noi dall' empito della cclefte carità 
Fer ogni dove spingersi in guisa ra- 
pidamente L’ infaticabile S- Grego- 
rio , che le pupille del nostro spiri- 
to abbagliate rimangono , né fidansl 
di seguirne le tracce • Quà in fatti 
alle sponde consiste, non del santi- 
ficato Giordane , ma dell’ ampio 
Eufrate; ed a somiglianza di Giam- 
batista nulla men che millioni di 
novelli catecumeni., mentre appar- 
sa 


Digitized by G( 


DI S.GREG.PRIMATE DI ARMENIA E MART. 


«t 


sa croce maravigliosa sulla lor fron- 
te risplende , tuffa nelle acque sa- 
lutari , onde col paterno reato an- 
che il proprio vi sommergano ; e 
là qual pietoso Erecthia velocemen- 
te corre nelle città, ne’ villaggi , e 
re’monti;e di sua mano or delubri 
atterra di falsi Numi , or boschi 
incenerisce ad obbrobriose deità con- 
sagrati , or rovesc'a altari profani, 
or infami sagrificj disturba, orester- 
mina superstizioni e menzogne . 
Quinci al pari di Neetma vola a 
riedificare la magione del Signor 
degli eserciti ; e non già nella me- 
tropoli sola, ma in ogni recinto 
an/i della vanissima Armenia fin 
dalle fondamene l’erige; e per la 
regai munificen7a di ricchissime sup- 
pellettili , di preziosi arredi , e di 
pregiatissimi avanzi della terreo» 
spoglia del Precursore ammirabile, 
e del Martire Atcnogene, e di al- 
tri invitti Eroi I’ arricchisce e 1» 
fregia : e quindi come novello Mo- 
si degni sacerdoti e ministri al 
santuario sostituisce ; ed erigendo 
insieme e fermando la economia e 
1’ ordine della Ecclesiastica Gerar- 
chia , diCenobiti i chiostri , di Le- 
viti i templi, di sagri ministri Ir 
contrade riempie . Dove a guisa di 
Salomone le divine cose dalla cat- 
tedra insegna ; ed il latte sommi- 
nistrando della piiY pura dottrina, 
i celesti arcani disvela , e i nodi 
sviluppa della cristiana Morale , e 
la virtb ed' il fervore - efficacemente 
promuove: e dove meglio di Elia 
Tesb'te su gli elementi e la natura 
signoreggia ; e le disgrazie da’Mor- 
tali «ui sempre fugando, la pub* 
blica gioia cagiona, la tranquillità, 
* la pace . E sembiante in fine io 


nubi fecondissime d’ Isaia Profeta ; 
Je quali agli aridi campi d’ Israeito 
la sospirata pioggia recavano, sem- 
pre per monti , per valli , per pia- 
ni , e dalle sponde dell’ Eufrate fi- 
no a quelle del Tigri, e dalie rive 
del Caspio fino a quelle dell’ tuffi- 
no - fervorosamente girando , or con 
gli affluii si affligge, or con gii 
allegri consolasi , or istruisce piace- 
vole, or telante corregge, or sugli 
alrari è tutto vampe, or nel foro 
i - tutto fiamme; e cambiato in tan- 
ti diversi aspetti , in quanti la bel- 
la iride di colori non cambiasi , si 
rende nitro a tutti per guadagnar 
tutti a Gesucrisro , e ferma suite 
rovine dell’errore, del vizio, e dell’ 
orgoglio la fede , la morigeratezza, 
la pierà , e la croce . Oh eroismo f 
Oh fatighe ! O travagli ! Oh sten- 
ti !■ E come pub reggere in cotanri - 
srrapazzi si frequenti , e si diuturni 
il respiro e le vita? come pub so- 
pravvivere ut» Uomo , da cotanti 
viaggi logoro , consumato da cotan- 
te cure , da inedie incessanti affie- 
volito ed oppresso? come pub tra 
cotante morti quel Gregorio ancor 
durare, che da 'sofferti strazi recan- 
do il fral lacerato, porzion non ha, 
che a regger lo spirito sembra ido- 
nea e capace? come..-. Ma ecco 
lo straordinario sorprendente prodi- 
gio della divina misericordia , che 
ad onta di sicura morie sempre ii 
serba vivente a dvlarare nella favo- 
rita Armenia la graziosa fruttifera 
redenzione . Ed in fatti da rutto il 
vastissimo regno gii si affollano in- 
torno d’ogni condizione e cPogni ses-- 
so le genti , meglio che intorno al 
Figlmol d’ Isai vincitore le donzeE' 1 
la di Sion, e intorno alla trionfan- 
te 
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te prode vedova di Manasse i di- 
voti Bettuliefi non fi affollarono; 
ed .assorbita nelle sue -sconfitte veg- 
gendo la morte, -maravigliate «sor- 
prese dal labbro del grande Appo- 
stolo umilmente dipendono : e poi- 
ché il più evidente testimonio il 
ravvisano -della verità che promul- 
ga , e delia perfezione che insegna ; 
addolorate perciò e piangenti t pa- 
terni imbevuti pregiudizi , la su- 
perstizione , il libertinaggio, l'or- 
goglio sinceramente detestano , e 
ricovrate nel costato aperto del Cto- 
-cifisso , la di lui visibile monar- 
chia attendono a gloriosamente ac- 
crescere e rinforzare . Oh vitto- 
ria ! Oh prodigio ! Oh stupore i 
Oh EroeJ 

Credereste mai , Uditori , che a 
cotante sì copio-e e si illustri ri- 
portate palme potesse aggiungersi 
accrescimento maggiore c magg'or 
decoro? L pur anirate. Non pago 
di aver già messe raccolta si ab- 
bondante il bravissimo Appostolo, 
ecco per la dominante dell'universo, 
avvegnaché d' anni carico , genero- 
samente si avvia ; e colà pervenu- 
to, al soglio s’ inchina del succes- 
sor di Pietro Silvestro , ed in trion- 
fo della soggiogata Idolatria il rav- 
veduto monarca Tendale umilmen- 
te vi offerisce , ed alla cattolica 
Romina la novella Armena Chie- 
da saggiamente incorpora ed ag- 
giunge. E poiché tra le congratu- 
lazioni del giubbilante Vaticano e 
tra le festanti esultazioni de’ sette 
colli dal Gerarca supremo del patriar- 
cale pallio vieo fregiato, e nel rima- 
nente delle vaste regioni della mag- 
gior Asia spedisce!! vicario e pontifi- 
cio Legato; ecco perciò il gravissimo 


peso ben volentieri addossando, con 
re senza indugio al suo destino , e 
franco, vegeto , ardente va ripeten- 
do per via col Salvatore : ah ! che 
ad altre -cictà ancora il regno di 
Dio di annunziar mi conviene. Che 
generosità ! Che fortezza/ Che co- 
raggio! Io non vi niego., -che i 
popoli anche più barbari al solo guar- 
dare si straordinario Campione , che 
divino rastembra , e reca meglio di 
Paolo le ftimmate di Gesucristo nel 
corpo suo , gareggino per ascoltar- 
lo ed ubbidirlo . Ma qual vigilan- 
za, qual carità, qual zelo vichie* 
desi a -trapiantare , a fecondare , • 
formare si copiose e si -varie novel- 
le piante , tra bronchi e sterpi e 
spine nate e cresciute ? E pur Gre- 
gorio tutto -imprende , < tutto esie- 
goe . Deh preoaratevi perciò ad ac- 
coglierlo , o Parti-, o Àssirj , o Il- 
lirici , o Medi , a Persiani , o Sci- 
ti , o popoli fortunati , a’ quali la 
divina clemenza luce dirige si rag- 
giante, .che nello splendor vince 
forse quell’ astro prodigioso , che 
dall’ Arabia in fi-ttelem.ne nobili 
saggi felicemente guidò e condusse. 
Ecco io veggo il -voftro passato scor- 
no già cancellato : im perciocché dal* 
la voce riscossi de’ primieri Appo- 
stoli Matteo , Tommaso , e Kiltp- 
po, e dal sangue altresì inaffi *ti di 
Taddeo e di Si mone , fra le tene- 
bre ahimè.! del Gentilesimo ribelle 
non dubitaste di nuovamente avvol- 
gervi, e nel lezzo de'viz) più fatali 
di miseramente avvilupparvi. Si 
mentre nell'Oriente il terreo -prin- 
-cipato dell' Uomo* Dio di stabilirà' 
induflria il gran catecumeno Cesa- 
re Costantino, ecco ne'l’ Occidente 
.a ristorar la manomessa religione del 

Cro- 
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Crocifiso I’ impareggiabil Gregorio 
tfa voi costanremense travaglia . E 
chi è , se- non Gregorio , che di ce- 
cità vi sottrae ? chi i , se non Gre- 
gorio , che alla' libertà vi- chiama 
de’ figl'uoli di Dio? chi i', se non 
Gregorio, che nella credeva e nel- 
la pietà vi conferma r Ah .'che Gre- 
gorio è desso, che infaticabilmente- 
d’ intorno a voi aggirandosi , scorre 
ansante di’ vilia in villa, di città in 
città, di regno in regno, valica fiumi,, 
attraversa montagne, sa ia valloni , 
divora piani ; e con l’ assiduo tuonai 
re della potente sua voce i bugiar- 
di numi rovescia , ed in trionfo 
pianta il Vangelo e la croce - Gre- 
gorio è- desso , che nulla le intem- 
perie delle stagioni curando, nulla 
l’ardor temendo delle canicole, nul- 
la le insidie della’ belve- paventan- 
do , nulla ai furor commovendost 
dell’ abbisso , esorta -, predica , bat- 
tezza , declama, inveisce nelle ca- 
se , nelle contrade , ne’ templi: e là 
l’ iniquità e la tniscredenra abbatte 
e conquide , e qui la giustizia esal- 
ta , la morigeratezza , e la innocen- 
za . Gregorio è desso , che al pari 
del Levita- Stefano ridondante di 
Spirito Sagto , i segreti dell’avve-* 
Dire penetra ed intende ; e- contra 
le insidie degli Amicriflt venturi ori 
alla consuitanzialità del Verbo col 
Padre prepara 1 acerrimi difensori,, 
or a prò delle cattoliche - verità 
chiama smodi e ferma- stabilimen- 
ti , or gineccei apre di purità , or- 
licei di sana dottrina isritoisce , or 
provvede d’ irriprensibili' ministri 
il saotnario e l’altare , or molti- 
plica le maraviglie c i prodigi , cd 
i novelli acquistati fedeli nella ca- 
rità , nella tede , nella religione mai 


serrnre conferma . Gregorio è des- 
so.. . Ma oh stupore mudito ! E 
potnà intendersi , che a tali s) im- 
mensi apposolici ■ stenti il grande 
Etoe pur non soccomba, il quale di 
età- gii è cadente, di frale già lo- 
goro , da affralenti già consumato? 
dopo innumerabili sostenute batta- 
glie Con tra i Madianiti delle uma- 
ne passioni , e- gli A morrei del a- 
mondana baldanza, e i Filistei degli- 
spirici infernali , potrà intendersi , 
che ancor non manchi questo no- 
vello Giosoe, questo zelante David- 
de , questo religioso Giosia? potrà- 
intendersi v che non consumato da 
vittorie e da trionfi ineffàbili , tut- 
tavia a favor del novello eletto pò— 
polo respiri e vita si valoroso Mac- 
cabeo Giuda , sì inarrivabile Mat- 
ratia ? Ah! quedo è il smgolar pro- 
digio delia celeste clemenza-, a con- 
gregar nell’ ovile del Pastor Naza- 
reno numerose smarrite gregge si 
applicata ed intesa , che egualmen- 
te forse a raccoglier nel suo grana- 
io il formenro eletto il provvido a- 
gricoltore del Vangelo atrendea. E 
quindi al comparire miracelo sì ine- 
dito misi redente non v’ha, che a 
lame di evidenza i’ error suo non 
veggar e condanni , non v’ ha osti- 
nato e contumace , che ai defor- 
me aspetto della colpa non s’inor- 
ridisca e si spezzi ; orgoglioso non 
v'ha, che al bel sembiante della 
virtù e della religione non invaghi- 
scasi, ed abbracci 1’ abbjerion de. la 
croce . Ed ecco di nazioni mnu- 
merabili torna conquistator mara- 
viglioso l’incomparabil Gregorio : 
e ne:- anzi osserviamo , che sicco- 
me la luce della vangelica dottri- 
na- peti’ universo intero da. soli do- 
dici' 
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«Hct pescatori si sparse e diffuse; 
co'ì per cuna 1’ ampiezza dell'Asia 
maggiore il sagratissimo nome di 
Gesucristo dal solo invittissimo S. 
Gregorio vien glonosamente divul- 
gato. Oh prodigio dunque J Oh 
Appostolo / E chi contrastar può 
mai, che egli fu un Campione straor- 
dinario e singolare ; perché soste- 
nuto sempre dall’Altissimo, il qua- 
le a vigor di misericordia contra i 
piè gravi travagli dell’ apposioiaco, 
«he gli recavan la morte , gli ser- 
bò fiorente la vita, te rmonio ren- 
dette!] evidente della divinità del 
Salvatore, e ne dilatò fastosamente 
h religione i 

Ma pur seguitemi pochi momen- 
ti ; perchè ancor pago non è 1’ Al- 
tissimo di operare prodigi stupendi 
a favor delle conquistate nazioni , 
gentilissimi Uditori . Ed in fatti il 
credereste mai ? Gregorio ancor vi- 
ve per correr la strada di innovello 
sorprendente eroismo : e dove aliti 
dalla solitudine all 'appostolato,e dall’ 
apposolato alla palina giungono del 
martirio, egli al contrario all'apposto- 
lato passa dal martirio , crinalmente 
nella solitudine si pasce e riposa. 
Che inaspettato passaggio! Voi cer- 
tamente rie st rdite: e già risorta 
in Gregorio immaginate I’ aquila 
misteriosa di Ezecchie.lo Profeta, 
la quale dopo di aver da ogni in- 
sulto varie generazioni di bel ve sul- 
la terra guarentite , volò rapida a 
goder pace al dr sopta delle vie del 
■emho e delia procella; o pure ri- 
novellara scorgete in essolui la ven- 
tura di Elia e di Enocco , i cuali 
in ignoto soug’omo trasferiti , dopo 
che i’onor divino zelarono , forse il 


piò bel saggio anticipatamente si 

godono della patria immortale Ma 
egli è la (coprirvi altresì un ammi- 
ra oli tratto di sovrana provvidenza: 
imperciocché il celeste Padre sicco- 
me il benemerito Israel lo non so- 
lamente nel. a region Cananite tra 
segni e prodigi introdusse, macoli 
ancora la santità gii mantenne dell’ 
Arca a fatale distruzione de’nimici 
insidiatori ; c siccome poi nella con- 
federazion nuova non sol congregò 
da’ quattro venti alla città deli' A- 
gaello i cittadini eletti , ma ancor 
contra le persecuzioni de’ falsi fra- 
telli e de’ demoni la perfezioa de- 
gli Anacoreti confinò ne’ diserti a 
sempre implorare tranquillità e pa- 
oe : così ora tra i più ascosi reces- 
si delle Armene montagne chiama 
l’ammirabile Gregorio; e tjuivi a 
vigor di provvidenza tuttavia la vi- 
ta gli ceiba , onde i’ Asiana illu- 
minata gente, dalle di lui preghie- 
re vantaggiata , testimonio evidente 
il riconosca di perfezione , e nella 
santità st. bilmente si confermi . 

Deh cessate dunque , o popoli 
santificati , ah ! sì , I’ amaro pianto 
di rinovellar lessate , onde i ram- 
maricati cittadini di Mileto dal 
collo pendendo di Paolo Tarscse, 
al naviglio l’accompagnarono, che 
dovealo in Efeso trasportare . Ben 
comprendo, che il tenero amore, 
cui verso si degno Padre nel sen 
nutrite, trorpo dolorosa vi renda 
la già fermata separazione. Ma co- 
tanto a vostro vantaggio l’Altissimo 
provveditore dispone; e ben può ri- 
petervi f>. Gregorio , ciò che a’ 
discepoli suoi protestò il redivivo 
Salvatore , che se non ascenda egli 
sul moote , la pienezza delle cele- 
sti 
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sci consolazioni dello Spirito-Santo 
»*n può a voi discender dal cielo . 
Consolatevi dunque , alle superne 
disposizioni ubbidite , il ciglio se- 
renate, il cuore . . . Ma già il gran 
Pontefice congedandosi , la patriar- 
cale sede al proprio figliuolo Ari- 
statee , che qual erede dello spirito 
del Padre dal Re , dall’ augusta 
Consorte, dalla rcgal Germana, e 
dal popolo intero successor si chia- 
mi , ben volentieri rinunzia e cede; 
e qual altro Aronne i pontificali fre- 
gi deponendo , il novello prescelto 
Eleazaro ne fregia : e mentre in 
dine un fiume di lagrime versan dal- 
le pupille gli amati figli , amoro- 
samente gli benedice ; e velóce si 
avvia al suo destino senza né mcn 
conceder loro il caro maestro di 
accompagnare , nella guisa che ad 
Eliseo Profeta fu graziosamente ac- 
cordato . Chi mai perciò potrà dar- 
cene gradita novellai E s’egli coli 
si i ristretto , dove al C reator solo, 
che senza material nutrimento il 
sostiene , a’ soli angelici spiriti, 
che incessantemente l'assisrono ed 
il corteggiano . è noto c palese, chi 
mai dei di lui eroismo ne darà 
contezza? Ah/ veggo bene, che 
al racer delle valli e de’ monti la 
frequenta bastantemente ne favelli- 
Se in fatti di belle palme e di se- 
gnalati trionfi il novello Giosuè 
Aristarce si carica ; egli è pur evi- 
dente , che al soglio dell’Altissimo 
la potente voce ascende del celato 
Gregorio , che a somiglianza di 
Mosi alza tra le rupi le braccia 
all'empireo, e pregando gl’ iraplo 
ra benedizioni ed ajuti. Il volgo 
pertanto , la milizia , la nobiltà , la 
ecclesiastica Gerarchia ben cono- 
P'Jiigt. Ortz. Part. IL 


sce , ed a piene voci confessa , che 
in un beato cerchio d’ intelligenza 
e di carità il suo Gregorio viven- 
do , al sommo infiniro bene quinci 
un perenne sagrificio di se mede- 
simo fervorosamente dirige , e quin- 
di la voce efficacissima ergendo del- 
la sua preghiera , la quale al pari 
di quella de' piò grandi Appostoli 
e Profeti penetra le nubi e le sfere: 
o Padre, gli dice, o clementissima 
Padre , che dalle branche dell’ in- 
fernal dragone le Asiane genti vi 
compiaceste liberare, deh nella vo- 
stra grazia confermandole , contri 
gli urti de’ piò fatali nimici fia an- 
cora che incessantemente le solìen- 
ghiate , onde del preziosissimo san- 
gue del vostro incarnato Unigeni- 
to divengan glorioso trofeo . 

Sì , Uditori ; cotanto confessati 
dall’ Asia milioni di anime , con- 
quidale al Vangelo, le quaWnlor 
medesime delle preghiere dell’ in- 
vitto S. Gregorio , che tra gli squal- 
lori delle spelonche persevera vi- 
vente, I' efficacia sperimentano e la 
potenza . Ma siccome quando be- 
nigna l’aria e clemente la sragion 
forma piacevole e salubre , non ita 
alcuni solamente , ma in molti re- 
cinti ancora della rerraquea mole 
rider si veggono i campi , e lussu- 
reggiar le colline , e gioir gli ar- 
menti , e gli augelletti garrire , e 
le verdeggianti piante a comun prò 
1’ antico pomo serbare , e maturar 
perfettamente il novello : così le 
suppliche agli astri spiccando 1’ a- 
mantissimo S. Gregorio , non già 
nell' Armenia sola , non già nella 
sola Asia , non già nell’ Occidente 
solo , ma per tutto l’ Oriente anzi 
se ne speri menta abbondantissimo 
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il vantaggio ed il lucro ; e domo 
1’ errore ed il vizio , nel natio lor 
soglio la verità , la giustizia , la 
religione ammirami fastosamente 
signoreggiare. E non sono gli Ar- 
meni e gli Asiani Eroi , i quali 
all’ orare de! santissimo Anacoreta 
di celeste sapienza ricolmanti ; e 
quà e là fuora de’patrj confini re- 
candosi , 1' appostolica tradizione , 
il decoro della Romana sede , la 
urità de’ cattolici dorami a fronte 
è’piòjuriosi attentati della miscre- 
denza e della empierà difendono , 
guaraniiscono , sostengono l SI , par- 
la Nicea, che pur j’ Ariana perfi- 
dia , distruggitrice della consustan- 
zialità del Verbo , gli scorge ab- 
battere e debellare : parla Costan- 
tinopoli , che T audacia gli ammira 
conquidere di Macedonio , di Ae- 
•aio, 4 jdi Eunomio , della divinità 
del divino Spinto orgogliosi avver- 
sar;: Efeso parla, che la temerità 
comprimer gli vede di Nestorio il 
quale non pago di sognar bassa i- 
postasi creata nel Salvatore .s'inol- 
tra ben anche all* augusta Genitri- 
ce Maria la divina maternità di con- 
trastare : parla Calcedonia , che i 
delie; di Eutiche contra la umana 
natura dell’ unigenito incarnato del 
Padre gli guarda deridere e condan- 
nare : parla . . . Ma che stancar- 
vi? Parla l’universo intero, che 
per ogni dove sconfigger gli osser- 
va la menzogna e 1* orgoglio , e 
fermare la gloria C la santità della 
religione e della fede . Oh effica- 
cia della orazione di S. Gregorio» 
Non vince nel vanto la orazione 
medesima del grande Anton'o , a 
cui ger la cattolica pace e Princi- 
pi e Regi e fin l’ ifiesso Cesare Co- 


stantino umilmente si raccomanda- 
vano ? Ma ecco il consiglio svela- 
to deli’ Atrissimo , il quale tra gli 
squallori • della solitudine serbò la 
vita a Gregorio a vigor di provvi- 
denza ; perchè del divin braccio di- 
venisse testimonio evidente , e la 
piantata santità perpetuamente con. 
fermasse . 

Che altro perciò rimane, genti- 
lissimi Uditori , se non che l’ in- 
comparabile S. Gregorio Armeno , 
il quale dalla falce della morte fu 
prodigiosamente sottratto , eseguiti 
già i divini consigli , venga sover- 
chiato da quell* ardentiffima carità* 
che rutto supera e vince l Ma ec- 
co lo spettacolo memorabile. Quel 
Dio, che si grand’ Uomo trascelse 
a comparire nel gran teatro del 
mondo con le piò nobili divise di 
cavaliere , di marito , di genito- 
re, di celibe, di cortigg-ano , di 
guerriero » di miniflro , da marti- 
re , di taumaturgo , di patriarca * 
di appostolo , di anacoreta ; quel 
Dio , che di valor sì poderoso il 
colmò, che in cotanti diversi su- 
blimissimi uficj e caratteri sempre 
si dimostrò incomparabile, e giun- 
se alla meta deli’ eroismo ; quel 
Dio , che a renderlo testimonio e- 
vidente del là sua magnificenza gli 
serbò la vita » vigor di onnipoten- 
za contra gli strati della tiranni- 
de, onde ne trionfasse la fede, e 
vigor di misericordia contra i tra- 
vagli deil’ apposolato , onde lì di- 
latasse la religione , ed a vigor di 
provvidenza conrra gli squallori del- 
la solitudine, onde si confermasse 
la santità : quel Dio medesimo, 
compita già fastosamente i* opera 
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eccelsa , dolcemente a se ne tragge 
Io spirito avventuroso alla presenta 
delle sole angeliche gerarchie , le 
quali al beatissimo meritalo gui- 
derdone giulivamente il trasferisco- 
no; ed intatta intanto ’ serbandone 
per più tempo la preziosissima spo- 
glia , or gli omaggi le accorda de’ 
pastori , or nella vicina città di o- 
norevol tomba la fregia , ed or per 
mezzo di Principi , di Regi, e del 
pio Cesare Zenone , non l’Armenia 
sola c Costantinopoli , ma l’Orien- 
te anzi e 1' Oacaso pomposamente 
ne arricchisce . Oh gloria singolare 
di S. Gregorio Armeno ! E cosa 
mai pub aggiungere la mia debo- 
lissima favella? Ah/ sopraffatto da 
luce si immensa , con essovoi sin- 
ceramente mi congratulo , nobilis- 
sime -Vergini ; perché lo stupendo 
S. Gregorio di Armenia è doppia- 
mente vostro : voflro, perchè il pre- 
ziosissimo diposito vi possedete dell’ 
angusto capo , e delle verghe , on- 
de' fu lacerato, cui itlufìri Vergi- 
nelle del sagrilego Comneno l’ ira 
fuggendo , a voi lasciarono in ere- 
dità ; vostro , perchè ogni anno all’ 
adoiazion de’ fedeli esponendolo , 


con magnifica religiosa pompa il 
gran merito, ne rammentate e ve- 
nerate- Sì, al magnammo disprez- 
zo, onde emule di Abramo le vo- 
lìre primarie antichissime famiglie 
abbandonate per abbracciar la po- 
vertà del Vangelo; alla ferventissi- 
ma carità, onde emule di Susanna 
il tersissimo candor custodite perse- 
guire tra’gigli il candido divino Spo- 
so; alla generosità maravigliosi, 
onde emule di Maddalena le vette 
del Golgota ascendete per inebbriat- 
vi di assenzio a piè della croce ; 
alla perseverante ritiratezza , onde 
emule di Giuditta nel rinchiuso giar- 
dino del Diletto fuori de’ tumulti 
del secolo vi spaziate ; sì , a van- 
ti sì belli il singoiar vanto accop- 
piate di aver vostro uno de’piìi rag- 
gianti luminari del cielo, e de' pili 
efficaci protettori della terra . Or 
me ne congratulo adunque ; ed au- 
gurandovi sempre maggiori le tem- 
porali e spirituali benedizioni, re- 
sto con la consolazione di aver con- 
sagrata una delle mie poverissime 
fatiche all’egregio, a! generoso, 
all’ inarrivabile Eroe , S» Gregorio 
Atmeno. 
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ORAZIONE III. 

IN LODE 

DI S. GENNARO VESCOVO E MARTIRE. 

Ftnit ot ttjìimonium . S. Giovanni a) capo I. r. 7. 


F in da che compitceasi l’increa- 
to Verbo del Padre , apparso 
nella somigliànzà della carne del 
peccato, di abitar la terra, e di 
conversar con le sne Messe (alture, 
ahimè ! contri lui scagliossi a ce- 
sarne la divinità quindi il Giudeo 
scandaimato, e quinci il deliran- 
te Gentile: e quegli a rapirlo con 
violenza dal mondo , gli preparò a- 
trocissimi scempi e croce ignomi- 
niosa ; e questi ad esterminarne an- 
cora l* augusto nome , giurò di per- 
derne tra gli strazi piò crudeli e 
barbari gl’ innocenti cequaci . Ma 
donde mai odiosi implacabile, gen- 
tilissimi Uditori ? Non conoscean 
forse da’ balenanti raggi della luce { 
thè dalla fronte vibrava il Salvato- 
te , che fosse iL divin Mosè , re- 
tante al novello suo popolo la dol- 
cissima legge della grazia , già scol- 
pita nel cuore ì Non conoscean for- 
se dalle celesti dottrine p che dal 
labbro tutrar sortivano del Media- 
tore , che fosse il Salomon richie- 
sto , bramato da’ colli- eterni , e so- 
spirato dalle nazioni , già perdute 
dal primiero Adamo ì Non cono- 
scean forse dalla onnipotenza dell’ 
impeto dell’ Uomo-Dio, che le leg- 
gi a suo piacer cambiava della na- 
tura costante, che fosse il. Re de’ 
Kegi ed il Signore de’ Dominanti , 
armato nella delira di stelle , e nel- 


la bocca di fulminante ateiajo , qual 
rappresentasi nell’ Apocalissi l Eh 1 
nulla di questo . L’ origin dell’ ac-, 
canimento non d’ altronde procedet- 
te che dalle tumultuami ribelli pas- 
sioni.- imperciocché 1' Uom corrot- 
to siccome persuadeasi la felicità 
sua d’ incontrare nella dissolutezza, 
nell’ errore , e -nell’ orgoglio ; cosi 

K r conseguente non potei non ab» 
rrit colui , che alle di lui persua- 
sioni opponendosi , non vantava che 
una religione . tolta purezza , tutta 
verità, tutta dilezione. Or a rime- 
diare a sconcerto sì grave spedi mai 
sempre testimoni invincibili di sua 
divinità P Uttigeniro incarnato del 
sommo Generante. Gli spedi infar- 
ti prima di correr la via degli astri 
ne’ Profeti e ne' Taumaturghi dell’ 
antica aiiianza ; gli spedì , compar- 
so appena da Sposo a rellegrare il 
suolo , or dalle ripe del Giordane 
nel santissimo Precursore , or dalle 
vette del Taborre in Pietro , Jaco- 
po , e Giovanni ed or dal cena- 
colo di Sionne negli Appostoli del 
Vangelo: e passaro in fine da que- 
sto mondo al Padre , gli spedi per 
1’ universo in cotanti campioni , 
quanti ad abbattimento della tir 
rannide profusero a di lui favore il 
sangue e la vita. Ed ecco il desti- 
no dell’ incomparabile Beneventano 
Pontefice, Martire illustre della cat- 
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tolie* religione , e nostro amantis- 
simo concittadino e tutelare , S. 
Fausto- Gennaro. SI, Uditori. Egli 
venne con specialità a testificare la 
divinità di Gesucristo : Venit in te- 
/timoni uni. E ia testificò egregia- 
mente; sì perchè imprese il più ar- 
duo per custodir la santirà della re- 
ligione a confusion della dissolutez- 
za , sì perchè sostenne il più tra- 
gico per difender la verità del la fe- 
de a confusion dell’ errore, e si per- 
chè operò il più glorioso per dimo- 
ttrar la dilenone del cuore a con- 
fusion dell’orgoglio. Ed eccone le 
pruove . 

Se la religion purissima del Na- 
zareno altamente nimica protettali 
della carne e del sangue ; ed ogni 
temporale e terreo vantaggio di- 
spreizando ed abborrendo . sopra il 
vailo cerchio della terraquea mole 
maelioto il capo inalza al di là del- 
le celetti sfere per conseguirne sola- 
mente lo spirituale e l'eterno: non 
può ficuramente rivoearsi in dubbio, 
entiliffim: Uditori, che quindi non 
a mente alcuna creata dtmottri di 
aver principio «J origine , ma so- 
lamente dall’ infinita sapienza del 
divino autore, che a profitto della 
ravvivata umanità prima nell’inti- 
mo del cuore , indi in dure tavole 
di pietra , finalmente dalla cattedra 
della croce compiacquesi d’ in inuar- 
la; e che quindi il lucido mare as- 
somigli di terso criflallo , cui sboc- 
car dal soglio, ed insieme al sog'io 
ritornar dell* Altiflfimo tra' mifteri 
dell' Apocalissi contemplò e (fatico 
sullo scoglio di Patmo il predilet- 
to Giovanni . Ma appunto per tal 
ragione rabbiosamente le si aura. 


*9 

versa Io spirito delia dissolutezza , 
che nulla più brama fuorché lo sfo- 

0 delle pallimi e le false delizie 

1 Babilonia e di Egitto; ed inces- 
santemente (tudiandosi di (frapparla 
dal petto delle mittiche membra , 
che sono i veri credenti , p-ggio 
che non s’ induttriò Gioabbo di ra- 
pir l’anima dal seno di Abner suo 
rivale, non altro incende che la dia 
vinità di celare, e di oscorar a glo- 
ria del capo miltico , il quale col 
divin labbro la promulgò, è la sug- 
gellò col preziosissimo sangue . Or 
quanto malagevole è 1’ impresa di 
curtodire a scorno di sì rei arrota- 
ti oftili, e di trarre , e di fissare al 
cielo quei mortali , che a vigor di 
corrotta natura sentonsi mai sempre 
alla terra urtati , e respinti ? E quan- 
to più egli è difficoltoso ed arduo 
Il serbarla rigogliosa ed intatta ,. 
quando la -rabbia de’ Cesari , la cru- 
deltà de’ Tiranni , il furor de’ De- 
moni, congiurati ad efhrmiuarla , 
concorrano a sollevare al trono 1* 
immerirevol nimico? E pure in tal 
critica circoffanza ritrovasi appunto 
l’impareggiabile S.Gennaro : ed egli 
è desso , che la sagrosanta reli. 
gione a cuttodire, come Paolo, re- 
ca sul labbro e nel petto la telìi- 
mouianza della divinità dell’autor 
crocifisso, ed il più malagevole ed 
arduo generosamente impiega ed e- 
siegue . 

Lascio perciò di ammirarlo nel 
corso degli anni primi , quando for- 
se non vidde il secolo garzon con- 
simile , o qual Tobia di fanciulle- 
schi trattulli ti più schivo, o al pa- 
ri di Abele di rette intenzioni il piò 
fecondo , o a somiglianza d’ Isacco 
a’ paterni cesai il più ubbidiente, 

o t 
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o » guisa di Giacobbe, di Giusep- 
pe, di Finees, di Davide, di Saio- 
mone il pib sofferente , il più callo, 
il più sobrio , il più mansueto , il 
più sapiente : e passo di slancio a 
guardarlo mere# 1’ impofi/ioa delle 
mani già deteinato all'altare , e sol- 
levato al sacerdozio ; e dal venera- 
bil comando del Romano Gerarca 
tratto cosi dalla Partenopea sua pa- 
tria a fregiarsi le tempia delle pa- 
iorali infule di Benevento , come 
dalla sua Antiochia alla sede di Ra- 
venna prelTo che per mano venne 
condotto del principe degli Appo- 
floli S. Pietro il generoso Martire 
Apollinare. Ed oh che fasci d’m- 
ceffami travagli già ammiro.' Deh 
•omparite ornai , o vafli recinti del- 
la felice campagna : felice si per la 
fecondità del terreno , per la varie- 
rà delle piante, per 1’ amenità del- 
l’ aria ; ma ahim# ! per l’orribil tem- 
pesta , che contra i cristiani abita- 
tori muovesi dall’ irato cielo di Ro- 
ma , troppo misera ed infelice. Ec- 
co , Uditori , la pusilla greggia di 
Gcsncriffo, peggio assai dell’antico 
Israelio bersagliata da più barbaro 
Faraone , di quà e di là senza gui- 
da gir raminga e desolata : ed or 
in ispide pelli ravvolta , anguftiata , 
ed afflitta penetrar ne’ più segreti 
abitari ; or d’ inedia perire ne’ di- 
menici soggiorni , priva di alimen- 
to e di rifioro; or invitata dalla su- 
perllizione alla scollamatez za , qua- 
si (balzarsi al precipizio ; ed ordal- 
ie tovraae minacce atterrita e scos- 
sa , preffo che incolf ante ed infede- 
le già vacillare, e cadere. Chi mai 
perciò è l’ amabil Neemia , che con- 
soli il suo popolo# Chi mai il tau- 
maturgo Eliseo, che provvegga 1’ 


oppressa Samaria l Chi mai il ze- 
lante Elia , che oppongasi a’ profe- 
ti falsi di Baal ? Chi mah il pallo- 
re di Efrara , che confermi i suoi 
fratelli a non paventar de’ Filillei 
giganti f Ah ! che egli # appunto 
S. Gennaro . £ noi vedete , come 
già vola per ogni recinto ì noi ve- 
dete , come sembiante a Giacobbe 
dal sole bruciato e dal gelo , ne* 
soggiorni di Benevento , ne’ campi 
Laborini, tra’ nascondigli di Nola, 
dentro ie caverne di Miseno , nel- 
le Cumane latebre, qual buon Pa- 
llore , d’ intorno al gregge di Ge- 
sucnilo si aggira ì noi vedete , co- 
me Jà armato nel labbro con la spa- 
da dello spirito , che # la parola 
vincitrice di Dio , purga ogni scab- 
bia, fuga ogni lupo , prepara ogni 
pascolo di vita ; e quà le più gra- 
vi indigenze comnaflìonando , il ne- 
cessario alimento soniminillra solle- 
cito , sgombra ogni conceputo timo- 
re , e i deboli nella giolhzia con- 
ferma ì Oh che vigilati7a I Oh che 
travagli! Oh che ‘sudori ! 

Ma deh arrestatevi ornai , che 
troppo sovrastan gravi i pericoli , 
o magnanimo campion del Van- 
gelo . Ecco già contra la religione 
del Crocifisso , che guarantite , fre- 
me di sdegno 1’ universa . Dalla 
Tracia in fatti fulmini avventa di 
terrore l’ infermo si , ma pur bar- 
baro Diocleziano; fulfrini vibra di 
vendetta dalla Lombardia Massi- 
miano irato ; ed anche- fulmini sca- 
glia di spavento dalla reggia Lati- 
na lo spietato Galerio . Ed oh chi 
stragi molti pltcansi per ogni dove 
a sterminio de’ Confessori di Ge- 
sucristo ! Fin nel pubblico foro e 
picsso i limpidi fonti i simolacri 
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sono ermi de’ falsi numi ; e mi- 
sero chi loro il richiesto fummo non 
offerisca dell’ Arabo incenso . Ahi- 
mè! preda infelice di strazi, il fu- 
ror gli convertì sostenere di Antio- 
chi più ribaldi .Deh arrestatevi dun- 
que ... Ma pensate. Uditori, se 
valga a temer pericoli Eroe si gran- 
de , che d’ impiegar ha risoluto il 
sangue e la vira a testificar del Di- 
letto la divinità , e l’ illibatezza * 
custodire dell’ immacolata sua Spo- 
sa . Guardate quel pento nocchie- 
ro , che combatte coi vento, e pro- 
speramente sna nave al porto diri- 
ge ad onta della procella . Scroscia 
la folgore, mugghia il tuono, l’e- 
misfero annotta ; ed or di quà fu- 
rioso soffiando l’euro, ed or di 
lì il noioso austro imperversando , 
all’ accavallarsi degli spumami flut- 
ti , all’ avanzarsi l’empito della ma- 
rea , al moltiplicarsi il giro depor- 
tici, corre il meschin legno già ri- 
schio evidente di andarne in gola 
alla morte • Ma nulla intanto si 
sbigoirisce il nocchiero; e quà ora 
spiegando ed ora ammainando le ve- 
le , ifRirigendo a traverso del ven- 
to il timone , quinci la sentina di 
peso scaricando , quindi la prora 
volgendo agli attentati del turbine, 
prosiegue i suoi viaggi , e dopo lun- 
go contrasto al sospirato porto fi- 
nalmente perviene. Che prontezza 
di spirito. 1 Chegenerosità e saviez- 
za di condotte / Ma ecco qual di- 
portasi l’incomparabile S. Gennaro . 
Scoppiano dal Romano soglio con- 
tea i perseguitati credenti assidue 
le minacce, di quelle peggiori , on- 
de le schiere d’ Israello atterriva già 
il formidabil Golia ? Ma Gennaro 
alla divina bontà interamente si af- 


fida . Bersaglio della tirannide et- 
don in varie guise i discepoli del 
Nazareno , come scopo del’a Giu- 
daica crudeltà rimasero i primi Ap- 
postoli del Vangeloi Ma Gennaio 
profonde all’Altissimo ferventi vo- 
ti, e lor implora foltezza e costan- 
za. E mentre in fine l’ornbil tem- 
pesta si avanza , Gennaro il suo 
appostola») ptosiegue. Va ne' cam- 
pi , va nelle case, va ne’ tuguri, 
va fin anche nelle prigioni ; e do- 
ve a somiglianza di Abacucco a’fa- 
melici Damelli l’opportuno cibo re- 
cando , dove a guisa di Elia Te- 
sbite sgridando Gezabelle ed Acab- 
bi , per rutto guadagna errami, in- 
coraggia deboli ,e nella giudizi a, e 
nella fede, e nella carità i Cristiani 
invincibilmente conserva. Oh mala- 
gevolezza d’imprese.' Oh disprezzo 
di più tremendi pericoli ! 

E pur credereste. Uditori! Peg- 
giori di quelle dell’Egitto sieguoao 
le tenebre della persecuzione; t già 
1* imperturbabile S. Gennaro è a 
fionte ancora de’ pii) insuperabili ci- 
menti. E non sapete-, che del suo 
valore già l’ improvvisa novella all’ 
orecchio dell’ murran Presidente del- 
la Campagna Dragonzio finalmente 
perviene ? Non sapete, che quelita 
guisa d* insultato toro crolla il ca- 
po , nel cunr dibattesi , e giura in 
sua parola di «sterminare insu-m con 
le pecorelle principalmente il Pallo- 
re * non sapete, che già di suo or- 
dine perversi si formio procedi di 
lesa Maestà Cesarea , e ginn por 
ogni deve spietati minùtri nel e più 
squallide carceri per Sbalzarlo i Oli 
qual funesra circostanza Oh qual 
terribile cimento! E thè fia.se dal- 
la soglia del terrestre paradiso.^! 

Cha- 
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Cherubino custode si arri uova? che 
fia , se le porre di Gerosolima si 
aprano alle saette di Assiria ! che 
fia , se conira l'Arca del testamen- 
to prevalga la filistea superbia ? 
Deh noi permettete punto , giustis- 
simo Iddio , che alla conservazion 
della mistica vigna del vostro Fi- 
gliuol crocifisso tuttora attendete , ed 
a migliaia più tosto cadan gli orgo- 
gliosi dal vostro fianco , onde a con- 
fondersi apprendano e ad umiliarsi . 
Saivate il vostro generoso campio- 
ne , sostenete la sanciti della vostra 
Sposa , fermate . . . Ma non più , 
che il tempo non è ancor giunto t 
prescritto dal divin consiglio al sa- 
gricelo di S. Gennaro. Il perché d’ 
ogni cimento il veggo gloriosamen- 
te trionfare • Nella guisa in fatti 
che il cristallino fiume , ravvisato 
da Isaia Profeta , i verdi margini 
lambendo lieto e pacifico correa 
al mare, avvegnaché importuni al 
di sotto gli si attraversassero i sas- 
si , ed al disopra le querce l’adom- 
brassero frondose e tetre : non altri- 
menti il Beneventano Pontefice in 
faccia a’Presidcnti che fremono , alla 
vista de' feroci satelliti che insolen- 
tiscono , a fronte de' barbari scem- 
pi che prepatansi a rapirlo dalla ter- 
ra de’ viventi , d’ intorno al novel- 
lo popolo di graziosa conquista mai 
sempre tranquillo si aggin ; ed or 
da questi ogni imperfezione fugan- 
do , ed or quelli nella virtù confer- 
mando e nella grazia , cotante al 
divino altare prepara pacifiche vit- 
time, quante pur sono le anime, al- 
le quali egli diffonde efficaci parole 
di vita. Uh intiepidezza adunque! 
Oh generosità ! Oh valore ! E co- 
me può negarsi , che egli della di- 


vinità del Salvatore si rendette irre- 
fragabil ledeliffimo testimonio ; per- 
ché imprese il più arduo de’ trava- 
gli , de’ pericoli , e de’ cimenti per 
custodirne fa santità della religione 
a confusion delta dissolutezza ì 

Io non vi contrasto , gentiiiflimi 
Uditori , che non solamente la san- 
tità della religione , ma ben anche 
la verità delia fede presso che ad 
evidenra la divinità dimostri dal Sal- 
vator nvelante.- imperciocché celesti 
misteri attillimi , nascosti fio ora a’ 
licei più celebri di Atene e di Ro- 
ma , ed a' filosofanti più rinomati 
dell’universo, ed alia capacità an- 
zi di ogni umano intendimento di 
gran lunga superiori , non d’altron- 
de che ti» una mente divina e da 
un vero mfinito valgono unicamente 
a derivane. Ma ahimè 1 che in fac- 
cia a luce sì raggiante si sforzò mai 
sempre di spander le folte sue tene- 
bre io spirito dell’ errore : e dove 
con la fremente Idolatria ponendo- 
ne in forse la poflìbilttà , dove l'esi- 
stenza negandone con 1’ Ebraismo 
contumace , e dove ancora lK*perfe- 
zione oscurandone con la resta pro- 
terva , alla manifestazione gli riuscì 
di pregiudicare delia parlante divi- 
nità del celeste santìssimo autore, 

E per questa ragione contra si te- 
merari attentati esortali dottor del- 
le genti S. Paolo il suo Timoteo, 
e con costui ogni Pontefice della 
confederazione , a serbare intatto 
mercè il valore . dallo Spirito San- 
to infuso , ii gelosiflìmo deposito af- 
fidatogli da'la fede ; onde del cele- 
ste Salvatore, che il diffuse , la ina. 
bitinte divinità da tutti i Mortali • 
ed io ogni tempo si riconoscesse e 

si 
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fi adorate. Ed ecco millioni di Eroi 
«ont.ra 1 empito della miscredenza 
nimica uscir generosi a vincere e 
trionfare : e qui al cospetro della 
contumace Sinagoga giubbilar tra le 
pene gli Apposoli del Vangelo, e là 
Tripudiar gl’ «vitti Martiri ai rem- 
pellar de' deliranti tiranni $ e per 
tutto penetrare intrepidi i dfstepo- 
Ji del Crocifisso , e consolarsi nell’ 
incontrar gli scemp) , e soflenerli 
coraggiosamente a difesa della ve- 
pri? c,e d*° z * > *d a glonficazion del- 
I Uomo-Dio Signore. Ma pure ira 
la moltitudine di campioni si va- 
lenti qual sole in meriggio compa- 
risce appetito l’ invincibile S. Gen- 
ben «> 1 , o santissima Spo- 
sa dell Agnello, avete il vanto di 
ammirarlo qual teftimonio irrefra- 
gabile della divinità dello Sposo : 
perchè inoltrarsi già il mirate a so- 
ttende il più tragico per difender- 
” e • ■confusion dell’ erro.e la veri- 
tà della fede , che rivelò. 

-Freme in fatti contra lui, e me- 
dita iniquità i’ idolatria ribelle, peg- 
gio che non osaron contea I’ mno- 
ceote Giuseppe i malevoli figlioli 
di Giacobbe, e contra il meritevol 
Davidde non ardì I» infuriato Saul- 
le. E pieno anzi di Aizza e furore 
il suo ribaldo minirtro Aulo-Timo- 
f*o-Ubino , che del gran Sacerdo- 
te e Pallore del nuovo Israello ri- 
!e SS« « già dal feroce anteceffor Dia- 
gonzto formati processi, in suo pen- 
sar risolve o di eflirpare dal di lui 
sacerdoti! petto J. fede , 0 di 
fondere dalle di lui vene il sangue, 

® rapirgli violentemente la vita . 

Ma che per quello , Uditori > Ec- 
co già a sofienere il piò confuso 
* ,r *£‘ c ° avvilimenti intre- 
“W- Orn. Psn. II. 
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pido fi apparecchia Gennaro . Ed 
oh che tremendo spettacolo / Veg- 
go non già sull’ ombroso Gesse- 
mant , ma tra’ campi ridenti del- 
la Campagna , non già da’ perfidi 
mmisrrt del Sinedrio Ebreo , ma 
dagl insolenti satelliti del Romano 
presiHenre, non già l’incarnato Ver- 
bo del Padre, ma il di lui fedele 
purissimo difensore , qual disturba- 
tore e reo , vilmente ahimè f cat- 
turaio. e tra fischiate e schiamaz- 
zi al tribunal di Nola sospinto, ed 
al cospetto del giudice iniquo fu- 
riosamente tratto e menato . Che 
ardire/ Che attentato/ Ah! già io 
sdamar vorrei cosi , che fin nell in- 
timo del cuore mi ascoltassero quei 
ribaldi ministri di Satana : e che 
tentate , o empj ì Non riflettete 
che sia costui il germoglio piò no- 

Ji ì-l -iH' ce PP' • » 

li ad illuflrar 1 Europa intera in 

pace ed in guerra i lor tralci v». 

gan ente dipesero l Non riflettete 

che costui il più rispettabil membri 

J'a delta società e dell’ itn per0 . 

fhf finn ammi.-- : _ r 9 


----- - iuipcro , 

che non ammise mai o menzogne 
sulla lingua, o frode nella delira , 
o nel cuore iniquità/ Non riflette- 
w > < hc «a «oftui il paftor piò a- 
mabtie , il quale con eccello di ca- 
-ntà, con abbondanza di limofine, 
con profufìon di sudori le sue peco- 
relle di pascere si affatiga / Ma in 
vano diffonderei le voci mie ; per. 
chè invincibile è di coloro la dti- 
rezza e la contumacia . Sieguon per- 
ciò i lor rei attentati. Ma Genna- 
ro tra le penose umiliazioni gioisce, 
veggendost riputato degno di con’ 
tuniche pei nome di Gesucriflo . Ed 
in fatti nelle maggiori angulìie ser. 
baegli 1 interna pace dello spirito - 
E ed 
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ed or penetrando con i profetici 
suoi sguardi nel cuor de’ credenti 
ravviva in guisa la fede , come il 
Redrnror paziente con un suo sguar- 
do nel cuore la ravvivi di Pietro ; 
or m:steriosa fiamma sul capo rav- 
visando del suo diacono Festo , la 
corona gli presagisce del martirio , 
come al Levita invitto Lorenzo la 
presagì il gran Pontefice Sisto; ed 
•r del tiranno pervenuto al cospet- 
to, sembiante i Maccabei garzoni, 
della libertà fi avvale de’ figliuoli di 
Dio, e la ingiustizia gli rinfaccia , 
d’ infedeltà il riprende . e la super- 
stizion detestando del paganeumo 
abbominevole , la verità della cri- 
fìiar.a fede gli disvela e propugna . 
Oh qual avvilimento' Oh qual for- 
tezza Oh qual valore ! 

Non saprei decidere, se al mirar 
la fortezza di & Gennaio rimanga 
fìupido, o pur avvilito il prendente 
Timoteo , Uditori . Ma pur inor- 
ridisco in guardarlo risoluto ed in- 
oliato cosicché nulla diffamigli da 
quei contumaci Ebrei , i quali dal 
fervente Levita Stefano convinti e 
confnfì , non potendo refiftere alla 
sapienza ed alio spirita , onde par- 
lava , conrra lui con i denti fhidea- 
■o , e fi lacera van le viscere, ed ii 
piti ferale degli spaGmi fi dispensa- 
no a preparargli . Nella guisa in 
fatti che vilissimo vapore , dal suo- 
lo alla region dell’ aria ateeso , se 
fi a che per giro da umide e' fredde 
parti fi chiuda e rinserri, fi refirin- 
ge , si agita , s* infiamma , e con tal 
empito scopp a del suo carcere , 'che 
le noli piti aitere orribilmente per- 
cuote ed atterra : non altrimenti al- 
le voci del crilli ano Prelato l’atra 
bile , che erafi d’ intorno al cuor 


congregata dell’indispettito f roconso- 
lo , improvvisa sul capo sol levali > 
e sdegnando in fine il soggiorno , 
dalle labbra violentemente prorom- 
pe a dilìruggere, ad annientare. Ed 
caco perciò nel piò tragico degli spa- 
simi l’invittissimo S. Gennaro. E 
veramente egli è già nella Nolana 
fornace respinto, e già tra fiamme 
voraci fuor del costume nutrite ed 
accese è allogato a consumarsi » E 
poiché la destra dell’ Altiifirao i 
feroci ardori in fresca rugiada gli 
cambia , meglio che o in Babilo- 
nia agl’ innocenti garzoni Ebrei le 
vampe di Nabucco in piacevol zef- 
firo non rivolse , o innanzi la por- 
rà della città latina la penetrante 
forza del bogliente olio non mi^tò 
in saiutevol refrigerio di graduo 
bagno a favore dei venetabii vec- 
chio figliuolo di Zebcdeo: il di- 
spetto perciò e la ferocia del pa- 
gano tiranno strabocchevolmente 
si avanza. Ed oh che spettacolo.! 
Mirate . Già sopra durissimo acu- 
leo distendesi il martire invitto re 
qui da’ manigoldi inumani or con 
ismisurate funi le gambe e le brac- 
cia con violenza gli si stringono ; 
ed or distese in un momento ed 
aperte , pel ministero di ruote ve- 
loci ad opposte parti gli si traggon 
così, che e membra e arterie e 
nervi e muscoli ahimè ! si disgiun- 
gano . Che dolori perciò ! Che spa- 
simi ! Che agonie! E pur sicguesi 
ad imperversare : e benché sfianca- 
to rtsti e rifinito il gran confciTo- 
re di Gcsoeriifo ; pur il corso ad 
eguagliar costringesi da’ veloci de- 
strieri pei lungo spazio, che da 
Nola a Pozzuoli si distende e fram- 
mezza . Ed ecco che strettamente 
iKR lega- 
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legato al pari de’ soggiogati schia- 
vi , innanzi il cocchio dell’orgoglio- 
so tiranno e nel mezzo del suo 
diacono Pesto e del lettor suo 
Desiderio empiamente si alloga , e 
sebbene esanime e cadente, pur il 
travaglioso penosissimo viaggio oo- 
stringesi a terminare. Oh crudeltà! 
Oh barbarie / Oh pena.' Ma voi, 
o compagni invitti , ne ofiervate 
la tranquillità dello spirito i e ra- 
piti dal suo_ esempio , a coglier 
anelate un trionfai ramo di quella 
palma , che formerà 1’ ornamento 
più bello delle vostre mani: e voi 
altresì l’ ammirate , o partiggiani 
insolenti della idolatria confusa ; e 
la serenità veggendone della fronte, 
la mansuetudine , la sofferenza , ia 
carità, spinti già vi sentite a dete- 
star v 1’ errore , che incomincia ad 
inorridirvi col suo fatale setnbien- 
te: e tu ancora infierendo palpiti 
alia di lui presenza , o barbaro pre- 
sidente ; nè d’ altronde che dai va- 
lore ineffabile di S. Gennaro , che 
al vero Iddio ti chiama, l’interna 
tua agitazione procede. 

Ed oh piacesse a Dio , càe que-, 
sta rocca già mezzo scossa e caden- 
te correr si lasciafre alla desideraci 
rovina, Uditori» Ma ahimè! l’in- 
teresse la sostien tuttavia, e tutta- 
via alla strage lo sprona ed incita. 
Siegue nondimeno ad infierire, ma 
solo per maggiormente e sempre in 
vano confonderli e palpitare . Ed 
in fatti cosa mai pub macchinar di 
spietato e barbaro, che non vegga 
sostenersi dal martire illustre della 
fede , il quale meglio dall’ invinci- 
bile Eleazaro è risoluto di andar 
lieto finanche incontro alla morte? 
Il chiuderà in isquallido carcere a 
»/9t 


petit di languore e d’ inedia ? Ma 
si confonderà , veggendo il nobilis- 
simo atleta all’ incontro gioire de 
novelli commilitoni Sosio di Mi- 
seno, Procolo di Pozzuoli, Acu- 
zio , ed Eutichete ; e con costoro 
a cantar le divine lodi impiegarsi 
casi, tome vi s’ impiegò con la 
dolce sua famigli» dentro gli ardo- 
ri di un toro rovente il generoso 
duce Eustachio. Pascolo il desti- 
nerà di feroci belve primiero tra 
suoi compagni ? Ma si coofoade- 
rà veggendoio da’ lioni medesimi 
quìi altro Daniello careggiarsi ia 
guisa, che al nuovo prodigic^scos- 
sa la idolatria, presso che cinque- 
mila de’suoi sequaci lascia rifugiar- 
si nel sen della croce . Al tiglio 
il condannerà della spada nel pub- 
blico foro della ci«ài Ma fi con- 
fonderà , vagendosi da improvvisa 
cecità tolpito, peggio che assidera- 
to non si semi il braccio l’ingiusto 
Cesare Valente nel segnar pena di 
stiglio centra il grande Basilio di 
Seleucia . Fremerà ... Ma che più 
se confuso già scorgesi in maniera 
Timoteo , che sebbene al puì def 
cieco di Gerico pet le orazioni di 
S. Gennaro rimanga illuminato e 
guarito ; pur di quà la moltitudine 
della gente al paganesimo scemata 
sensibilmente l’tccuora, e di là 1 
ira del Romano Cesare l’atterrisce, 
e forsennato 1’ eseouzion comanda 
del fatale decreto? Deh lasciatolo 
perciò in mano del suo consiglio, 
e preda del suo furore i ed • mirar 
volgiamci 1’ accettevol sagrificio , 
che della preziosi sua vita il Be- 
neventano pastore al Paftor supre- 
mo cd a distruzion dell’errore già 
offerisce e consuma • Che pietoso 
E » *pct- 
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spettacolo ! Ecco al luogo si ap- 
pressa del suo morire; e pur tran- 
quillo nel guardo, sereno nel viso, 
giocondo nel cuore, muove il pie 
maestoso, e si affretta al suo desti- 
no . Sospira e piange il popolo 
frequente , alla sanguinosa tragedia 
accorso ; e pur egli fermo e co- 
stante la verità annunzia della cat- 
tolica credenza , e fisso agli avven- 
turosi commilitoni , così prorom- 
pe : ecco , o miei compagni , ec- 
co il Sa della battaglia , e 1’ ora 
del sospirato trionfo ; resistete dun- 
que , vincete, trionfate, e riceve- 
rete dal divino Imperadore de’mar- 
tiri la meritata corona .. Anche tre- 
ma sorpreso per l’altrui pericolo il 
carnefice istelfo ; e pur egli sem- 
bra incoraggiarlo : e qui chinando 
il capo augusto, primiero riceve il. 
«olpo , e gloriosamente trionfa. Sì, 
trionfa'; e gli Angioli dai ciel di- 
scendono a coronario di alloro: tri- 
onfa ; e corre dal busto il sangue- 
ad inaffìatr i campi della Chiesa al- 
la moltiplicazion degli Eroi : trion- 
fa ; ed il venerando recito capo sul 
suolo ancor saltando, evidentemen- 
te dimostra , che 1’ ammirabile S. 
Gennaro testificò dell'incarnato Ver- 
bo la ineffabile divinità perchè 
sostenne il più- tragico degli avvi- 
limenti , degli spasimi , e della mor- 
te per difenderne la verità della fe- 
de a confosion dell’ errore. Oh glo- 
ria ineffabile / Oh vittoria ! Oh 
trionfo f 

Già voi prendete ad esultane e 
gioirne , gentiliflimi Uditori . Ma 
di grazia trattenere un momento i 
vostri plausi, fin che l’ ammirabile 
S. Gennaro non isveJi il suo nobi- 


IifTimo vanto di testificar li divinità 
del Mediatore , il più glorioso prò - 
ducendo per dimoflrarne la dilezione 
del cuore a confufìon dell’orgoglio. E 
non vi rammentate, che l’Uomo-Dio 
dopo di aver esibiti i più incontra- 
stabili argomenti del sua esser di- 
vino , ne somministrò la pruovapiù 
invincibile in quell’ ecceffo di cari- 
tà, onde apparecchiandoci il ban- 
chetto de' più pingui armenti di 
Mambre, delle midolla più dilici- 
te de' cedri del Libano, e del più 
spiritoso delle vendemmie purgate 
di Engaddi , come Isaia si esprime, 
ne lasciò se medesimo in corpo , 
anima , e divinità a fermar con es- 
solui i popoli redenti- col. vincolo 
dell’ uoione e della pace ! .Ah spet- 
tacolo si inedito e magnifico non 
po'ea che da un vero Iddio, idearsi 
ed eseguirsi . E pur lo spirito dell’ 
orgoglio , che dissensioni e scismi 
fomenta mai sempre e pron-n-o- e 
la divinità ad annebbiare delceleite 
amante, di alzare ahimè ) non lascia 
la tremenda cresta , e ne’ soggiorni 
de’ credenti a comun rovina di 
signoreggiare .. E perciò vi si oppo- 
ne 1’ invittissimo- & Gennaro, il 
quale la vita, sua quasi perenne rea- 
dendo r ha la giuria singolare di 
emular la dilezione di Gesucristo ; 
e quinci di riunire, i fedeli, e 1’ 
orgoglio di annientare . 

E non è de(To> Uditori , che col 
più gloriosa de’ prodigi ne conser- 
va ancor viverne dentro sagre am- 
polle il- sangue suo cui già dal 
reciso» bullo sgorgante pia donna 
dal suolo diligentemente raccolse? 
Oh portento ineffabile di valor di- 
vino / Non men di quindici secoli 
sono ornai trascorsi , da che ad ab- 
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battimento del Gentilesimo ed a con- 
fcrmaTioire della cattolica fede quel 
prezioso sangue si sparse . E non- 
dimeno siccome ancor salvo perse- 
vera sugli altari il sangue dell* 
Agnello , già ael pretorio e sulla 
croce diffuso : così quest’ altro san- 
gue a vista d’ogni popolo e nazio- 
ne dimostrasi Tuttavia brillante e 
vivotimperciocché quasi nelle natie 
vene ancor corresse, maravigliosa- 
mente or si gonfia ed oscura , or 
disciogliesi e rosseggia, or si ac- 
cresce , or gorgoglia, or brilla . Deh 
correte, o forefìierr , e mirate con 
proprj occhi la potenza dell’Altis- 
simo, che nel sangue trionfa dell’ 
amabilissimo S. Gennaro , onde 1' 
altrui perfidia non v’inganni e se- 
duca. So bene io fatti , che la Ol- 
tramontana audacia con la voce e 
con la penna siasi industriata di 
screditare e fin di negare i’iimni- 
rabil prodigio, onde la credenza s’ 
indebolisca e manchi . Ma 1’ evi- 
denza sraeatifce la penna e la vo- 
ce. Venire perciò, mirate, infor- 
matevi ; e scoprendo la verità , non 
potrete risparmiarvi di benedir I’ 
Altissimo, il quale sempre rigo- 
glioso il pregevol sangue mantiene 
di S. Gennaro , quasi perchè il sa- 
grificio profìegua del suo martirio; 
e torni quindi , non some il san- 
gue di Abele che gridò vendetta , 
ma come il sangue dell’ immensa 
vittima Gefucristo che sull’ altare 
perseverando , la carità e 1’ unione 
fomenta » ed implora perdono e 
pace. 

Ma voi intanto , Uditoti , il' pre- 
ziosissimo sangue di S. Gennaro 
all' altrui divozione di contemplar 
concedendo , a guardar volgetevi 


iT 

quel venerando capo e quelle mem- 
bra invidiabili , che consumate un 
tempo gradite vittime in ossequio 
del sommo vero rivelante , persi- 
veran tuttavia prodigiose ; e quà 
dal Verginiano monte mercé la dt- 
vota gara de’ nobili c de’ cittadi- 
ni solennemente trasferite , formano 
il più bel tesoro della nostra pa- 
tria e di tutto il regno . Non è 
egli vero, che dalle superne sfere 
l’Altissimo de’ principati e quello 
e quelle mirando , pruovi altissima 
compiacenza; come nella umilia- 
zione insieme e nell’esaltazione la 
provò del suo incarnato Figliuo- 
lo? Non è egli vero, che il Si- 
gnor delle vendette, siccome già la 
vaga irile a mezzo cielo apparire 
veggendo , di sua pietà rammenta- 
vasi ; e deposto il flagello, accor- 
dava benedizione e pace : così que- 
sto prezioso diposiro riguardando , 
le sue collere subitamente deponga, 
e gli Angioli trattenga dell’Apo- 
califfi , onde non versino intorno 
alle nostre muraglie le misteriose 
lor fiale , colme d’ira e di furore? 
Ma parla pure, o monte implaca- 
bile, che tenti spedirla bella Par- 
renope di sovvertire, e l’ultimo fa- 
to a’ Siciliani imperi di cagionare. 
SI , confeffa tra la vergogna e il 
duolo la verità . Quante volte 
di fuoco , di bitume , di solfo 
di cenere orribil procella vibrando, 
ad atterrar imprendesti soggiorni e- 
campagne: e subirò all’ apparir la 
testa adorabile di S- Gennaro fosti 
costretto a- trattener lo sdegno , e 
frenar 1’ ardire? Quante volte per 
sotterranee oscure latebre implaca- 
bili fiamme inrrodacendo, macchi- 
nasti di scuotere e sovvertire fio 
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da’ cardi ni suoi aon orribili tremuo- 
ti la terra : ed ecco all’ esporsi il 
venerabil capo di S. Gennaro ve- 
desti le tramare insidie inutili e va- 
ne/ Quante volte . . . 

Ma non è sola quella implacabil 
montagna , che la vigilanza testifi- 
chi del graziosissimo S. Gennaro , 
tutto inteso a difendere contra ogni 
sinistro accidente il di voto suo po- 
polo. Ornai non vi è angolo sì ri- 
stretto nel regno intero , che non 
confessi i positivi favori di colui , 
che pub dirsi il nostro perenne av- 
vocato presso il divin Padre , come 
il Vangelista Giovanni scritte del 
trionfante Salvatore , onde vi signo- 
reggi sempre la scambievol dilezio- 
ne e la tranquilliti . Ed in fatti , 
Uditori , il confcfììatn noi giubbi- 
lando, liberati gii da barbarie, da 
miscredenze , da rapine , da fame , 
e fin da mone , dopo che separati 
dal clementissimo Sovrano e Padre, 
■on potavamo non assordar 1’ aria 
di sospiri c di lamenti , e non mol- 
tiplicare al cielo preghiere e voti 
per la comune tranquilliti e pace . 
E che pili / 11 confefTa l’ aria sem- 
pre sgombra da infezioni c conta- 
gi , e sol ridente c benefica ; il con- 
fessa il campo , in ogni stagion fe- 
condo , e non mai Iterile ; il con- 
fessan le piante , adorne tuttora 
e cariche dell’ antico pomo e del 
nuovo; il confefTan le colline, onu- 
ste del lieto frutto della vendemmia ; 
il confessa il mare , di pescagioni 
abbondante . E senza che io più vi 
trattenga, l’ intero regno il confes- 
sa , che per la copia delle vettova- 
glie , per l’affluenza delle delizie , 
per la lomananza de' morbi e delle 
calamità , noe racn sembra d’ un 


terrestre paradiso , qual appetto setti* 
brava la non corrotta Pcntapoli a 
quei pedaggieri , i quali incoatro le 
venivano per la volta di Segor . OH 
favori dunque ! Oh protezione ! Oh 
amore.' E come il nostro invittissi- 
mo tutelare può nella benevolenza 
più oltre procedere ? come additar 
meglio con la sua condotta la cari- 
ti perpetua , e quindi la divinità 
del Salvatore/ come vincer meglio 
ed abbattere la baldanza e 1’ orgo- 
glio/ Ahi siam forzati di replicate 
che l’ amantissimo S. Gennaro testi- 
ficò egregiamente la divinità di Ge- 
sucristo ; perchè produsse il più glo- 
rioso de’ prodigi , delle difese , e de’ 
favori per dimostrarne la dilezione 
del cuore a coniusion dell’orgoglio. 


E s’egli è così, gentilissimi Udi- 
tori ; abbiam senza dubbio tutto il 
motivo di consolarci infieme e di 
vantarci sopra ogni altro popolo del- 
la singoiar protezione dell’ invitto 
pontefice e martire S. Gennaro, il 
quale testificò egregiamente la di- 
vinità dell' Uomo-Dio ; primiera- 
mente perchè imprese il più arduo 
de’ travagli , de’ pericoli , e de’ ci- 
menti per custodirne la santità del- 
la religione a confusion della disso- 
lutezza , secondariamente perchè so- 
stenne il più tragico degli avvili- 
menti , degli spasimi . e della mor- 
te per difenderne la verità della fe- 
de a confusion dell’ errore , e final- 
mente perchè produsse il più glorio- 
so de’ prodigi , delle difese , e de’ 
lavori per dimofltarne la dilezion 
dtj -cuore a confusion dell’orgoglio •, 
Deh consoliamci dunque, e mai sem- 
pre vantiatnei della gran ventura ; * 
e le intenzioni secondando dell’ in- 


Digitized 


DI S. GENNARO VESCOVO E MARTIRE Sf 


comparabile protettore, facciamo si , 
che non offuscate da tenebre , ma 
invertite di vaga luce sian l’ opere 
nostre , onde sugli occhi de’ nostri 
fratelli lo splendor riflettendone , a 
riempir l’ovile del divin Pastore tut- 
ti con essoloro finalmente giungia- 
mo . Ed in tal guisa la efficacia vie 
maggiormente sperimenteremo del 
di lui validissimo patrocinio : e 


siccome per ragion del Levita Ste- 
fano colma rimase Gerosolima di 
onore , e per ragion dell' altro Le- 
ta Lorenzo si riempì Roma di glo- 
ria ; cosi illuftre per 1’ universo re- 
sterà col regno la nostra metropo- 
li per la protezione insigne dell’in- 
superabil Vescovo e Martire S. Gen- 
naro; 

* • 
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ORAZIONE IV. 

IN LODE DEL PREZIOSO SANGUE 


DI S. GENNARO VESCOVO E MARTIRE. 

Sanguis meta novi Tejlamer.ti . 

Il Vangelifla S. Maico al cap. XIV. t. *4. 


^E il divin Pontefice si obbligò 
O col celefte Padre d’ immolarsi 
vittima per rifargli la gloria invola- 
ta ; obbligoffi altresì col Pontefice 
divino il Padre celeile di toglier di 
schiavitù , e di rimetter nell’ antico 
decoro la svisata ragionerai creatu- 
ra : e beo voi non ignorate , geoti- 
liflimi Uditori , che fermata la eon- 
ven rione, l’uno e l’altro ne adempì 
perfettamente le parti . Quegli in 
fatti sul banco della croce il promes- 
so prezzo profondendo del suo pre- 
ziosi filmo sangue , consumò sul Cal- 
vario il preteso sagrifìcio , che sem- 
brò incominciare sul Moria l’ ubbi- 
diente Isacco : e quefli vicendevol- 
mente lacerò ed affisse all’ insangui- 
nato patibolo il chiiografo delle scrit- 
te maledizioni ; e calmato lo sdegno, 
tifimi misericordiosamente un no- 
vello ordin di cose , terse il comun 
pianto , rimise lo schiavo in liber- 
tà , al polle fio della eredità direfie 
il figliuolo , in fin redimi al mon- 
do la pace . Ma come fare , che 1’ 
Uomo esaltato sarebbe dal suo deco- 
ro nuovamente caduto ì Ah ! ben 
previddc l’Uom-Dio, che le abbo- 
minazioni rinovate avrebbe la pre- 
varicatrice pofierità di Adamo, la 
quale nella priflina schiavitù sareb- 
be inciampata e nella vendetta del 


Creatore : e che risolse mai ? Con 
ammirabil sigramcnto nel vifibile 
acquilhto regno il sagTificio della 
croce rendette perenne , onde alme» 
mimicamente sugli altari della con- 
federazione il suo sangue profon- 
dendosi , sempre a! Genitor superno 
1’ obbiazion ricordale del Golgota ; 
e volgendolo sempre a pietà , la ri- 
forma ne implorafie del coflume , 
la soggezione alla somma verità , e 
da’ gafiighi la preservazione • Ed 
ecco il perchè il sangue suo chiamò 
sangue del tefiamento novello, nel- 
la guisa che sangue della prisca al- 
luma appellò Mosè il sangue del- 
le vittime svenate, cui allo scriver 
di Paolo con ramoscello d’ iflopo 
e con fiocchi di rosseggiante lana 
aul popolo e sull’ altare disperse : 
Sanguis mtks novi Ttjiamtnti . Oh 
gran ventura degli uomini salvati ! 
Ma non è quella la bontà , non è 
quella la ventura , che a noi fortu- 
nati Napoletani graziosamente pro- 
viene mercé il faague dell’eccelso 
pallore di Benevento , invitto mar- 
tire della cattolica verità, imupf- 
rabil nolìro concittadino e protet- 
tore , gloriosissimo S. Gennaro f Af- 
fidata alla sua cuifodia la nofira 
metropoli col regno, vidde egli la 
idolatria imperversarvi a conculca- 

mcn- 
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mento della religion crifìiana , dcl- 
I’ onor divino , e del popolo fedele; 
e l’ accettevole sagrifìcio della vita 
e del sangue immolò all’ A Iti (Omo 
per riscuoterne pietà e clemenza , 
che copiósamente ottenne. Ma co- 
nte insicm pievidde , che il popo- 
lo suo tn nuove debolezze sarebbe 
inciampato : cosi gli lasciò sempre 
vivo H sangue suo , onde veggen- 
dolo il Padre delle misericordie , 
del contornato sagrifìcio fi rammen- 
tale ; ed indi il reo perdónando , 
di grazia opportunamente l' artic- 
chitfe. 1! suo sangue perciò può no- 
minarsi il sangue del nuovo certa - 
mento , cui sottoscritte per colmar- 
ci di beni l’ amantiflimo S. Genha- 
ro : Stnifuit m/Ks novi Ttflannnti . 
E per verità ne implora primiera- 
mente diffuGon di carità a distruzio- 
ne de’vizj , secondariamente fermez- 
za di fede ad estirpazione degli er- 
bori , e finalmente vivezza di spe- 
zanza ad estinzione delle disgrazie . 
Deh cari Uditori , favorite attenzion 
cortese a vecchio e debolissimo O- 
ratore , che pur il generoso e gran 
tutelare encomiando , non altro che 
la piò bella vostra sorte s’industrie- 
rà di esporvi ; ed incomincia . 

Non cos) a ragionar mi avanzo , 
come subito mi si presentano alla 
memoria gli anni antichi, gentilis- 
simi Uditori. E guai covile di fre- 
menti belve eran mai ne’primi secoli 
dell'umano riscatto la dominante ed 
il regno ? Le superftizioni adottate 
da’Greci favolosi , e con i fastofi Ro- 
mani amistà fermata ed allianza,il 
teatro divennero della scoflumatezza, 
della cieca gentilità legittimo parto. 
E qual prò, che la purissima rcligio- 
Peftigl. Ornx, Pari. IL 
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ne del Crocidilo , già dall 1 apposto- 
lica voce annunziata, di promulgat 
fi fodero industriati 1 primieri ze- 
lanti pastori Aspreno , Ep.itimito, 
Marone , Probo , e Paolo? Aimè f 
i lor sudori di piò non valsero che 
a raccoglier pochi fedeli , e nel 
grembo custodirli della Sposa di Gc- 
sucrisro , nella guisa che dal Patriar- 
ca Noi si custodi picp iola giusta fa- 
miglia nel seno dell’Arca . Ma n« 
mosrrò compassióne 1’ Altissimo a 
riguardo del Pontefice S. Gennaro, 
cui destinò nostro tutelare e cu- 
stode . Gradì in fati; il sagrifìcio , 
che ne! pobblicó foro gl’ immolò di 
PozZuoli , e la sua clemenza subi- 
tamente diffuse •• e ceffato quindi al 
cader del barbaro Diocleziano le 
persecuzioni e le tirannie, le tene- 
bre della licenzi e del libertinaggio 
si diradarono ^'eJ il numero strab- 
bocchevol mente accresciuto de’ no- 
velli figliuoli della mistica graziosa 
Rachele, fecondi si ammiraron fili 
apposolici sudori , ed il loro ovi- 
le scargettero dilatato Agnppino , 
Eustazio, Efebo, ed i seguenti me- 
morabili Pontefici nostri . Ma poi- 
ché ancor soprastavan pericoli d'in- 
ciampo alle pecorelle del Pastor buo- 
na , Insidiate da lupi, e combattu- 
te da pessimi capretti di Satana , 
peggio che i figliuoli d’ Israeilo , 
confinati in Oessen ed in R ames- 
se, da innumerabili Egizi non eran 
cinti e bersagliati : a prò laro per- 
ciò , ed a nostro vantaggio lasciò 
in testamento il sangue suo V invit- 
tissimo S. Gennaro ; e P Altifflmo 
guardandolo al suo cospetto , n* 
rammentò la bravura, sen compiac- 
que , il ravvivò ,* e la religione 
quindi vidde esultando abbattuti gii 
F em- 
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«mp; e gli Etnici confufi , meglio 
che sulle ripe del riunito Eritreo 
naufraga non rimaron gli Ebrei la 
Egiziana potenza, ed all’ onnipo- 
tente Iddio liberatore drizzaron so- 
lenne ed umile ringraziamento. 

Né io vaneggio , Uditori : imper- 
ciocché ad informarci della verità 
basta il dolce spettacolo ricordare , 
che viddero i nostri Maggiori, quan- 
do il prezioso 'di posilo del sangue 
adorabile di S. Gennaro, per la di- 
ligenza di pia donna dal suol rac- 
colto, la prima volta si mostrò al- 
la nostra patria mercé il fervore de’ 
santi Vescovi Giovanni , e Severo. 
Che giocondissima scena I Nella 
guisa che quando tra’ ricamati az- 
zurri de’ cieli improvviso straordi- 
nario astro apparisce , di quà e di 
là fama si sparge: ed ecco l’igao- 
rante ed il dotto, il villano ed il 
civile escon curiosi da’ lor soggior. 
ai a contemplarlo; echi l’altezza, 
chi la mole , chi la figura , chi il 
znovimento, chi lo splendore accu- 
tatamente n’esamina : non altrimen- 
ti comparendo appena fuor le mu- 
ta della città giulivo coro di 
Laici e di Leciti il prezioso san- 
gue di S. Gennaro, a folla concor- 
rono il nobile ed il plebeo, il cit- 
tadino ed il forestiere , il vecchio 
ed il giovane, l’uomo e la donna 
d’ogni ordine e d’ogni condizione; 
ed al gran tesoro volgendo gli sguar- 
di , si commuovono , c per tenerez- 
za versan dalle pupille pietoso pian- 
to, meglio forse che non si volse- 
ro i Bessamiti in religiosa giocon- 
dità nello scoprir ritornare a’ can- 
gi Israeliti la non piò prigioniera 
Arca di Dio . Ma qui è appunto , 
che l’Altiflinio guatila quei sangue , 


ed il ravviva , e Io scioglie; e del 
consumato sagrifìcio rammentandosi , 
sul capo versa de’ mortali t piò co. 
pioli del i sua carità pregevolissimi 
doni. E quindi il folto concorso po- 
polo saltellare scorge appena quel 
sangue, ed avvivarsi, e discioglier- 
si ; e subito al novello miracolo ri- 
man sorpreso , e nel coor ferito : ed 
or di quà, or di là al suol proster- 
nato, genuflesso, e lagrimanre , co- 
si concordemente favella . Questo 
dunque- è il sangue, che per le ve- 
ne già corse di quel gran campio- 
ne , «he non conobbe mai impedì 
mento di età , che di sorger gli a- 
veffe vietato al suo Fattore? di quel 
gran campiooe , che promosso al 
sacerdozio , con tal purità l’Agnel- 
lo a Dio immolò, che ne ottenne 
di esser nostro vindice e protetto- 
re l di quel gran campione , che 
malgrado le sue umili ripugnanze 
alia cattedra rap'to di Benevento , 
recò fiamme di carità per gl’ interi 
laborini campi , ammaestrò ignoran- 
ti , incoraggiò debo i , alimentò me- 
schini , confermò dubbiosi , guada- 
gnò erranti , preservò giusti? di quel 
gran campione , che i scorno del 
persecutor Dragonzn e ad onta del- 
l’ingrato Timoteo lontano sempre si 
tenne da’consigli de’malignanti , ed 
abborrì le vie de’peccatori ? Oh pre- 
ziosissimo sangue , a ragion conser- 
vato fin ora , e da sempre- conser- 
vai a comun prò dalla provviden- 
za divina/ E ben cosi favellando» 
la divozioneavanza.il raccoglimen- 
to, lo spirito della religione. E che 
dirò poi , che nell’intimo del cuo- 
re ascoltan tutti rimbombare la vo- 
ce di S- Gennaro? Ah! come il Si- 
gnore degli eserciti al condoitier d* 
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Israello mostri sul Sina il modello 
de sagri arredi , e di attentamente 

guardarlo 8^’ impose , onde i litni- 

g.ianti ne ritraesse all’ uso del san- 
tuario e dell’ altare : così Gennaro 
le sagre comparse ampolle ed il bril- 
lante sangue lor additando; deh. mi- 
nate , dice , ed all’esemplare , -che 
*1 ho trasmesso , le vostre condot- 
te conformate . Ed a tal voce la 
sua clemenza I’ autor d’ agni bene 
diffondendo , rimangon tutti intene- 
riti, sopraffatti, sbalorditi; e la de- 
formiti scoprendo de’commessi fal- 
li , temono , piangono , sospirano : 
e rcstan quindi con profitto coster- 
nati e dolenti , all’ oppofito dell’ 
empio fratricida Caino , il quale 
sema prò conturbato rimase alla 
vista del sangue dell’ innocente A- 
be e , cui a tradimento recise . Che 
belli salutari effetti , implorati da 
sangue di S. Gennaro! 

Ma forse la gran ventura incon- 
traron solo i Padri nostri , Uditori? 
Mainò certamente , che a favor no- 
stro ancora 1’ eccelso Pontefice ni 
per variar di stagioni , ni per suc- 
ceder di delitti la vivacità smarricce 
del sangue suo ; ed anzi tanto piò 
li serba vivo e rigoglioso , quanto 
piu ì Storni trascorrono , e si mol- 
tiplicano le ingratitudini : onde af- 
fermar possiamo, che le condotte egli 
seguendo del bel pianeta del gior- 
no , il quale più luminofì vibra i 
suoi raggi , e spande i suoi splen- 
don , quando le serotine ombre a 
coprirgli il sembiante si appressano, 

1 elogto meriti , dall’ Ecclesiastico 
«imbuito a Simone figliuol di O- 
jna : qual sulla terra risplende il so- 
le, tal questi nel tempio di Dio la 
sua luce tramanda • E non siete voi 
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stelli testimoni della verità , che spes- 
so nell annual corso accorrete ad 
ammirare il sorprendente miracolo; 
e con aflìdui soprassalti di cuore il 
prodigioso sangue osservate or re- 
stringersi ed or dilatarsi , or offuscar- 
si ed or rosseggiare , or mesto ap- 
parire ed or tranquillo , secohdo che 
inchinasi alle di lui preghiere 1" AI— 
tiflimo? Ah! confessar dovete, che 
1 amantissimo tutelare dimostri il 
sangue suo alla divina giustizia per 
implorarvi alla distruzione de’ vizi 
quella saura carità , che secondo S. 
Paolo i la pienezza della legge . Deh 
perciò parlate voi stessi per me . 
Dite: donde mai l'abbominio pro- 
viene alle sozzure di Babilonia , 
succeduto all’infame piacer di be- 
ver le acque stagnanti di Esebon i 
Dite : donde mai il disprezzo pre- 
viene della Egiziana vanità , segui- 
ta al basso genio d' impinguarvi del- 
le dovizie di Menfi ? Dite : donde 
mai il rincrescimento proviene del- 
le detestabili pretenfioni di Seba - 
conseguito a 'superbi attentati di Da- 
tan e di Abiron ? Ditet donde mai 
la santità proviene del portamento, 
la modesti» nel tempio , la morig- 
geratezza nelle case , il rispetto a’ 
sagramenri , la compassione a’ po- 
ven , 1’ osservanza della legge , I’ 
ubbidienza alle leggittime potestà ; • 
là dove prima non iscorgeasi che 
dissolutezza, che profanazione, che 
tluJèltà , che orgoglio , che contu- 
macia? Dite • • • Ma già coofes$i« 
re vi ascolto la verità , altamente 
protestando , che della riforma de’ 
costumi sia cagione speciale il mi- 
racelo di S. Gennaro, il quale ri- 
cordando sempre il suo bel sagrifi- 
cio, la gloria promuove deil’ augu- 
^ * stis- 
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stissima T riade , ed a sgorgar I* 
spinge da’ fonti perenni della divi- 
ili clementi copiosissime grazie ad 
illuminar la racnre, ed il cuore ad 
infiammare . Ed io vi soggiungo di 
più , che il gran protettore inoltran- 
do al ciclo il suo sangue , non so- 
lo il piosciogliraento della colpa , 
ma finanche la preservazione da 
ogni pericolo di- reo inciampo sicu- 
ramente implora. Ricordatevi in fat- 
ti dell’antico e del recente vostro de- 
stino. Quanti uni alla rilasciatezza 
sotto Inripeto de’ Greci ? Quanti 
sotto il governo de’ Goti , che im- 
prigiont’O Augostolo , Oreste am- 
mazzarono? Quanti sotto 1' usurpa- 
tore Giovanni Consinio , di cui 11 
mozzo capo sbalzò fino a Costanti- 
nopoli Eìtuferio cqpiran di Eratìio? 
Quanti sotto le invasioni degli Un- 
ni , de’ Vandali , e de’ Longobardi, 
*he infestarono la bella Italia. 5 Ma 
S Gennaro mostri) a Dio il suo san- 
gue, e gli urti furoo vani, ed an- 
zi cessarono. Venncr savj Regnan- 
ti, e più religiosi del prisco Giosia: 
«d or dalla Normandia i famosi Nor- 
mandi , or dalla Svevia gli Svevi 
bellicosi , or dalle Gallie i pacifisi 
Angioini, or dall’ Alcmigna i pie- 
tosi Austriaci , ed or dalle Spagne 
j forti Aragonesi e gl’ mvirti Bot- 
toni entrati il regno a felicitare , 
con I* esempio , con t r equità , con 
la piacevolezza , con la giustizia 
gloriosamente ne ritrassero , e tut- 
tor ne ritraggono dalla dia pe> 
sii, a della corruzione; e ne spmscr 
sempre, c tuttavia atl’amore nesp.tt- 
cono della patria, dilli» tegRe , dell 
a'tarc, del srnru3' , o , e di Dio. Oh 
*eDtur.- 1 Oh n oterione! E seri Chi 

nioglti , che rrnmirahile S. Gennaro 


ne lasciò in teftatnento quel sangue 
suo, il quale moftraro a Dio , difc- 
fusion ne implora di carità alla di- 
ffrazione de’ vizjl 

Poco nondimeno e presso che nul- 
la la distruiion sarebbe della mal- 
vagità , se la radico non si toglie»- 
»*, donde il velenoso frutto deriva, 
gentilissimi Uditori . Voi dite in fa- 
ti , che la corruzion del cuore dall 
ammaliamento dell’ intellettiva po- 
tenzi proceda : imperciocché la mi- 
scredenza imperversando de’ misterj 
delia fede e dell’eterne verità, a ca- 
priccio'si vive , alla sordidezza si 
corre', alla vanità si aderisce , a quei 
vizj in fine si artacca lo spirito, che 
1* A pposiolo S. Giovanni nella con- 
cupiscenza degli occhi , ne desideri 
della carne , e nella superbia della 
vita ripose . Ma poiché dite assai 
bene; io perciò vi ripiglio ed arfrr- 
mo , che ancora a si fi:r torrente 
qual poderosissimo argine si .oppi- 
ne col sangue suo 1’ incomparabile 
S. Gennaro . E non sapere , che V 
isressa incredulità paventandone , o 
di' screditare si affatichi , o di asso- 
lutamente negare lo flupendo pio- 
_ digio , che spesso tra noi il graa 
taumaturgo rinovella , spargendo 
solo effetto di natura , ciò , che t 
opera sola di Dio ? Ma in vano tra- 
vaglia : imperciocché noi senza ve- 
nirvi a contesa* ben poflGam citare 
al tribunale dell’evidcoza i suoi pat- 
tiggiani , abitanti di là da monti e 
di là da’ mari i e ripetere a cadau- 
no ciò , che disse al vero Israelita 
Natanael’o il divin Salvatore : vie- 
ni , e vedi ■ E siam sicuri , che reg- 
gendo cor. pr pr- occhi jiò.che pe» 
lontane adulterate relazioni non s 
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inducono a credere , d.-bban vergo- 
gnarsi delle lor menzogne , o che 
formano con la fantasia, o che scri- 
vono con la penna , o che con la 
voce dispergono ; ed insiem ami con 
ì lor compagni , i quali qua in Na- 
poli pervenuti , rimasero dall’ evi- 
denza convinti , e confessarono in 
questo tempio la verità , debhan ri- 
credersi e persuadersi , che l’ invitto 
martire S. Gennaro ne lasciò in te- 
flamcno il sangue suo, il quale con 
l’ammirabil sua vivacità ricordando 
all' Altissimo il già consumato sa- 
crificio , fermezza di fede implora 
all' estirpaziou degli errori. • 

Ria noi intanto , che vediamo, e 
crediamo , deli a maggior nostra con- 
solazione iion lasciarti di ri fleti epe , 
Uditori , che il gran campione con 
i varj cambiamenti del suo sangue 
4 }! passato sagritelo riofiferisca all’ 
Altis'imjo per vantaggiarti • Allora 
in fatti' intrepidamente in Nola la 
sciò buttarsi di fornace ardente uà 
fiamme voraci j cd al pari de’ gar- 
zoni di Babilonia non mcn di zef- 
firetto piacevole le sperimentò. Al- 
lora di giunture e di nervi sosten- 
ne barbaro dislogamenro , che inte- 
ra gli fracassò la macchina ; né pun- 
to temette del suo pericblo, mentre 
f carnefici ed i circostanti paven- 
tavan del loro . Allora al cocchio 
incatenato dal fier tiranno, pel lun- 
go tratto , che passava tra Nola e 
Pozzuoli y sotto l’ ignominioso inca- 
rico asperse di morta! -udore il pol- 
vero c o sentiero . Allora dentro pub- 
blico a^Jiteairo Iter digiune fameli- 
che fiere condannato, venne e chiu- 
so i ed a somiglianza del persegui- 
tato innocente Damerà , fu dagli 
ammansiti liom lambito cosi e car- 


teggiato , che ai nuovo spettacolo 
presso che cinque mila paeam , dal 
seno della idolatria fremerne diflac- 
cati , nell o squarciato fianco de! cro- 
cifisso A more si rifugiarono . la 
fine vede ile mai con quale (lizza e 
furore so pra man-ueto agnello fame* 
lico- lupo si scagli , e lo strazi, e 
lo sbrani , ed il divori ? Or non al- 
trimenri allora sopra l' umilissimo 
Pontefice si avventò I’ ingrato Ro- 
mano presidente T tmoteo , sebben 
da colui il perduto lume ricuperò 
degli occhi -, e piò arrabbiato dell’ 
inviperito Antioco alla sciabla del 
manigoldo il venerando capo ne de- 
ttino : .e senza vacillar punto , ed 
anzi con eroica bravura il sosten- 
ne , e suggellò con la preziosa sua 
morte il geloso diposito della fede 
di -Cesucnsto l’ invittissimo S. Gen- 
naro. Che stnazj ! Che valore ! Ahf 
del (ompito sacrificio oltre modo 
ai compiacque l'Altissitno allora v e 
tosto al vincitore nobilissimo spedi 
gli Angioli della pace per fregiarne 
con 1’ immortale alloro la de'tra ed 
il capo : e dal seno altresì- della sua 
misericordia a ravvedimento degli 
acciecari popoli abbondanza di cele- 
sti lumi graziosamente disperse . Ma 
ora siamo appunto in circostanza 
eguale j perchè Gennaro ad ottener, 
ne grazie ulteriori il sagrifreio col 
sangue suo rinoe ella , e rende pe- 
renne. Mirate. Q.uel sagro liquore 
or si addensa ; e la barbarle addita 
del tiranno T che il cruciò: or si 
dirada ; e la sofferenza addita, che 
egli ne’tormenti e-ercitò : or rosseg- 
gia- ; ed addita i divini emioni, che 
1‘ incoraggiatono : or si offusca ■, ed 
addita le pene, le agonie, la iner- 
te i che egli supeiò p acidamente e 
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rostenne: or gorgoglia e brilla; ed 
addita le segnalate vittorie , che egli 
compiutamente riporti). Ed oh mara- 
viglrosa rinovazion di martirio ! II 
Re della gloria con immenso piacer 
l’ accoglie : ed ecco a favor nostro i 
desideri seconda dell’eccelso protet- 
tore, che ne brama fedeli e salvi. 
Pcnsier quindi salutare De ingombra 
la mente ; pensiero , che a ravvi- 
varci la fede tuttor sembra ripeter- 
ci: se Geanaro dopo quindici secoli 
serba ancor vivo il suo sangue, che 
naturalmente dovea presto corrom- 
persi ; e se nel sangue suo ancor vi- 
ve , è presente , e ne ascolta ; come 
non è saldo il fondamento della no- 
fira credenza, che predica vita eter- 
na, immortaliti di anima, rsurre- 
zion di carne , contribuzion di pre- 
mio e di galligo? come non è ve- 
ra la Uniti e Triniti di Dio, la In- 
carnazione del Verbo, la morte, il 
risorgimento , la giuridtzion dell* 
Uomo- Dio , e tutta la serie de’ ri- 
velati millerj ; se Gennaro tali ve- 
rità prodigiosamente contestò con 1' 
effusione del sangue , e questo san- 
gue a contestarla persevera sempre 
vivente? E con tal pensiero siamo 
in guisa rinforzati , che dalla fede, 
rivelataci dal primo infallibil vero, 
e propalaci dall’ immacolata Sposa 
delSalvatore, nè ilaielo, nè la ter- 
ra , nè l'abbisso valgono a separar- 
ci giammai . Oh profluvi immensi 
di aiuti e di grazie ! Oh singolare 
efficacia di quel caro preziosissimo 
sangue ! 

E che forse posson prevalere gli 
ostili attentati , Uditori ? Ehi va- 
no delirio . Si , è vero , si avanza- 
ron manici, e tentaron di estirparci 
dai petto la fede, che ricevuta dal 


principe degli Appostoli S. Pietro ; 
intatta fino a d) nostri costantemen- 
te persevera . Ma pur dissipati ri- 
masero e dispersi . Nè io parlo di 
quel Acro Trace, il quale piò vol- 
te sulla patria avventatosi , le sci- 
mitarre aguzzò de’ Musulmani e de* 
Saraceni; e tentò indi di allagar le 
contrade di sangue con la strage de’ 
nostri Maggiori , e di moltiplicar 
sequaci al seduttor Prof.-ta, e di 
sventolare le turchesche lune sulle 
alte torri delle castella, de’ palazzi, 
e de' templi . Sappiami bene , che 
inutili riuscirono gli sforzi suoi : im- 
perciocché dal valore inespugnabile 
di Efebo , di Agrippino , di Agnel- 
lo , di Giovanni , e principalmente 
di S. Gennaro fu la ostil potenza 
respinta , fugata , e dispersa . Parlo 
solamente di quei peccatori infelici, 
i quali sembrando di esser allevati- 
alle poppe della miscredenza e del 
libertinaggio, in tutti i passati se- 
coli , e specialmente ne’ prossimi 
trasandati tempi, quasi alla vera vir- 
iti mosser guerra , ed il seno si a- 
vanzarono a trafigger della cattoli- 
ca Chiesa , e per conseguente la ca- 
ra patria a disturbare. Costoro ahi- 
mè ! sull’ orgoglio e sulla prepoten- 
za fondando i loro disegni , sem- 
bravan gii non secando la ragione, 
ma giusta il capriccio condursi co- 
si , che temeasi fondatamente di ri- 
novellarsi 1’ epoca della cadente Si- 
nagoga, quando profanato e distrut- 
to il tempio e l’aitare, per poco 
non conosceasi più ne dettame, nè 
legge, nè Dio. E contra i lor fra- 
telli ancora scagliatisi , dell’ altrui 
oppressone menavan fasto e gallo- 
ria: e tjuel che era peggiore, ogni 
timor intèrno escluso e bandito , 
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i- feroci persecutori somiglianti di 
Geremia Profeta , i quali di nulla 
paventando : no , ripereano , non 
mancherà a nostro danno ni la leg- 

5 e dalle tavole , ni il sacerdozio 
all’altare, nè dal popolo la profe- 
zia . Che disoadine! Che disturbo f 
Che pericolo / Ah ! S. Gennaro , 
scarnò allora /a gente angustiata , 
ah! S. Gennaro, accorrete al nostro 
soccorso. Non vedete, che siamo t 
rischio di perder la pace e la fede : 
non vedete . . . Ma subito ascoltò 
Gennaro: e presentato all’rtltissimo 
il tuo sangne , frettolosamente il 
__ disciolse in argomento di averci ot- 
tenuta la grazia . Oh prodigio ! 
Oh protettore ! Deh ricordatcvene 
dunque , o malvagi , ed a vostro 
prò non cessate mai di paventarne. 
E tu ricordatene sempre, o popolo 
fedele ; e libero scorgendoti del pe- 
ricolo di smarrir la desiderabile fe- 
licità e la verace credenza » confes- 
sa pure , che 1’ ammirabile S. Gen- 
naro ne lasciò in testamento ‘il suo 
sangue, il quale ricordando a Dio 
il consumato sacrifìcio , fermezza 
ne implora di fede all’ estirpazion 
degli errori . 

Ma ben quindi pcssiam noi fon- 
dar la speranza di evitar anche Ir 
temporali ca ansila e disgrazie mer- 
, l’adorabil pegno , che ne con- 
serva e ne conserverà fino alla con- 
sumazione de’ secoli il potentissimo 
S. Gennaro, gemiliiTìoii Uditori. 
E veramente se non cessando la 
nrnana debolezza di sempre molti- 
plicare al ciel le onte , e quindi 
di sempre chiamar dal cielo disa- 
stri e rovine , l’ invittissimo pro- 
tettore col presentare alt' Altissimo 


nel suo sangue il consumato matti- 
rio, dalle spirituali sciagure la libe- 
razion ne impetra; quanto più dun- 
que dalle temporali miserie ne deli- 
ba la esenzione implorare r Ah f 
che al presentar il suo sangue ren- 
devi Gennaro la variata iride , cui 
mirando a mezzo «telo -il Crea o- 
re , rammenravasi della piom i 
giurata a Noè di non più maledi- 
re la terra : e tjuindi da viva spe- 
ranza guidati aspertiam con aosia 
il giorno del gran miracolo; e spun- 
tando appena, oh. con qual fiducia 
corriamo al tempio! oh qua'i nell’ 
ora, che al sagro capo si appressa 
il sangue , nc corron dalla fronte 
affannosi sudori t oh con quale ri- 
verenziale silenzio pendono gii ani- 
mi nostri , e si cambiano i nostri 
volti t ob quali son finalmente i 
notlri teneri pianti , quando dal sa- 

S ro ministro si pubblica otteouro 
singolare sospiratissimo favore! 
Ma io vi priego a non esitar 
punto perchè sempre a nostro prò 
implora da Dio prodigi col sangue 
suo il gran campione, Uditori. E 
come no , se i cambiamenti di quel 
prezioso liquore son tutti al nostro 
vantaggio diretti ì Tante sono le 
lingue, onde ne parla , quante so- 
no le Utile che numera : tanti so- 
no gli avvertimenti che ispira , 
quanti sono gli aspetti che efibisce: 
tante sono le trasformazioni che ap- 
pariscono, quanti soro i sistemi che 
prendiamo nel vivere . Son tra noi 
atre caligini di corruzioni e d» 
malvagità ì Ecco quel sangue di 

C ailore si tinge. Fioriscono tra noi 
> osservanze della legge e le virtù 
del Vangelo è Ecco quel sangue di- 
visa vermiglio e giocondo /Rimari 

di 
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di ani tomento rAltiffimo? Ecco neri, minacci» di sovvertire e di 


quel sangue si discoglie e brilla . 
Ella é avversa, ed i tn procinto di 
iuiminarci la divina vendetta? Ec- 
co quel sangue persevera collante 
ne’ suoi ristagni . O dunque Angio- 
li dell' Apocalifli , chiudete ornai 
le vostre urne misteriose, nd più 
scaricate sulle nostre terre desola- 
zione e lutto ; che tanto comanda 
quel Dio , che placasi alla vista del 
sangue di S. Gennaro. Aozi sedali’ 
oriente veleggian nel mare, e ten- 
tan di approdare a’ nostri lidi in- 
fetti navigli ; deh opposto svegliate 
valido vento, e sbalzateli ad estra- 
nia piaggia , come dal porto di 
Tarso a Nittive il disubbidiente 
Giona sbalzaste . Tanto v’ impone 
Gennaro, che ne ottenne da Dio 1’ 
auioxità. Se tra sotterranei meati 
infuriando le fiamme , peggio che 
a gastigo de’ mormoratori non fe- 
cero nel diserro, o^si aprono il 
varco tra larghe voraggini, o chiu- 
se nelle lor prigioni scuotono orri- 
bilmente la terrai deh rintuzzate- 
ne L’audacia, onde restino immo- 
bili ed esenti da ogni pericolo i 
nostii edifici • Tanto v’ impone 
Gennaro, che ne ottenne da Dio 1’ 
autorità. Se la procella imperversa 
o a sconvolger le onde marine , o 
a grandinare i campi , o a distrug- 
ger le speranze de’ campagnuoli / 
\ deh impeditene gli attentati , e la- 
issiate le cose nella lor simmetria e 
misura, come le lasciaste a’primie- 
ri giorni del pacifico Salomone.Tan- 
ro v’ impone Gennaro, che ne ot- 
tenne da Dio 1’ autorità . Se ribel- 
lasi la vicina montagna; e per le 
aperte sue bocche torrenti sgorgan- 
do di bitumi, di fuochi , c di ce- 


perderc , non pur le vicine e la 
lontane campagne , ma la leggia- 
dria ben anche e la consistenza del- 
la nollra patria ; deh frenatene 1’ 
ardue, disperdetene i consigli, il 
furor arrestatene : e come liberaste 
dall’ oppressione del superbo Sen- 
naccheribbo L assediata Satnar a ; 
cosi dalle onte dell' orgoglioso Ve- 
suvio la soggetta pericolante” città 
assoluta meote preservare. Tanto v* 
impone Gennaro , che ne ottenne 
da Dio I' autorità. Se dal cupo fre- 
mente abilit o ... 

Ma non più , che tutto fede!- *“ 
men-e esiegnono le celesti intelli- 
genze , Uditori . E per rai ragio- 
ne possiam vantarci , che se la 'ne- 
tta sosteniamo del Genitor ribelle , 
e mangiamo merci il sudóre della 
fronte il pane ; pure non iscorgiam 
cadere su! nasrro capo la minaccia 
direttagli di aver in guisa maledet- 
ta la terra , che con produrion di 
triboli e di spine al travaglio cor- 
risponda . E non aiam noi , che 
possiain vantarci di soggiornare in 
un terrestre paradiso , meglio che 
non vantavansi gli abiraroSi <Wll* 
antica Lentapoli, la quale un pa- 
radiso appunto a quei pellegrini ap- * 
pariva , che venivano per la volta 
di Segor ad incontrarla? Sì , perchi 
ubbidisce ali’ aratro il suolo, ed u- 
bertosa biondeggia la masse; ubbi- 
disce all’ agricoltore la pianta , e 
di pomi si carica; nbtvdtsce al vi- 
gnaiuolo la vite , e del (rutro ab- 
bonda deila vendemmia; ubbidisce 
al nocchiero il mare , e ne tragit- 
ta le merci ; ubbidisce al pastore 
l’armento, e ne provvede di ali- 
menti e di lane. E che più? Gli 
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«splendo» sereni , gir» il sol» 
benefico , cade fresca la rugiada e 
I* pioggia, fi fonte zampilla ante* 
»o , il giardin di vaghi fiori si a- 
dorna, in fine la valle, >1 colle, il 
piano, da marina al riposo ne in- 
vitano j e ben possiti» confessare, 
che non del necessario solo, ma fin 
del delizioso la provvidenza divina 
ampiamente ne provvede e satolla. 
Oh diletto ! Oh felicita I Ma don- 
de mai ne proviene^ Appunto dal 
potentissimo S. Gennaro , che ne 
lasciò in toftamcnto il suo sangue, 
il quale ricordando Ciò il gii 
consumato sagrificio , vivezza ne 
implora di speranza all’ elhnzione 
delle disgrazie . 

E s’ egli é cosi ; qual donque 
verso voi sari dell’ animo nostro la 
gratitudine , o graziosissimo protet- 
tore? Ahi con la faccia al suolo u- 
milmente vi ringraziamo dell’ ec- 
cessiva premura , con la quale si 
ampiamente ne favorire .• e cono- 
scendo , che per riuscirvi grato il 
nostro ringrazia mento debba ac- 
compagnarsi con la sincera detesta- 
zione del libertinaggio e della mi- 
scredenza > che raerion ostacolo al- 
la profusione del vostro amore, ec- 
co abboniamo con tutto lo spirito, 
quanto mai a Dio ed a voi possa 


cagionar di dispiac»nza e di offesa. 
Ma donde mai se non daU’Altis- 
simo per mezzo vostro impetrar 
possiamo ir cambiamento del cuo- 
re 1 Dunque all’ autor d’ ogni be- 
ne ditnoOrare quel sangue , else ne 
lasciaste in teflamento, onde ricor- 
dandosi del vostro consunto sagri- 
ficio, ne conceda primieramente dif- 
fusion di carità alla distruzione de* 
vizi , secondariamente fermezza di 
fede all’ estirpazion degli errori, e 
finalmente vivezza di speranza all’ 
estinzion delle disgrafie . Ma so- 
pra tutto fate , che si distrugga o- 
fini mal fermento , che f intera mas- 
sa possa corrompere ; fate , che si 
esterminino quei superbi , de’ quali 
scrive l’ Appostolo S. Giuda, che 
macchia» la carne, e la potestà di- 
spreizano, e bestemmiano la mae- 
stà,- fate , che resti prosperato tan- 
to. chi regge , quanto chi pasce il 
vostro popolo : e mentre dall’ uno 
all’ altro polo facciam risuonare le 
vostre lodi , fate in fine, che il vo- 
stro preziosissimo sangue non sia 
come il sangue del giusto Abele che 
gridò vendetta , ma sia come il san- 
gue delle antiche vittime svenate , 
e come il sangue del crocifisso di- 
vino Agnello, che sempre riscosse- 
ro pietà perdono, grazia , tranquil- 
lità, « pace. 
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N Egli anni cadenti, sol di ozio 
capaci e di riposo , da voi 
qui premurosamente chiamato l’e- 
roico valore ad esporvi dell’eccelso 
Ascolano pallore, martire iovitto 
della «cattolica fede, Bella noftra au- 
gura metropoli protettore iUuftre 
gloriósissimo S. Emiddio , il vero 
iagenuàmeme vi confesso , gentllis- 
»mi Uditori, che nuli* il pensief* 
mio tardò a fissarsi sul miflerioto 
di luì nome , il quale nel greco i- 
dioma un mezzo Iddio esprime { e 
credendo quinci di averne il pro- 
prio carattere rilevato, tal giudicai 
di dovervelo presentare , quai già 
dallo Scrittor sagro dell’ Ecclesiasti- 
co il capitan supremo degl’ Israe- 
liti fu dichiarato grande secondo il 
suo bel nome: Fuit magniti stcttn- 
dum nomati suum . Sieguo perciò il 
mio giudizio; e vengo a dirvi, che 
siccome il valoroso Giosuè giusta 
l’epigrafe di salvatore, espressa od 
nome, dall’ente campò nqn Sol de- 
gli Egiziani, ma de’ posteri ancor 
d’Ismaello, di Moabbo,di Edom- 
me, e di Aminone i legittimi pro- 
nipoti di A bramo: cosi S. Emiddio 
a proporzion dell' idea di vecedio , 
thè cela nel nome , dal giogo del 
paganesimo libera i sedotti Morta- 
li per 1’ Italia soggiornanti ; ed al 
seno della Sposa novella del Salva- 
tore gloriosamente gii richiama . 


Ah/ tempo fu , che tra le infette 
aure della famosa antica Treviri , 
la qnale tra la Mora ed il basso 
Reno gli diede nascimento e culla, 
il pensiet venitegli ed il cuore da 
quei superbitosi errori animi ! in- 
gombro , de’ qual» i nobilissimi Ge- 
nitori eran preda infelice: e tempo 
fu, che allevato egli per quattro 
lustri alle poppe della miscredenza 
e della vanità , di sfidar «on ebbe 
riparo i difensori stessi delta verità 
e della virtù a tenzon finita , di 
strappargli persuaso dal fianco del 
Crocifisso, e di trascinargli vittime 
disgraziate alle are infami di 
■a ingannatore . Ma non guari an- 
dò, che tra le tenebre- 1’ irraggiò 
la luce ; e ciò gli addivenne , che 
nel sentier di Damasco a Sao lo per- 
secutore : imperciocché nella guisa 
die colui allóra appunto, che 11 
nome di Gesucristo di espugnare o- 
sava , da potente voce improvvisa- 
mente colpito ; c giù al suolo dal 
proprio corsier balzato , vaso ne 
sorse di elezion divina e magnani- 
mo difensore; non altrimenti co- 
stui nel tempo stesso che con le 
arme della greca micologia e della 
vana scienza delle genti il Vange- 
lo e la croce a screditar si avanza, 
ecco di feroce lupo cambiato in 
mansueto agnello , le spoglie me- 
desime di Babilonia e di Egitto re- 
’• «k. 5 A-.Ó * « 
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ci «1 tempio per ornamento del si n- 
tuario e dell’altare 'di Sion. Tuf- 
fati quindi a somiglianza dell’Etio- 
pe Eunuco della Rema Candacc 
■elle cnde del sacrosanto lavacro : 
e quivi dalla trionfarrice grazia delj’ 
Altissimo investito e penetrato , sor- 
ge petente qual vecedio primiera- 
mente ad abbatter gli sforzi della 
idolatria , secondariamente , ad ac- 
crescer le frutta della redenzione, 
e finalmente a suggellar la ìcerifà 




chele, quanto pi;; pretese la inu- 
manità de’ faraoni di perdergli ed 
efterminergli ; imperciocché contri 
gli sforzi più empituosi della ti- 
rannide s’inoltrarono invincibilmen- 
te armati i discepoli del Redentore, 
sciamando con Paolo : r.c il ciclo’ , 
nè la ter>-a , nè 1’ aòbisso dalla ca- 
rità di Dio potrà separarci giam- 
mai. E pur credereste ? Sebben co- 
storo per la difesa della verità, e 
per l’abbattimento della miscredeo- 


voritemi dunque artenzion cortese, 
come I’ onor mi deste di favellarvi, 
Uditori ; mentre si stupendo spet- 
tacolo a rappresentarvi imprendo , 
ed incomincio. 


della religione di Cristo . Deh fa- za nelle parole , nelle gesta , nelle 

j intraprese, ne’ cimenti la potenza 

abbian dimoftrata dell’Altissimo con- 
fortatore.- con singolarità nondime- 
no l’addita l’incomparabile S. Emid- 
dio.il qaale dalla provvidenza alta 
distruzion destinato del gentilesimo. 
Quanto di barbaro", di feroce , la divina potenza adopera qual ve- 
d’ inumano ne’-tre primieri secoli cedio , al pari che alla rovina deH’ 
del sorgente Cristianesimo d’inven- Egitto 1’ adoperi qual vecedio (I 
tare osò e di -eseguire a sterminio condotticr supremo de’ viaggianti 
de’ sequaci del Nazareno la idoli- Ebrei Mosi . 
tria fremente, chi senza raccaprie- Eccolo in fatti dal «agro fonte 
ciò può mai rammentarlo, gemili»- della rigenerazione risorto appena 11 
simi Uditori è Peggio astai,' che bravissimo Giovane , a feroce tor- 
li Madianita già, il Filisteo, l’E- bine andare incontro, il quale non 
giziano, il Babilonese, 1’ Assirio, già dal freddo borea e dal caldo au- 
lì Greco insiem collegati , berla- stro, ma dalle Tumultuanti masnl- 


glio tendetter di loro ambizione'!’ 
innocente antico Israello ; cospiran- 
do poi unanimi manigoldi e pre- 
sidi , tiranni e giudici , Regi e 


de degli sdegnati idolatri furiosa- 
mente imperversa per istrappareli 
dal petto la conceputa fede , e la 
. _ D religion professata dal cuore . Qui 

Cesari, ahimè! prigioni e fruste, sembra il prode canuto Eleazaro , 
sassi e fiamme ,eculei e rasoi, man- quando dagli antichi amici fu cir* 
■aie e croci spietatamente poter in condato , i quali pietosamente ad 
epera per ischianrar dalle fonda- ubbidir l’esortarono all* ingiusto co- 
ntenta il piantato visibil regno del mando del superbo Antioco per i- 
Sai vatore Gesucristo . Ma il pusil- scansarne gli ftrazj e la morte : e 
1° R re ER e tant0 FÌb si moltiplicò, là somiglia l’ incorrotto Michea , 
quanto più fu contraddetto il divin quando fu importunato da’servi dell’ 
Pallore ; e tanto più crebbero i fi- empioAcabbo a predir vittorie efe- 
gliuoli della aovtlla graziosa Rv licirà , qnali già prcdiceano non men 
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di quattrocento visionar) adulatori. 
Mirate, Uditori. Quinci gli son d’ 
intorno genitori e congiuntiti qua- 
li a discapito ascrìvendo della fami- 
ia il rinunziar alla religione del 
ornano impero: e qual vergogna, 
«damano , qual pregiudizio di vo- 
lita 'llulìre prosapia, se alla («delti 
giurata a Cesate contraddicendo, la 
viltà seguiate deU’ignobil Galileo, 
il quale da’ supplici a sottrarsi non 
valse della Sinagoga zelante ? E 
quindi con la plebe l’urtano i mi- 
giflrati , i quali sulPinaspettato di 
lui cambiamento okre modo fremen- 
do e smaniando: e quale stoltezza, 
violentemente gli ripetono , qoal de- 
lirio vi accieca in guisa, che aderir 
vogliate alla umiltà di quella croce, 
che scandalo agli dessi Giudei , ed 
a’ Gentili t intollcrabil follia ? Deh 
ricredetevi pure, o Cavaliere; e Cri- 
sto anatematizzando , al savio con- 
aiglio ritornate de' nobilissimi avi . 
E qui or preghiere ed or minacce , 
or promesse ed or vendette ad al- 
ternai proseguendo , somigliano or 
Saltassarre impaurirò, che al saggio 
Dan ■elio copiose mercedi esibisce ; 
ed or l’ orgoglioso Nabucco , che 
agli Ebrei fedeli garzoni fuoco e 
fiamme presenta. Che procella! Che 
urto ! Che pericolo ? Ma l'alto pino 
che dispregia 1* euro , ed ri fermo 
scoglio che iHutti derìde, pareggia- 
no appena quell’ Emiddicr, il quale 
della virtù nell’Altissimo è tutte ca- 
rico e pieno . Ed in vere siccome 
le varie vicende dell’ universo il som- 
mo Iddio T ti uno riguarda inaltera- 
bile -, e si consiglia con la sapienza 
c con P onnipotenza raffrena e di- 
sperde : cosi il novello atleta , da 
purghi , da pianti, da terrori cinta 


e combattuto , ascolta e tace, vede 
e dissimula , intende e sostiene, vie- 
ne urtato e medita vittorie . E nel- 
la guisa che il sovran Fattore l'al- 
terigia de’ figliuoli di Noi, edifican- 
ti ideata torre nel campo di Sennaar, 
guardò dall’ empireo e seco stese® 
deridendogli , ne stabili la dispef- 
aione: non altrimenti I* Eroe cri dia- 
no con autorità di contegno le vio- 
lenze de' nemici indifferente rimira, 
e senza indugio risolve , e ne ulti- 
ma l'abbattimento e la distruzione. 

In vano dunque , ed anzi a vo- 
stro danno e rovina, e perfidi ido- 
latri , di spingerlo osate e di trasci- 
narlo al tempie profano delle vostre 
false deità protettrici Giove ed An- 
garia . Ah ! non incenzi , non vitti- 
me, non inchini, ma vilipendi e de- 
solazioni più tosto ne conseguite . 
E non vi accorgete , che i I vostro 
rivale dallo spirito è già animato dà 
quel Dio onnipotente, il quale all* 
Ùom fedele il soggiorno conserva, 
e lo sconvolge al ribelle ; e come 
cantò sull’ arpa il Profeta regale , 
mira la terra , r la fa tremare a 
gastigo di chi l’oltraggia? Ahimè 1 
fuggite ornai ; e se potere , su dall’ 
ira di Dio fuggite ornai , e salva- 
tevi : si , fuggite ... Ma che veg- 
g’ io. Uditori ? L’Altissimo un tem- 
po ad appalesare al mondo del già 
compito sul Golgota tremendo dei- 
cidio la enorme gravezza., le fonda- 
menta dì Sion si gagliardcmentc scos- 
se , che le montagne spezzare , e 
aperte le tombe , e diviso ri ve!» 
del santuario , il pristino caos par- 
ve rinovellarsi : ed in simiglievol 
guisa ora S. Emiddio al ce^perr» 
giungendo appena dell* infame delo- 
bfo , il guarda bieco, il maledice 
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sdegnato ; d a mostrarne l’ obbro- 
brio e la villi uria le fondamenta, 
e scuote il pavimento e le fabbri- 
che, e con assoluto impero coman- 
da, che il maedoso edificio rovesci 
al suolo , e si atterri . Ecco perciò 
muggire gii sento le oscure caver- 
ne , c traballar la terra , e ondeg- 
giar le muraglie e palpitare , peg- 
gio di quelle di Gerico ostinata : e 
veggo quindi con «pavento e tre- 
more il magnifico tempio schiantar- 
ti ; e sconnesse le volte , e spezia- 
ti gli archi , e gli aitasi infranti giù 
con orribil fracasso piombasele sot- 
to l'inevitabil rovina orchestre e por- 
tici , solai e logge , sale e merli , 
oblazioni e vittime , fregi ed arre- 
di , ori ed argenti , idoli c idolatri 
irtiparabilmente avvolgersi e sep- 
pellirsi ; e tra le grida in fine e i 
pianti e le disperazioni e le bestem- 
mie la vaghezza quasi perir di quella 
Treviri , che formava la delizia de’ 
Cesari , in un mucchio giù ridotta di 
frantumici polveri, e di sassi. Oh 
spettacolo 1 Oh terrore.’ Oh potenza 
di quel divino Spirito, che nel gran 
confessore transfuso di Gesucristo , 
alla menzogna si oppone ed alla em- 

L ietà per conquiderla ed annientar- 
li E chi mai o ascoltando , o ram- 
mentando si inudite stravaganze , 
non tolgasi d’inganno e di seduzio- 
ne; e come gii animali, veduti da 
Ezecchtello presso le sponde del Co- 
bar , il peso non sostenga del coc- 
chio trionfale della gloria divina? 
Ah .’ si, confermatevi nel coraggio , 
• servi del Signore ; e voi alla vo- 
ce di Dio , che i più alti cedri del 
Libano fulmina ed atterra , deh rav- 
vedetevi ornai , o vacillanti pagani: 
t giacchi dal comune eccidio a gran 


ventura campati , ancor tri folte 
nebbie respirate aure vitali, deh la 
voce ascoltate dell' Altissimo, il quale 
pel labbro del potentissimo S.Emid- 
dio amorevolmente al cuore vi parla. 

Egli io fatti il suono già diffon- 
de del suo sermone. Uditori: e poi- 
chi la disgrazia non ha di Sanso- 
ne , il quale tra le comuni rovine 
avviluppato rimase ; sparge perciò 
con invincibi! penetrante unzione In 
vivifica sua parola , che meglio di 
forbita acutissima spada fin alla di- 
vision penetra dello spirito e del 
cuore . E dove sono , egli dice , 
dove sono del vostro bugiardo nu- 
me i vantati trofei, o sedotti Mor- 
tali ? dove sono le are profane , d’ 
immondo sangue imbrattate ? dove 
sono i bianchi e corinti marmi, le 
favolose prodezze rappresentanti del- 
.le vostre adorate deità ? dove sono 
in fine gli alteri simolacri , creisi 
con magnificenza e con fasto ? Peg- 
gio ahimi! che non avvenne al dra- 
gon seduttore , cui il zelante Da- 
niello conquise, non sono che fran- 
tumi e polvere . Che spettacolo ! 
Che orrore ! Deh ravvedetevi dun- 
que , e disingannatevi; e la poten- 
za adorando di quel perfettissimo 
Ente , a cui ripugna di riconoscer 
superiori ed eguali , le follie e la 
luperfliiioni della gentilità in fin de- 
testate : ed indi a quel pietoso Uo- 
mo-Dio aderendo , che per la vo- 
stra salveiza la morte sostenne e la 
snorte della croce , deh le tenebre 
odiate della menzogna e della em- 
pietà, e la chiara luce della venti 
e della morigeratezza ornai di amar 
risolvete . E ben così dicendo j 
appunto come le nubi di Isaia 
Proleu di quà e di là giravano; 


* 
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« dalle campagne di Gerosolima e 
di Sarrarìa l’ afiditi fugando, fecon- 
de rendeanle ed ubertose così d’ 
ogn’ intorno la sua voce il prode vin- 
citore disperge ; ed emulando la vir- 
tù divina , dalle anime esrermina la 
corruzione , e le congregazioni di 
Sarana in colonie di pietosi fedeli 
maravigliosamente riduce . E, qui 
recando in trionfo al divino altare 
i folti manipoli di bionda messe , 
che gloriosamente ha recisi, non co- 
me Giuditta dimostrasi coi teschio 
di Oloferne nella destra , ma qual 
egregio campion di nostra fede con 
la idolatria sotto le piante abbattu- 
ta ed oppressa , meglio forse che 
con si mostrò premer con le ginoc- 
«hia il traforato Sisara 1’ animosa 
Giaele. Oh vittoria ! Oh trionfo ! 
Sen compiace oltre modo 1' Altissi- 
mo : e poiché ad accrescergli più 
gloriose le conquiste v le palme , 
come già intimò al Patriarca di 
Mambre, così ad abbandonar la ter- 
ra del nascimento gli prescrivetegli 
perciò senza esitazione eseguendolo , 
alle ravvedute genti esclama col di- 
rin Maestro: ad altre città di evan- 
gelizzar mi conviene , perché a tal 
ministero son destinato. E dopo ta- 
li proteste, i tre fidi discepoli Eu- 
plo. Germano, e Valentino prende 
al viaggio compagni; ed altrove in 
fin si volge per accrescere qual ve- 
cedio le frutta della redenzione , 
celia guisa che quel vecedio gli 
sforzi abbattette delia idolatrìa con 
autorità di contegno, con fremito di 
terra , e con efficacia di unzione . 

Deh le frettolose vestlgia segui- 
amne dunque, gentilissimi Uditori; 

• perché i riverberi della raggiante 


luce , che vibra e tramanda , no» 
abbiane! le pupille ad offuscare , 
rammentiamo qui con la'Teologia 
la condotta ammirabile, che nel go- 
vernò dell’ universo tiene l’Altissi- 
mo provveditore. Egli non inten- 
de ne’ suol savissimi consigli che la 
propria glorificazione : e quindi, le 
ragionevoli creature di coiassù mi- 
rando , col segr-to magistero deila 
sua grazia in questo esig'io le gui- 
da così, come il popolo benemerito 
accompagnò nel diserto cod prodi- 
giosa colonna di nube e di f ioco , 
onde alia promessa celeste Cananite 
aspirando , il solo onor divino ne’ 
pensieri intendano , negli affetti , 
nelle intraprese, e ne’ sacrifici • Il 
perché or sul soglio della maestà 
sedendo , che sullo scoglio di Patino 
scoprì Giovanni , i lor traviamenti 
giudica , condanna , e percuote per 
«sterminargli.; or alla misteriosa sca- 
la appoggiandosi , die sognò Gia- 
cobbe nella pianura di tuia , esa- 
mina i lor meriti e bilancia per ac- 
crescergli e coronargli ; ed or il brac- 
cio stendendo della inarrivabil po- 
tenza , che giusta t'espression del 
Salmista in cielo ed in terra ottima 
quanto le aggrada, fin le leggi co- 
stantissime della natura per iscuo- 
tergli ed Incoraggiargli maraviglio- 
samente cambia e trasmuta . Ed al 
giustissimo voler suo chi può mai 
resistere e contraddire } Ah tutto 
a lui cede , tutto a lui si umilia, 
tutto a lui soggiace . Che valore ! 
Che dominio ! Che potenza ! E pur 
di pregio si ammirabile participaste 
voi, o Eroi invitti del testamento, 
per l’edficazione de) corpo mistico 
del Salvatore, onde a somiglianza di 
Geremia valeste a svellere ed a pian- 
tare 
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tire , * distruggere e ad edificare : \ 
e con singolarità poi di privilegio 
dall’Altissima onnipotente 1’ acco- 
liete voi , o incomparabile S.Emid- 
io , onde ad avanzar le frutta del- 
la redenzione dal secondo grado si- 
gnoreggiate dopo quello di Dio , 
some dal secondo scalino dopo quel- 
lo dell'Egizio Regnante dominò nel 
vasto reame dell’ Egitto il non pili 
vile schiavo , ma principe esaltato 
Giuseppe . 

Dalle Alpi in fatti all’amena Ita- 
lia discender già il veggo , Udito- 
ri : e qui volger terribili gli sguar- 
di suoi a quelle sciocche miscreden- 
ze e nefande abbominationi , che 
mira per tutto sostenute da presidi 
e da Cesari , e difese a vigor di 
scempi e di morti ,‘ e da uomini e 
da demoni ferocemente promosse . 
E come il veggo e l’ ammiro, co- 
si le grida ne ascolto per ogni do- 
ve rimbombare , le quali^fTiasi rug- 
giti fossero di lion feroce , che le 
Uflve atterriscon delle foreste, spa- 
ventano in guisa i rei partiggiani 
della scosrumatezza , che già sbalor- 
diti e tremanti le cieche ombre del- 
la vaneggiarne Menfi e le corrutte- 
le tenebricosr della prostituta Babi- 
lonia a ravvisar volgansi a duella- 
re . Ed oh che spettacolo memoran- 
do f Non cosi violenta folgore dal- 
le irregolarmente agitate e compres- 
se nubi scoppiando, il suo corso sì 
velocemente affretta , che acutezza 
di pupille norr vale a raggiungerla; 
e si gagliardo mostra il suovigorc, 
che non fidasi aitera mole di oppor- 
lest e contrattarvi r tome S. Emid- 
dio , dell’ empito spinto dell* cari- 
tà , scorre frettoloso ogni campo , 
ogni abituro, ogni villaggio, ogni 


città , e pianta sulle rovine della 
empietà la religiosità del Vangelo , 
senza che valgano ad impedirne t pro- 
■ gressi la prepotenza e 1’ orgoglio . 

E noi testifica l’ Italia intera ì SI , 
il testifica la sorpresa Milano , che 
vcggendolo di belle palme onusto, 
pei ia imposizion delle mani del 
santo pallor Materno il chiama al 
sacerdozio ed all'altare: il testifica 
la dominante augusta de’ sette colli, 
dove il profano tempio di Esculapio 
adegua al suolo , ed it frantumato 
nume gitta nel Tevere, e l'ira del 
Romano 'prefetto Postuniio Tiziano 
per 1’ angelico ministero schiva ed 
evita : il testifica il sommo Gerar- 
ca Marcello, che a’ piedi suoi pro- 
fternato osservandolo , nelle mag- 
giori angustie dal crudo Massenzio 
cagionate oltre modo rincorasi , ed 
il grande operajo delle mfule pasto- 
rali fregiando , all'antica A<coli r 
ove i procuratoli risiedono ed i tri- 
buni de’ Cesari, onorevolmente Ve- 
scovo Io spedisce : il testifica l’erto 
Apruzzo e I’ intralciata Calabr a , 
che tra’ ghiacci del verno ed i bol- 
lori della state il guardan sollecito 
meglio del graziosissimo figliuol d’ 
Isacco il commesso gregge premu- 
rosamente pascere e cuftodire : il te- 
ftifica il ravveduto Piceno, che scos- 
so dal servile incarico della menzo- 
gna e della empietà , dolcemente re- 
ca sugli omeri il soave giogo del 
Nazareno : it testifica' . . - Ma chi 
non debbe testificarlo, se nella va- 
ga Esperia angolo non v’ ha , dove 
il grande Apposolo non pervenga ; 
e dove la bravura superando del pro- 
de Giuda Maccabeo , la profanazion 
non d strugga dei luogo «auto , ed 
alla primiera aantità egregiamente 
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nel restituisca ? Oh ardore di spiri- 
lo non mai udito.' Oh ampi guada- 
gni non mai riscossi ! 

E che dunque risolverà 1’ idola- 
tria adontata alla villa degl’ idoli di- 
spregiati, de’ delubri abbattuti, de’ 
pagani ravveduti, de’ cristiani gua- 
dagnati^ Io non vi niego , Uditori , 
che muova dispettosa il capo j e ad 
arrestare il corso delle sue sconfitte , 
coatta l’ Ascolano pastore mediti 
iniquità e barbarie- Ma sulle mos- 
se ahimè. 1 ne rimane atterrita e con- 
fusa : imperciocché all’ empito della 
carità moltitudine di (Iravaganti pro- 
digi l’ invitto Emiddio affiiuamente 
accompagna . Ed oh che portenti ! 
oh che stupori! M i tate. Quà arma- 
si la umana polenta per chiudergli 
il labbro alla favella: ma Emiddio 
comanda alla terra che palpiti ; e 
questa sotto le piante spalancasi de’ 
contraddittori , onde con Datan ed 
Abiron akbian comune la sorte. Là 
scagliasi il diabolico furore per isgo- 
nrcnrarlo ed atterrirlo : ma Emid- 
dio di forze spoglia fio gli stessi 
demonj , i quali già taccion ne’ 
templi profani , nè più de’ vani ora- 
coli spargono le menzogne , né piti 
come nelle contrade della Palestina 
gli umani corpi travagliano ^ ma per 
tutto anzi urlano disperati , e con- 
fusi • Quinci a danno della misera 
«mariti imperversano le disgrazie : 
ma Emiddio emulator del Tesbite 
Elia a’ ciechi il lume degli occhi , 
agli assiderati la fermezza delle 
membra , a' sordi 1’ udito , agli e- 
•ergumeni il proscioglimento , a’ 
cadaveri la tempora! vira improvvi- 
samente restituisce . Qu ndi il cie- 
lo , la terra, il mare, gli elementi 
le vendette prendo» del Creatore of- 


feso , e scaricano ealamirl e guai t 
ma Emiddio quai novello Aronne a 
placar si affretta la giuflizia sempi- 
terna ; e come il Nazareno ne! la- 
go di Cienesarre , a’ sinistri venti im- 
perando , cagiona serenità e calma • 

E per tatto poi non offervate voi 
correr di nuovo il salutare bagno 
del Siloe , dove non già un solo , 
ma tutti i languenti da qualunque 
infermità escon liberi e salvia Oh 
valor singolare e proprio di Dio ? 
Ecco gli corron dietro i popoli edi- 
ficati e sorpresi , e gli stelli 
sori del paganesimo confusi e stor- 
diti smarrisco» di coraggio e di ar- 
dire : e questi e queglino nulla men 
che no nume riputandolo , qual^ già 
riputarono il taumaturgo Piolo i 
Melitesi abitanti, sen soggettano agl’ 
insegnamenti , ne venerano le con- 
dotte , ne chieggono i consigli , i 
comandi n’ esieguono ; e giacendo- 
gli intorno quali pecorelle non pih 
smarrite, ma ritornate «I buon Pa- 
ftore, chi le passate follie piangen- 
do detesta, chi l’abbonainevol gen- 
tilesimo abbonisce e maledice , chi 
il cooosciutoCrocifisso umilmente ab- 
braccia e adora, chi la cattolica re- 
ligione scolpisce nel cuore, e tutti 
dalla corruttela e dalla vanità pas- 
san divoti ad amare il Vangelo e la 
croce . Oh bel trionfo ! Ben io con 
1’ incomparabile atleta vorrei qui 
congratularmi e gioire . Ma novelli 
prodigi d' inarrivabil sapienza il pie- 
toso ufkio mi confìglian di sospen- 
dere e differire . Ed oh che nuova 
ciegue inaspettata vicenda ! 

Guardate, Uditori, guardate quell’ 4 
uotn feroce , che da varie intereffan- 
li cure agitato , e sconvolto , alte- 
ra tome rassembra, la quale da vio- 
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lento fulmine percossa , mezza scos- 
sa e divelti al paffaggier ti dimo- 
stra . Egli è Poiimio , del barbaro 
Diocleziano ministro peggiore , e de* 
Marsi , de’ Premutisi, de’ Piceni, de- 
gli Umbrj,* di tutte le genti , che 
abitan lungo le spende dell’ Adria 
da' confini di Ravenna fino alle ul- 
time Calabrie , stabilito proconsolo 
e prefetto. E cedui è desso , che 
di qui la rovina veggendo dei pa- 
ganesimo e del cristianesimo Io sta- 
bilimento, e di là mirando nobili, 
e plebei , laici e chiesastici , uomi- 
ni e donne oltre modo 1’ Ascolano 
pastore riverire ed amare ; nella co- 
steroaiion medesima discende, nel- 
la quale si profondò il geloso mo- 
narca Saulle, qqindi per la vittoria 
ingelosito del buon Davidde , e quin- 
ci dal rischio predetto daSamucilo, 
di cader dal soglio assai commosso 
« sbalordito - E che farò? seco fles- 
so cosi tagioaa , che farò mai ? con- 
tra un campion si grande le «olire 
prue ve adoprerò della più spietata 
tirannide ? Ma soilevazion pavento 
nel popolo affezionato , Ne torneiò 
partiggiano, e la religion del Cro- 
cifìsso lascerò impunemente trionfa- 
re ? Ma lo sdegno sopra di me chia- 
merò de’ Sacerdoti . de’ Consoli, de’ 
Cesari , e di tutto il Romano impe- 
ro. Che farò dunque? E ben cosi 
ragionando, esita, differisce, vacil- 
la , e tra il timore e la speranza a 
disperato consiglio appigliandosi , af 
prode banditor del Vangelo , pnr 
che dalla verità disertando alia pa- 
gana menzogna aderisca , benevolen- 
za , esaltazioni , onori , e fin le noz- 
ze dell’unica sua leggiadra fìglia Po- 
lisia generosamente promette . Ma 
oh astuzia infelice J Mira, o deluso 
Pcjìigt. Ora z. Ptrl. lì. 
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prefetto , mira già confusa la tua 
politica daH'ineffabil sapienza di S 
Emiddio. Ecco da te congedandosi , 
con divisi magistero distrugge della 
donzella la falsa credenza , a Geso- 
cristo la guadagna , e con prodigio- 
sa acqua riscossa da selce più dura 
di quella di Rafidimo , infìem eoa 
mille e sessanta pagani alla fede con- 
quistati , colà presso le rive del 
Tronto, tra l’esultazione degli A n- ’ 
gioii e de' fedeli religiosamente li 
battezza . Sì , mira ornai , stupisci , 
paventa . . . Ahimè / peggio di fe- 
rito furioso toro , il quale non sol 
contra gli accaniti molossi , ma con- 
tra 1’ applaudente vii turba ancora 
infiamma gli occhi, e le acute coi - * 
na alla vendetta dispone , si arrab- 
bia Poiimio , freme, si dibatte , e 
stragi prepara e scempi e morti • 
Ma non temiam punto del suo cie- 
co furore : imperciocché l'incompa- 
rabile S. Emiddio costantemente sug- 
gellerà qual vecediò la religione di- 
vina -, come già qualévecedio copio- 
samente le’ frutta accrebbe della re- 
denzione con empito di carità, con 
moltiplicazione di prodigi > e con 
profondità di sapienza • 

Già in fatti l’egregio trionfo ri- 
novar l’ammiro del Golgota, gen- 
tilissimi Uditori . Al contemplar 
bersaglio atroce dell’ ebraico e del 
diabolico furore , e sopra «ronco in- 
fame trafitto , spettacolo funesto al 
giudeo ed ai greco , ài romano cd 
al barbaro , agonizzare e morire 1’ 
Angiolo iftesso del testamento, chi 
ma” riputato nòn l’avrebbe perdito- 
re infelice , che a fatai conflitto con 
i lividi suoi avversari uscito , vi ri- 
mase obbrobriosamente estinto l E 
H pur 
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pur allora vero Iddio si mostri vin- 
citore : imperciocché alia morte sog- 
gettatosi , trionfò della morte ; ed 
in oscura sempiterna prigione il for- 
te armato nimico rinchiuso , sen re- 
cò appese al fianco le chiavi : ed in- 
di a piò gaja vita riforto, alfa de- 
stra del Gcnitor superno ascese, do- 
ve investito di eterno regno, colas- 
si nell’empireo, quaggiò in terta, 
e fin ne’ profondi abbissi mai sem- 
pre vassallaggio e adorazione giusta- 
mente riscuote . Ma appunto simil 
trionfo rinovella 1’ ammirabile S. 
Emiddio. Gli Etnici adontati , gl’ 
idoli infranti , i demoni avviliti , e 
le furie specialmente del deluso pro- 
consolo contro gli si sfagliano per 
rapirlo con violenza dal sen della 
terra . Ma le onte e la morte egli 
aostiene intrepido ; e con bel ramo 
di trionfa] palma la destra fregian- 
do , tra gli Eroi piò invitti della 
confederazion novella si asside . E 
quindi la vittoria riporta , e trionfa 
della morte ; ed ascendendo a re- 
gnare sugli astri , la religion puris- 
sima del Crocififio , che finora ha 
sostenuta ,. oual vecedio invincibil- 
mente suggella . 

E che giova, UditoFi, che la cresta 
dell’idra infernale egli abbia genero- 
samente fiaccata , qual il capo recise 
c)el Filisteo gigante il pastore di Efra- 
ta ; e come quegli dalle donzelle di 
Soco e di Areca, cosi egli dal nuo- 
vo Israelio di- graziosa conquista ne 
abbia riportati giusti plausi ed en- 
comi? Appunto per tal ragione fre- 
me contra lui con la turba degl’ ido- 
latri quel fier Polimio , che la per- 
duta. Polisia nel chiuso giardino rav- 
visa del Diletto deliziarsi tra le ro- 
se c tra' gigli . Crolla io fatti per 


la rabbia il capo, e dal sembiante, 
dalle parole, dalle pupille non ispi- 
ra che crudeltà e fierezza : e pen- 
sate dove anderà a scoppiare tal mi- 
na . Vi concedo, che egli non fida-* 
si di ascender su tribunal di giusti- 
zia per farne scempio, da una par- 
te della potenza di Emiddio te- 
,mendo , e dall'altra dell' universale 
amore de' popoli. Ma perciò appun- 
to ascolti la presente e l’età futura, 
dove prorompa 1’ eccessiva sua stiz- 
za . Come un lupo disperato , che 
non potendo dall'ovile distrar l’a- 
gnello , e con le zanne sbranarlo , 
dal ciglion della montagna svelle 
con le zampe sasso smi uraio , e so- 
pra lui furiosamente l’ avventa , on- 
de In ammazzi t'così egli dal greg- 
ge de’fedeli a rapir non valendo e per- 
der l’ innocente pastore , erode! si- 
cario a finirlo spedisce, e senza pub- 
blicità di giudizio e pompa di spet- 
tacolo gli toglie furtivamente la vi- 
ta • Che risoluzione ! che attentato ! 
Ma pur vano é il suo consglio : 
imperciocché quando, egli crrde il 
crepacuore di scemare , [seggio del 
ribaldo Antioco, da maggiori novel- 
le angustie agitato, di rimaner pre- 
da dell’ insorto furore sicuramente 
si avvisa 1 E come no , se il suo 
rivai discuopre , quasi pregio al di 
sopra della umanità vantasse , e fos- 
se quasi un dio, incontrar intrepi- 
do , e disprezzar la morte , ed of- 
ferir volentieri alla scure del mani- 
goldo il capo; e tranquillo riceven- 
do il colpo , cadere a’ primi Eroi 
eguale per divisamente rialzarsi ; ed 
a distruzion finalmente della miscre- 
denza ed a gloria della verità ma- 
nifestare spettacolo memorando, for- 
se non udito da secoli , né veduto 

ginn- 
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citrrmai , chi mirabile Iddio ne’ 
Sami suoi evidentemente palesa l 
Deh mirate dunque, e stordite. 
Uditeci . Mentre dal firmamento 
’ drappelli di angelici spiriti si af- 
(rettan per cingergli d’ immortai 
serto le tempia ;ecco del gran mar- 
tire il mozro busto rialzasi , ed al 
suolo indi s’inchina: ed il reciso te- 
schio con ambe le mani accoglien- 
do, il sostiene impavido, a lenti pas- 
si per ire stadi cantina, ed il sagro 
diposito in fine sull' altare dell’ un 
tempo eretto oratorio quasi redivi- 
vo depone . Oh stravaganza 1 Oh 
prodigio! Oh stupore iSen commuo- 
ve straordinariamente la popolaris- 
sima Ascoli. E nella guisa che pro- 
fondandosi ne' gorghi dell’ Eritreo al 
cenno del gran Mosi 1’ Egiziane 
falangi , le 1 smelile schiere umil 
cantico di ringraziamento diressero 
al vero Iddio liberatore ; e nella 
guisa che al comando di Ginsue a 
mezzo corso nel ciel fermandosi il 
bel pianeta del giorno , cadder di 
cuore, tramortirono, e rimaser di- 
sfarti i bellicosi Gabaoniti : non al- 
trimenti esultan di quii i acquaci del 
Salvatore, e di là si dibattono i ni- 
nne i della croce al comparir 1' in- 
vitto martire S. Emiddio, il quale 
Vmcitor di mone le sue piante li- 
beramente dirige e muove, e la sua 
tomba dispoticamente fi elegge. SI, 
dal colle il montanaro , dal canopo 
il bifolco, dalla capanna il pastore, 
ed il popolo frequente dalle contra- 
de : ed insiem da’ sogli i tiranni , 
. da’ ridotti i pagani , dalle ombre 
dell’ abhisso i cctr.onj ammirano il 
grande spettacolo : e queglino assi- 
due benedizioni dirigono all’ A Iris- 
timo , che la potenza del disteso suo 


» 

braccio ha mostrata ; e questi ahi- 
mè! urli moltiplicano , ruggiti , e 
bestemmie , la distrOziotì veggendo 
della superstizione , e di Lucifero 
abbattuto e conquiso l' intera scon- 
fìtta. Oh prodigio! Oh vittoria! Oh 
trionfo ? Fino alla consumazione de’ 
secoli si rammenterà da’ Cristiani , e 
sempre chiamerà al Crocifi/To novel- 
li adoratori: ed anzi il gran Cesa- 
re Costantino , il feroce Massenzio 
debellato sul Tebro , inalbererà fra 
poco siti Campidoglio la croce: e la 
falsa credenza degli dei interamen- 
te abolita , in tutto il Komano e 
Greco impero trionferà la religion 
vera di Cristo , ad onta delle infer- 
nali porte , che non potran prevale- 
re giammai » 

hd in verità, Uditori, per ren- 
der perpetuo sì bel trionfo , il glo- 
riosissimo S. Emiddio ancor si coo- 
pera dall’ empireo , ove senza fine 
vive e regna , a suggellar le soglie 
del tempio del Salvatore , onde in 
avvenire 1* abbominazione ingresso 
alcuno non v’abbia. Egli i l’Arca 
del testamento , che non ceffi mai 
di pugnare a sterminio de’ nimici , 
ed a fermezza del nuovo Israello : 
impercioachà. siccome il Mediator 
ttionfante , alla destra asceso del Ge- 
nitore , perenne avvocato si rende 
della eletta sua gente i così egli.nel- 
l’abbifio immerso della divinità bea- 
tificante, presso il soglio divino di 
supplicar non cessa mai a prò del 
conquistato suo popolo. Nè ripugna 
già di esaudirlo TAltissimo : ed an- 
zi nella guisa che in poter del fede- 
le Mardocheo il governo della Per- 
sia affidò Assuero ; non altrimenti 
egli all’ invitto suo campione la 
tranquillità de’cattoliei regni piena- 
H z men- 
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mente commette . Guarda perciò co- 
stui di colassi) la terra , cui scosse 
un tempo a rovina degli empi , e 
con propizio sguardo stende la destra, 
la benedice, la ferma, la feconda, 
e la rallegra . E ben tra tutte le 
città d’ Italia ne sei testimonio fe- 
dele, o Ascofi fortunata, che fin da 
quindici secoli non mai da tremuo- 
to danneggiata, nè da calamità ab- 
battuta , confessi di esser singolar- 
mente protetta, ed a ragion ri glo- 
ri dell’ insuperabil tuo tutelare , e 
Vescovo S. Emiddio.E tu ancora, 
o Napoli mia dolcissima patria, al- 
tamente protesti , che avendo chia- 
mato ed eletto a proteggerti mercè 
1* avvedutezza ed indùstria di que- 
sto pubb'ico ,e mercè la profusa pie- 
rà di qu-sto rispettabil governo 1’ 
incomparabile S. EmiiHio, special- 
mente dal flagello del tremuoto ,che 
spesso affiiggeati , quasi ti scorgi li- 
bera ei esente; e con voci di giub- 
bilo manifefti alle gemi la potenza 
di campione sì grande', che qual ve- 
cedio suggellò la verità della reii- 
gion crilhana con effusion di san- 
gue , con elezion di tomba , e con 
perseveranza di protezione . 

Ma per tal motivo (ateiam noi 
ecco giulivo a’comuni applausi , gen- 
tilissimi Uditori ; ed a villa ili- si 
grande Eroe benediciam la divina 
clemenza, che a sr alto grado 1' ha 
esaltato , e nel tempo iliesso non ci 
rendiamo con vergognose sconoscen- 


ze del suo patrocinio indegni . Ed 
anzi al laminoso esempio della no- 
stra augusta Sovrana , che Iddio 
prosperi, accresciamo a S. Emiddi» 
sempre pii) il numero de’ fratelli e 
delle sorelle , onde 1’ eretto monte 
avanzandosi , glien risulti tuttor 
maggiore il cullo e la gloria . la 
tal guisa sarem felici ; perchè egli è 
potentissimo a conferirci U felicità . 
Qualora , noi niego, gli dimandiam 
noi , come già i discepoli de' Farisei 
dimandarono al gran Battista , se 
sia egli un dio ; ne risponderà col 
Precursore di non esserlo punto . Ma 
noi dal suo valor sopraffatti , dub- 
biarti confessare, ebe tal egli da Dio 
ottenne sterminata potenza , che qua- 
si un mezzo dio comparso, appun- 
to qual vecedio primieramente ab- 
battè gli sforai dell’ idolatria eoa 
autorità di contegno, con fremilo di 
terra , e con efficacia di unzione ; 
aecondariamenre accrebbe le frutta 
della redenzione con empito di ca- 
rità , con moltitudine di prodigi , e 
con profondità di sapienza ; e final- 
mente suggellò la verità della reli- 
gton cristiana con effusion di sangue, 
con elezion di tomba, ecan perseve- 
ranza di protezione . Deh confessan- 
dolo dunque , riponiamo in «sotui 
le nostre speranze di evitate ogni 
calamità, e di ottenere ogni grazia ; 
e saitm sicuri , che egli a nostro 
vantaggio si dimostrerà tale , qual 
ne' giorni delia sua santissima vii* 
fu il magniti fuuudum numm fuum . 
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DI S. GIOVANNI NEPOMUCENO MARTIRE. 

. Spiritili n ncvum pi. rumi in medio vejìri . 

Ezech. XXXVI. v. a 6 . 


F in dalla prima giovinezza beri 
sagliato ahimè ! vergendomi 
dall’altrui più circo livore , peggio 
che dalla gelosia del coronato tigli- 
nolo di Cis travagliato non venne 
il Pattar innocente di Efrata , il 
Principal mezzo , che scelsi a sal- 
varmi dal livido nimico , il quale 
sulla luce delle mie condotte nere 
tenebre diffondea, fu appunto il ri- 
correre e confidare alia potenza di 
quel gran campione, cui della buo- 
na fama difensor prode gli spiri- 
tuali direttori mi presentavano , 
dell’ illustre appostolo della Boe- 
mia , dell* invitto martire del sa. 
gramentale suggello, del geloso cu- 
ìtade della cattolica pietà . dei glo- 
riosissimo S. Giovanni Nepomuce- 
no . E veramente , gentilissimi U- 
ditori , egli fu desso , che per più 
luilri ai consiglio ed alia prepoten- 
za de malignanti vigorosamente si 
oppose , e da’rabidi morsi della più 
flotta invidia or ini preservò , ed 
or mi guari, fincM cortei ulteriori 
vitto ie non più sperando, cessò di 
travagliarmi, e mi lasciò in pace. 
Or a tal parzialissimo favore inte- 
nerito il cuor mio, pensate voi, se 
d> offerii non bramassi a benefattor 
si insigne almen di gratitudine pic- 
cini c< mpenso . Ah! di ioti’ altro 
riputandomi incapace , sol listasi i 
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pregi di pubblicarne con una delle 
mie panegiriche orazioni , quando 
mai 1’ occasion mi si presentasse . 
E pur credereste ? Non cosi le ma. 
ridite Samaritane campagne , ed il 
desolato principe Acabbo la sospi- 
rata pioggia lungamente dal ciel 
chiamarono : come per anni e lu- 
stri di favellare dell’ incomparabil 
Nepomuceno in vano bramai ; e già 
anzi a’ cadenti giorni pervenuto del 
vivere , di acchetar gli affannosi 
miei sospiri presso che disperava . 
Ma oh bel tratto di provvidenza ! 
Quando men l’ aspettava , vieo pia 
Cavaliere a consolarmi , nella gui- 
sa che a consolar Samaria surse E- 
1 la Testate . Ed ecco al suo co- 
mando di ringiovanire , e super. or 
di me stesso di tornar sembrando- 
mi , lieto e giocondo sull’ aspettato 
argomento a ragionare m’ inoltro . 
E che d rò mai di Giovanni! Di- 
rò , che in miglior forma li mini- 
stero egli sorti del Giudaico Re- 
gnante Giosia, il quale per avviso 
dell’ ecdest artico fu diretto ad ulti- 
mar la penitenza delle genti, a can- 
cellar della empietà l’abbominazio- 
ne , e della pierà ad addoppiar, la 
leggiadria • E colai .ito di quei nuo- 
vo spirito , che eiu'ta il vaticinio 
di E/echiello Profeta di suscitar tra 
1’ Ehi co popolo promise 1’ Altissi- 
mo 
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■io: Spiritimi nrvum ptmaw in me- 
dio vtftri i in rovella foggia al de- 
ificato impiego eroicamentesoddi^f- 
ce , primieramente nell’ abbattimen- 
to de' vizj , qual prode appoflolo ; 
secondariamente nella sconfìtta della 
miscredenza , qual martire singola- 
re -, e finalmente nei promovimento 
della pietà , qual geloso «nllode del- 
la religione . Deh perciò 1’ atten- 
zion vostra m’incoraggi, Uditori, 
onde io appaghi le mie brame, e 
voi conosciate un sicuro asilo, ove 
rifugiarvi in tempo di calamità . 
Incominciamo. 

Poiché staccandosi appena dalla 
vietata pianta insieme coi fatai po- 
mo la colpa , osò in varj orribili 
aspetti di stendersi , di dilatarsi , e 
di prender posto nel cuor de’ mor- 
tali ; a fiaccarle perciò la baldan- 
zosa cresta fu uopo fin .dal princi- 
pio de’ secoli , che lo Spirito dell’ 
Altissimo trascegliesse , infiammas- 
se , e sulla rerra spedisse opera; ed 
appostoli , i quali l’ efficacia del 
preziosissimo sangue or del venturo 
ed or del venuto divino Agnello an- 
nunziando , dalla strada della perdi- 
zione al sentiero trasferiliero della 
salute i traviati posteri di Adam 
prevaricatore . Cosi quindi lo Spi- 
rito-Santo si condusse ; tra diversa- 
mente nel tempo della natura e del- 
la legge , e nella stagion piacevole 
della grazia si comunicò a’ suoi elet- 
ti campioni , genliliffimi Uditori, 
Allora in farti terribil comparve e 
tremendo ; e re'suoi Profeti or con 
voci di tuono parlò a schiantar i 
cedri del 1 ibano , ed or cambiassi 
in varj aspetti ad atterrir con mi- 
nacce iprosontuosi giganti di Edom: 


e balla a reftarne convinto il miraf . 
di qua Elia tra lampi e folgori va- 
ticinar a’ Regnanti d’ Israello i piò 
fatale (termini ; e di là Geremia con 
divisa di schiavo sul dosso , eoa 
pallor sulla fronte , e carico di ca- 
tene alle piante, predir alla scolto- 
mata Siòone il preparato giogo del- 
la vincitrice Soria . Ma nel compii- 
si il sagrifìcio del Mediatore sem- 
brò. egli poi di cambiar sistema ; e 
placido anzi tornando e sereno , or 
povero si mostrò ed abbietto a con- 
fonder 1’ ambir ione e 1’ orgoglio , 
ed or mansuetissimo agnello si di- 
portò a vincer lupi divoratori : e 
basta a persuadercene il mirar ne’ 
campi ubertosi della Chiesa dal san- 
gue de’ martiri germogliar copiosa- 
mente gli Eroi . Ma se di tal no- 
vello spirito di piacevolezza alla 
conversion de’ popoli furon informa- 
ti i banditori della fede ; in manie- 
ra speciale ne vien avvivato al rav- 
vedimento della Boemia l’avventu- 
roso graziosissimo S. Giovanni Ne- 
pomuceno . E ben il presagiscono 
insolite celesti faci , che nella buia 
notte del suo na<cimento sulla ma- 
gion paterna risplendendo , tutto lu- 
ce il disegnano ad illuminare il mon- 
do ottenebrato e guasto'. 

Vieni perciò per tempo a -darci 
contezza della verità , » fortunata 
antica Boemia. Dove è piò tra tuoi 
confini il candor de’ costumi , la san- 
tità della tcbgione , la purità del 
culto , la dilezione de’ prossimi , la 
semplicità del Vangelo , il fervor 
della divozione , che già vi radicò 
li sagra eloquenza degli egregi pa- 
dri tuoi Corrado di Stivena e Gio- 
vanni Milizioé Ahimè ! traviando 
dal limpido fonte, itaguasti in tor- 
bida 
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biffo e limaccioso pantano (li corru- 
zioni e di vizjte misera, se a dis- 
sipar 'e oscurità dalle accettate cali- 
gini non ispuntasse ad illustrarti la 
chiarissima stella di Giacobbe Gio- 
vanni Nepomuceno. Fin dalla fan- 
ciullezza in fatti egli 1’ appostotelo 
intraprende , e con la luce I’ inco- 
rnine:» dell’esempio il più raggian- 
te. Uditori. Mirare, in quella te- 
nera età, in cui i perigli o ignorar- 
si da altri sogliono, o difficilmente 
scansarsi , egli n£ da vili lusinghe, 
ci da piacer men onefto , ni da pas- 
tion superba allettato mai e punto, 
vola si alto coi pensiero e col cuo- 
re direttamente a Dio , che alla ci- 
ma del monte santo a coglierne la 
vangelica perfezion più sublime fey 
licemente perviene . Un seraiitr quin- 
di ognun l’ ammira a qnet Cheru- 
bini simigliarne, i quali sull'Area 
aituati del testamento , da quella 
non partivan nè il guardo , ni il 
pensiero giammai . In fatti 1’ am- 
mira il dimestico albergo inngi da 
ogni civile società, a vita consagrar- 
si ausrera e divota , onde meglio di 
Giobbe il bel fiore intatto conservi 
dalla battesimale innocenza : l'am- 
mira il tempio, ogni pueril trafori- 
lo abbominato , qual altro Samuei- 
lo a’ sagri altari assistere , ed a 'tre- 
mendi sagrificj premurosamente mi- 
nistrare : 1’ ammira it collegio di 
Zatz» noo sol delle filosofiche qui- 
stioni , ma ancora della più sana 
dottrina della Teologia imbeversi 
così , che resti indeciso , se aquista- 
ta sia , e pur da superno lume in- 
fusa la celeste sua scienza : l’ am- 
mira il clero di Visseraddo i più 
inrrigati rodi disciogiiere deila di- 
vina facoltà, e dici fcrarc i più asco- 


si arcani della fede , e disseminare 
le più sode malfime dell* r.-i.giane : 
l’ammira finalmente il popolo di 
Praga tal vantare sol viso compo- 
ftezza e modestia , tal mostrare net- 
te parole profondità e dottrina , tal 
nel portamento accompagnare umil- 
tà e fervore, che non già un ouro 
uomo , ma angiolo dal ciel disce- 
so assolutamente rassembra. Ed oh 
qual ne consiegue mirabile effetto! 
Ecco a tale spettacolo la comno- 
zion de’ viziosi è comune. La col- 
pa o per roffir nascondcsi , <> per 
dolor si frange ed annienta . E quel 
torrente d’iniquità, che minacciava 
l’ intiera Germania di sovvertire , 

1’ orgoglioso suo corso vergosnosa- 
menre arresta , e trattiene. Oh fau- 
sti principi ! E qual dunque sarà il 
proseguimento ed il termine ! 

Deh Angioli custodi delle Ger- 
mane provincie, gareggiate ppre di 
chiamar rra’ vostri recinti .apporto- 
io sì raro, che al solo comparire» 
fuggir costringe il vizio fin da suoi 
ripari . Chiamatelo qual Aronne al 
sacerdozio, fregiatene delle sagre in- 
fule le degnissime tempia , armate- 
ne dei pastoral bacolo la vaiente de- 
stra , ornatene . . . Ma che cerco 
mai , Uditori i Ah fi Giovanni ogni 
onore abbonisce , ogni esaltazione 
costantemente ricusa ; ed avido solo 
di fatiga e di stento , sol del sa- 
cerdozio contentasi e del metropo- 
litano canonicato , che gliel recano 
in copia-, ed il suo Apposrolaro pro- 
siegue, accoppiando all’ esempio il 
più inceriamo travaglio . Non già - 
dunque o la insigne prepofitura di 
Zatz a , o la pingue tiara di Liro- 
mishia , ma il zelo solo di richia- 
mar al seno del buon Pastore le pe- 
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corrile smarrire l’agita, lo spinge, 
1’ infiamma : c qual giovin sì , ma 
robusto Itone, che il covil materno 
sdegnando, fuor salta nella selva a 
cimentare e palesare nelle vittorie la 
sua bravura ^ e qual tenero aquilot- 
to, che vergendosi cresciute le penne 
ed induriti gii artigli, alta dal natio 
suo nido il volo , ed a contemplar 
lo sfavillante diurno astro si fissa ; 
tal Giovanni la terra del nascimen- 
to al pari di Abramo abbandona ; 
ed or di qua , or di là , e dovun- 
que gli si cffbriscon anime da gua- 
dagnare , corre , anela , si affatica , 
né mai cessa di offerir preda al Cro- 
cifìsso , che è P unico oggetto de’ 
suoi pensieri e de’ suoi purissimi af- 
fetti. Parlate in fatti per me,c con- 
testate !a verità, o contrade , o cam- 
pagne^ templi, o pergami , o tri- 
bunali di penitenti • Non é egli , 
che sparge così la sua favella , che 
quasi fosse forbita spada a due ta- 
gli, penetra le viscere de’peccatori ; 
e fin nelle midolla insinuandosi , ne 
scuopre i pensieri , e ne frastorna, i 
disegni? Non degli, che come Pao- 
lo il latte solo , e non già il cibo, 
«he gustar non possono , a’ neofiti 
esibisce ; e lor indi il pane della di- 
vina parola distribuisce cosi , che 
torni della rugiada dei diserto più 
vantaggiosa ? Non é egli , che alle 
altrui interne infezioni , le quali de’ 
celesti nutrimenti cagionan ristucco 
e nausea , addolcisce i rimedi e gli 
antidoti , e ne consegue negl’ infer- 
mi il disinganno e la salvezza ? Non 
d egli , che alle menti ottenebrate e 
guaste i misteri altissimi disvela 
della verace credenza ed i sentimen- 
ti più sodi della cristiana morale \ e 
le illumina , le dirige , le salva ? Ah f 


già rispondermi ascolto fin dalle v»t- 
li e da' monti , che infaticabile si* 
il fervor di Giovanni, il quale con 
1’ uficio del suo travaglio abbatte 
superbi-, conforta pusillanimi , diri- 
ge erranti , conquista peccatori , e 
le spoglie deli’ Egitto costringe a 
servir di ornamento ai tabernaco- 
lo, ed all’Arca . Oh singolarità di 
vaiorei Oh nobiltà di trionfo! Oh 
generosità di Appostolo , al regno 
di Gesucrsto assai caro ed accetto ! 

E pur credereile , Uditori? quel 
Giovanni , che già schivo andò di 
preeminenze e di onori , or volen- 
tieri il decoroso impiego di regio 
limosiniere sugli omeri suoi addos- 
sa e sostiene. E sapete perché? Ah! 
perché quindi gli addoppia il trava- 
glio, e quinci gli apre il campo di 
esercitar con i poveri quella carità, 
che a proseguire il suo apposto'ato 
vede necessaria e dovuta . E chi 
non sa veramente , che la mendici- 
tà sovente la cagion sia funesta di 
corruzioni e di disastri ? Sì , il com- 

{ irende Giovanni ; e lieto pel novel- 
o incaricato ministero , sembra ua 
novello Tobia , che girò per l’am- 
pia Ninive a riscontrare i prigionie- 
ri bisognosi fratelli, ed a copiosamen- 
te sovvenirli . Eccolo in fatti ac- 
cortiflìmo nell’ investigar la rea con- 
seguenza , che seco tragge la pover- 
tà de’ credenti : ed eccolo penetrar 
ansante non sol nelle alte case de’ 
nobili ridotti a miseria , ma ne'sog- 
giorni ancora de’ cittadini , e nelle 
pubbliche strade , e fin ne’ bassi tu- 
guri de’ meschini : e per tutto come 
le nubi , ravvisate da Isaia Profeta , 
le quali quà e là gl'inariditi campi 
inaiavano infieme e fecondavano ; 
così egli provvedere insieme e ri- 
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o per vergogna di chiederli , stale nata la fede augusta del Mediatore; 
sarebbero da fuoco sterminatore -di e poiché gl’ invincibili atleti in con- 
libertinaggio e di scostumatezza testazione or dell’esistenza del som- 
consumate ed estinte . E che dirò mo Nume , or della divinità del 
poi degl'infermi , che solleva negli Verbo e del santo Spirito, or del- 
spedali; degli oifani e de’pupilli,che la ipostatica unione deU'increato Fi- 
■utrisce ne’ collegi; delle vedove, glio alla balla umanità , or della 
ette nelle private case copiosamente verginità insieme e delia fecondità 
provvede , e delle vergini ,.che in delia divina Genitrice, ed or di qual- 
sicurilfimi asili alimenta e custodi- che altro degl’ ineffabili rivelati mi- 
cce ? Ah ! cella corte , ne’ contor- steri generosamente il sangue versa- 
si di Praga , nelle città del regno; reno , e profuter la vita ; diversa 
nelle provincie della Germania , e perciò trionfali palme suiie pareti 
fin nell’Europa intera l’ illustre fa- della casa di Dio scorgisi» vagamea- 
cii risuora dell’accesissima carità di te intrecciate e brillanti. Ma dove 
Gioì anni ; e tutti il padre degli af- è quella, che dalla difesa del sagra- 
rmi , il rifugio degli sconsolati, il mentale segreto solamente si acqui- 
risforo , >1 conforto , il sostegno sta? Ah/ fin ora é mancante: ioi- 
de' miseri riparandolo , gli corron perciocché non fu inai tiranno si ar- 
dietro edificati, umiliati tieascoltan rogante, che pretendendo di aprir- 
la vece, ne percepiscono i -consigli, glifi le cortine del santuario, pollo 
x’esirguono i comandi: ed abbatta- avesse a dura prtiova il valor di 
ti quindi e conquisi e viziosi e vi- qualche Aronne, che assolutamene* 
ij , cotanre a pié della croce pre- girci negasse. Ecco nondimeno ve- 
senta pacifiche vittime , quante pu- nuto il tempo , che ancor queftà 
re son le anime , che sotto il duro palma debba alle altre gloriosamen- 
giogo gemcaiiO dell’ internai drago- te accoppiarsi Vencesìao , che. di 
■e ingannatore ^ Oh Eroe ammira- genitcr religioso degenere figlio 6 
bile / Non posso certamente rispar- successore sul trono della Boemia 
miarmi di replicarvi, che egli dal impera, di precipizio in precipizio 
novello spirito della graziosa conte- già piombato , torna non men che 
iterazione fu avvivato ; e che in frenetico ; e da cieca gelosia tratto 
nuova foggia si mostrò prode ap- e menatp, i falli della savia re-ina 
postolo nell' abbattimento de’ vizi, e virtuosa consorte Giovanna di Ba- 
ottenuto con i pregi singclariffimi viera per lungo tempo con inviola- 
dell’ esempio , del travaglio , e del- bit suggello ai sacerdote dell’ Altis- 


Ma 1’ appostolato convien coro- scrive . E quindi di novella fortez- 
•arsi eoa nuovo genere di martirio , za lo spirito consolatore il petto ia- 
gentiljssimi Uditori. Egli é ben ve- fiamma dell’ incomparabil Giovati, 
ro, che .di var) fin ora e tutti glo- ni Nepomuceno , che n’é il sagro 
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la carità. 


simo confidati , di saper presume , 
e di svelargli! imperiosamente pre- 
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miniftro, onde vittoria riportandone 
col sangue suo , fregi di novelli Boa 
mai veduti allori, il tempio , il san- 
tuario , l’ altare , e la religiose del 
Crocifisso . E collui gii al grand’ 
uopo accingendosi t meglio che un 
tempo gli Ebrei garzoni a. softener 
t’inoltrarono la barbarie- del ribal- 
do Antioco, a confonder fi avanza 
i sacrileghi attentati del delirante 
monarca, ed a riportarne compita- 
mente la sospirata vittoria . 

In fatti ceco pialla reggia, chia- 
mato il fedel sacerdote, ed alla pre- 
senza di Venceslao , il quale iracon- 
do e crudele non pari a che col suo- 
no pii) spaventevole delle minacce ; 
ed uso a vendicare fin gl’ involon- 
tarj piccioli reati col sangue de'mi- 
seri, chiede le sue pretensioni senta 
indugio di soddisfarti. Ti risolva, 
egli dice, ti risolva, o Giovanni . 
© della Reina le affidate macchie 
aivelarmi , e compiacermi - t o pre- 
pararti a’ più feroci tormenti ed- al- 
la morte sicura. Che minacce /Che 
baleni 1-Che fulmini! 1 Ah fc braccio 
onnipotente dell’Altiffitno che per- 
cuotere ed atterrar solete i cedri più 
superbi del Libano , alla difesa ac- 
correte dell? iiriprensibil minirtro 
lì. ingiullaraenre bersagliato . Che 
Sa, se il terror lo scuota? Che fi» , 
se la empietà, il soverchi ? Che fia , 
se la miscredenza l'opprima? Che 
fia ... . Ma già Iddio i con quel 
forte guerriero , al pari che il fu 
«on Geremia Profeta , Uditori . Non 
così fermo scoglio a'ribollimenti ed 
alla collera resifìe del mar fremen- 
te , non così all’ empito del più fu- 
rioso aquilone non torcesi in cam- 
pagna annoso pino ; come agli ur- 
ti delle minacce più violenti del- 


l’ingiufìo regnante non {sgomentisi » 
non vacilla , non cede l’ insuperabi- 
le Nepomuccao, il quale già il di* 
vino segreto vie piu nel profonde 
del cuore celando , e sperando in- 
sieme del suo principe il ravvedi- 
mento e rammenda, così intrepi- 
damente favella : Site , la voto* 
autorità appressarsi non debbe al 
tempio a violarne la sicurezza , ni 
la voftra giuridizione pub- eltender- 
si » turbar la pice di quell’ arcano,, 
che alla penitenza vigorosamente 
alletta-. Le soglie ne son segnate e 
chiuse dal sangue preziosissimo del 
Re della gloria : e come quindi 1* 
Angiolo , che nell' Egitto le veci 
solìenea di Dio vendicatore , non 
osb ■ limitari forzare, che del san- 
gue erano aspersi del pasquale agnel- 
lo ; così • forzar codefli sagrosanti 
limiti , dal saogue bagnati del cele- 
fle Agnello, non ardisce la supre- 
ma poterti di colui , che la divine 
autorità vanta nell’universo. Quan- 
to più dunque da’ sogli terreni deb- 
boasi rispettare ? Ab !' le conine 
del santuario non si apriran. mai a’ 
profani , e le leggi indispensabili de’ 
sagramenti alia potenza degl’ impe- 
ri non furon mai soggetti. La nu- 
be mirteriosa , che pel diserto gui- 
dava alla Palertina il viaggiante 
Israe!!o,non ubbidì mai a’ coman- 
di di Faraone j nè mai o da Mosi,, 
o daSaulle furon interrotti i silen- 
zi venerabili , curtoditi gelosamente 
da Aronne e da Samucllo nel tem- 
pio. Che dunque presumete alle or- 
dinazioni divine di opporvi ,o Sire P 
Ah/ richiamare in voi la ragione 
e la pietà , che sembra in essovoi 
già spenta ; non più cozzar voglia- 
te con quel supremo Regnante , * 
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•i ogni sovrano è soggetto. Casi 
favella , e tace . 

Ma nella guisa che feroce ispi- 
■a tigre , I a quale tra gl’ intrigati 
toschi direttila scctge-attraversar- 
lesi al camino una pari forzuta bel- 
** > da cui teme opprefluone ed 
•ecidio , tutto a se il suo vigof ri- 
«hiama; e d’ fra amata « furore 
cantra l’ incontrato nimico emoi- 
tuosameme si scaglia , ed il màl- 
«ena, e lo srraziatsjon altrimen- 
*i il crudcl Venceslao contraddirsi 
reggendo dal confeJTore intrepido 
sii Gesucrifto, freme , si dibatte, 
jafftockce , ed ordina scempj ed 
iniqaità . Ma qnal prò», Uditori? 
T amo più ne nmarrì confuso ; im- 
perciocché Giovanni , che ne tupe- 
rb le minacca, ancor de’ tormenti 
riporterà glorioso trionfo . Su m 
fatti eseguite i barbari regali ordi- 
ni » t> satelliti adulatori. Si, infe- 
rocite . Ahimè/ il fedcl miniflro 
de* sagramenti già io oscura prigio- 
ne vien giù tratto, a menato ; e 
da duri lacci quivi avvinto e fttet- 
to , senza conforto , ronza luce , 
lenza alimento lasciasi crudelmen- 
te * perire . Ma Giovanni inteso 
• custodir la siepe itnpenerrabile 
della vigna del Signore, abbraccia 
costantemente la croce; e benedi- 
cendola , fin sul trono sbalordisce il 
tiranno , a cui sembra ascoltarne 
la voce che il moleAa , come sul 
soglio della Galilea udiva Erode 
Antipa il temuto non lice » che 
lo sbalordiva , tramandato dal car- 
cere di Macheronte dal labbro dell’ 
nitro Giovanni il Batitìa . Seguite 
perdi» ad inferocire , o satelliti . 
Ahimè ! sopra penosissimo eroico 
** *»*» Sawdot» vie* difeso ; e 


quivi da questa c da quel la parta 
violentemente distratto , allo slo- 
garsi delle ossa , delle membra , de’ 
muscoli, della arterie, de' nervi t 
da' dolori della motte è cinto • 
gravato. Ma Giovanni non feme, 
non si duole , noti lagnasi ; e con 
la destra il mifterioso libro addita 
dell’ Apocalissi con sette suggelli 
d' oro fermato cosi e chiuso , che 
nessuno fuor dell'acciso divino A- 
gntlio fidasi di aprirlo e di legger- 
lo ■ Seguite perciò ad inferocire, 
o satelliti . Ahimè ! di umanità 
presso che spogliati , di accese fiac- 
cole arman le braccia ; e con esse 
al martire invitto bruciano i fian- 
chi , e dileguano a brano a brano 
le carni . Ma Giovanni volt* all* 
Amor crocifisso , sdama con Da- 
vide di aver sostenuta la durissi- 
ma pruova del fuoco senza aver 
contratto iniquità ; e con la su* 
invincibil sofferenza il bando itti, 
plora del libertinaggio , della li- 
cenza , della riltsdatezza > dell* 
perfidia , le quali come in sicuro 
asilo , aperto dalla regia scoftuma- 
tezza , nel B«rmo regno si craa 
ricovrite . Che martirio ! Che for- 
tezza! Che spettacolo 1 Deh rav- 
vediti ornai, o principe ingiusto; 
e consola quel degno ministro del- 
l’ altare , che nelle sue pene sup- 
plica pel tuo ravvedimento . Non 
vedi , che in man dell' AltifTuno 
soii le potenze e gl’ imperi? Non 
vedi , che al Re del cielo noa 
mancano nè selve da punire i Na- 
bucchi , nè destre invincibili da 
sbalordite i Batdassarri , nè spade 
nimiche da umiliare i Menassi, 
nè rivali vittoriosi per rigettare i 
Sanili? Noa vedi • » . 

!• Ma 


«I 


ORAZIONE VI. IN LODE 


Ma travagliamo ia vano , Udi- 
tori . Dalla tremenda sovrana giu- 
stizia è già abbandonato in mano 
del suo consiglio il monarca perver- 
so ■ E quindi è , che richiamato a 
se il pesto t straziato e quasi esa- 
nime campione della vera fede , con 
iatizza maggior di quella , onde so- 
pra mansueto agnello famelico lupo 
si gitta , cosi gli favella : o si ri- 
veliti le colpe della Reina, o si ap- 
pressi cruda morte » vendicarmi. E 
poiché Giovanni dalla Madre di 
Gesucristo colà in Breslavia ha im- 
plorata a sostenere il fier conflitto 
proporzionata fortezza ; e quinci co- 
stantemente protesta col Profeta di 
non voler parlare delie occulte ope- 
razioni degli uomini , come la ra- 
gionevol natura-, la eecleflastica tra- 
dizione , la divina au-orità , e la 
quiete de’ penitenti gli prescrivono 
quegli perciò a tracannar le acqua- 
dei Moldava , il qual fiume or al 
la vecchia la nuova Praga congiun- 
ga, batbaramente il condanna. Ed- 
ecco lo spettacolo , che innanzi a. 
pochi giorni il grande Eroe vi. pre- 
disse dal pergamo, o anime fedeli. 
Ah / piangerle allora, assicurandovi 
la sua bocca., che piò nca 1' avre- 
ste tra voi goduto, nella guisa clic 
piansero i credenti di Milero nell' 
ascoltar da Paolo , che piò tra la- 
ro non ne avrebberrivedoro il sem- 
biante . Ma tanto pik raccapriccia- 
tevi ora , che il funesto spettacolo, 
avverandosi, il fede! depositario del 
sagra mentale suggello dalla terra de-' 
viventi empiamente si rapisca. Ahi- 
mè / che spavento ! che orrore !' 
Mentre oltre 1’ usato mesta e do- 
lerne lazacituma; luna le vie delciel. 
traseoire, più. che mai inferociti gli 
tM a 


crup; satelliti , l’ imperturbabil cam- 
pione sul ponte del corrente Mol- 
dava furiosamente trasportano . E 
qui sull’orlo del precipizio inalza- 
tolo , il rengon nell’ aria sospeso , 
onde le profonde voraggini con gli 
occhi misurando , rompa al fine quel 
sagro (ìlenzio, che si vuole infranto* 
E poiché quegli a promuover per- 
severa la gloria dell’ Altissimo , e 
più non parla , e race ; questi per- 
ciò. . . Deh salvatelo, o grande Id- 
dio , che protetior siete della inno- 
oenza e della verità ; salvatelo da’ 
consigli de’ malignami e dagli at- 
tentati de’ superbi r come salvaste 
dagli Assiri Giuditta, da’lioni Da- 
niello, e dalle fiamme- di Babilonia 
gl’ Israeliti giovinetti ; salvatelo . . . 
Ma già-3 confusion della miscreden- 
za e della tirannia il rimuneratore 
celeste la corona gli sgtdtsce ed il 
trionfale meritato alloro. Go» urto 
dispettoso alle spalle giù il man- 
suetissimo campione tra’ profondi 
gorghi trabalzan delle acque , le 
quali il prezioso diposito accoglien- 
do, con gelosìa il custodiscono . E 
disceso in fine dall’empireo un bel 
drappello di angelici spiriti , da’ 
fioriti campi dalla chiesa novella 
palme raacogliendo ed intrecciando^ 
il maestoso capo ne fregiano e 1» 
invittissima destra. Oh vittoria! oh 
triorrfo ! oh Eroe !■ E chi mai con- 
fefTar non- debbe , che egli da no- 
vello spirito avvivato , in- nuova 
foggia riuscì martire singolare nel- 
la sconfìtta della miscredenza , con- 
seguita col trionfo nobilissimo del- 
le minacce , de! tormenti , e della- 
morte ? 

Ma di tolàsti P ove -periferia- 
men- 
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mente vive e regni , i penetrami 
saoi sguardi egli non mai rimuove 
da quella misera terra, cui JaiTeu)- 
pietà qual appostolo, e dall’ erro- 
re sgombrò quel martire , onde la 
virtù vi borica, la p;età , la reli- 
gione , gentilissimi Uditori . Veg- 
go in fatti i' Altissimo del visibil 
terreno suo regno stabilirlo custo- 
de : e- quel che maggior reca stu- 
pore, egli nel sentier 1’ alloga , che 
mena all’ albero della vita ; pere hi 
ne discacci gli orgogliosi , e gli 
umili v’ introduca : e intanto non 
della spada fiammante del Cherubi- 
no custode del terrestre paradiso , 
ma dell'onnipotente verga del con- 
dottier d’ Israello gli arma nobil. 
mente la destra- . E veramente ben 
conveniva , che de’ baldanzosi rima- 
nesse anche sensibilmente I» teme- 
rità avvilita e confusa , onde all’ 
avvilimento di Mcabbo e di Edom- 
me vie più fermo e stabile sorges- 
se nel popolo di Dio a sostener 1» 
guerra delio spirito il coraggio ed 
il valore . E pere ò il Sovrano del 
tielo dell’ incomparabil Giovanni 
Ne pome cero rende glorioso il se- 
polcro, come già a confusion dell’ 
ebraismo e dell’ idolatria , ed all’ 
edificazione del corpo mistico della 
chiesa recente ancor gloriosa .la tom- 
ba rendette del Croci filTo suo figlio,, 
nella' guisa che il providde e vati- 
cinò Isaia Profera . 

Ferma- dunque- il rapido: corso , 
come il fermò il Giordane e 1’ E- 
litreo, o Moldava altero, che avu- 
ta la sorte-di accogliere tra Tonde 
il già trapassato Ero* della fede ,. 
il serbi nel seno per trasportarlo nei 
■lare. Non celato nell’ Oceano , ma 
pompose nel sepolcro, ad onta deli’ 


inviperito monarca trasferir debbe- 
si quel sagrosanto cadavere. E non 
vedete , Uditori , come in sì buja 
notte dal ciel discendati cinque ri- 
splendenti faci , le quali a fior d’ 
acqua scintillando, scuopron sempre 
agli occhi altrui quel venerabil di- 
posito , cui la corrente del fiume 
tenta in vano di rapire * Noi certa- 
mente non sappiamo, se quesre mi- 
steriose faci o sian le stelle de’ di- 
vini segreti , come le nominò il pa- 
ziente dell’ Idumea ; o dinotin le 
stelle, che nella destra recava il Ri» 
velator dell’Apocalissi , come sullo- 
scoglio di Patmo vidde il figlio di- 
Zebedeo ; o esprimano le cinque 
parti della penitenza sagramentaie , 
che Tertulliano chiamò luce dell’ 
anima, oggi da un mani re sostenute. 
Ma ben sappiamo , che queste faci 
prodigiose come illustraron già al 
Nepomuceno la culla ; cosi ora nel- 
la preziosa sua morte chiaman la 
genti a celebrarne pomposi i fune- 
rali ,- ed a fervorosamente glorifica, 
re quel Dio , che ne’ fedeli suoi ser- 
vi è raaraviglioso e stupendo . E 
come no , se alla ripa i già con- 
corso il di votissimo clero , e l’im- 
menso stuolo delle commosse gen- 
ti d’ogui sesso, di ogni età, d’ogni 
ordine , d’ogni coedizione ) come 
no, se tolto dall’ onde il sagro ca- 
davere , sugli omeri degl’ impavidi 
Concanomci , c tra numerosa turba 
di 1-eviti al metropolitano tempio 
vien decorosamente trasferito j e qui- 
vi tra flebili canrici e sospiri onore- 
volmente conservato ì Oh prodigio 
novello! Mentre abbattuto paventa 
ed inorridisco nella reggia il tiran- 
no , il timor santo- di Dio strabo-- 
chevoimente diffoadesi , la carità , 

la 
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la divozione , >a modestia , e vie 
più (erma ottien custodia la religione 
del Nazareno . 

E tanto più r ottiene , Uditori , 
quanto più siegue Giovanni a fia- 
tare con novelli prodigi la orgo- 
gliosa miscredenza , ed a ,(labilire 
c promulgare la giustizia e la ve- 
aita . E r.oa vedete sull' alitare an- 
cor dopo tre secoli incorrotta , vi- 
vida , rosseggiante quella prodigio- 
sa lingua , che alle benedette di 
lui fauci aderì già per parlare e 
tacere a tempo opportuno ? Ali ! 
guarda sì bei tesoro con tenerezza 
c cun pianto il popolo fedele ; e 
meglio che non fecero nel diserto i 
pronipoti di A bramo al mirar dal- 
le nubi cedere la manna lavoro de- 

£ i Angioli , la infinita potenza 
11’ Altissimo esalta e magnifica, 
• dallo Araripevol sentiero de' divi- 
si comandi e della perfezion vati- 
gelica risolve di non deviare giam- 
mai. Ed il guarda rasiem palpi- 
tando la resia proterva ; ed in es- 
so della sagramental penitenza la 
glotia ammirando, vergognasi dia- 
ver sostenuto gravoso incarico, im- 
porto dal Laterano, la verbale con- 
fessici delle colpe ; vergognasi di 
avere or di forze snervata , ed ora 
più del dovere editata lacootrizion 
salutare ; vergognasi di aver ripu- 
tata superflua e vuota di ogni effi- 
cacia P assoluzioni sacerdotale ; ver- 
gognasi di avere spacciato tiranni- 
co peso, che non -abbia forza di 
obbligare, la gravosa soddisfazione: 
« come non osb più di entrare sei 
tempio di Sion il tapaee Eliodoro, 
da superno braccio flagellato e per- 
cosso ; così quella non più ardisce 
•vallarti , aè fidasi di screditar» 1* 


inviolabil suggello , ette è 11 neces- 
sario alle umane prevaricazioni ef- 
ficacissimo antidoto . Ed oh giorii 
quindi di S. Giovanni Nepomucc- 
no ! Oh ineflabil cuAodia del pu- 
sillo gregge del Paftor buono ! Deh 
motóri dunque l’esultante Praga a’ 
tardi poderi lingua sì prodigiosa , 
onde tra lor patenti l’ errore, e 
fiorisca la verità : e la motóri an- 
zi al dacor d’ ogni bene , onde a 
promovimento deila religiosità con 
sogni e prodigi mai sempre l’ a» 
compagni e la glorifichi . 

Né io m’ inganno , Uditori : im- 
perciocché cotanti tono i prodigi, 
che a piè di quell’ altare moltipli- 
ca l’ onnipotente Iddio a render 
gloriosa la protnion di Giovanni 
Nepomoceno, quanti pur non ope- 
rh a favor del taumaturgo bagno 
del Siloe . M’ incresce assai , che 
il tempo già scorso mi vieta di 
partitameme magnificarli • Ma non 
debbo almeno il consiglio non se- 
guire del saggio ed accorte Noe» 
chiero . Nella guisa dunque che co» 
ftui tra le notturne tenebre il mar 
valicando , la quantità mira inuu» 
merabile degli atóri , ebe il ciel ri- 
camano; ma a nessun d’efli il gaar- 
do volgendo , a quella sola (Iella 
fissa le papille , che sicuramente il 
guida al porto : non altrimenti trat» 
tenermi io non potendo ad esporvi 
gl’innnmerabili portemi , che con 
la sua mediazione dall’ Altissimo 
implora il protettor S. Giovanni 
Nepomuceno , di un solo mi tra» 
scelgo « favellare ; ed è appunto lo 
conservation dell’ onore e della fa- 
ma pericolante. E chi non sa, che 
dopo il pregio della temporal viti 
quello sopra ogni aiuo debba si *P- 

prez- 
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prezzare della fama • dell* onore , 
•he è la vira civile dell’ Uomo? E 
pur non lascia la umaaa malizia c 
la diabolica alhizia di perseguitar* 
Io, d* insidiarlo , di oscurarlo • Ma 
il celeffo rimuneratore ne ha co- 
ffituito vindice e difensore quel Gio- 
vanni , che a difesa, del sagramen- 
tal segreto sparse il sangue , e fa 
vita profuse. E quelli è desso, che 
sempre il suo braccio difendendo , 
or 1* attrai malignità discuopre , or 
1* altrui innocenza minilell» , or le 
ingiufte persecuzioni impedisce ; ed 
innamorando quinci alla virtài mi- 
seri bersagliali , rendesi il custode 
della religione di Cristo . Oh por- 
remo.' On efficacia .' Oh Eroe'Ahf 
debbo per neccflità replicarvi , che 
egli da novello spiriro avvivaro, 
in nuova foggia tornò geloso cu- 
ftode della religione nel promovi- 
Biento della pietà , ultimato con i 
rarissimi prodigi delle faci , della 
Jingna , e della mediazione . 

E s* egli è cosi , o impareggia- 
bil campione della monarchia vi- 
sibile di Gesucristo S.Giovanni Ne- 
pomuceno ; deh permettetemi pure, 
che innanzi al vostro altare gemen- 
do , vi supplichi ad implorarci da 
Dio il vero spirito di criftiani , ed 
il dono della privata e pubblica 
tranquillità. Ah / non vedete, che 
i lutiti trascorrono , e la sospirata 
calma non torna I Ahimt) f infero- 
cisco» da più tempo 1» vanità, le 



impudicizie , le rapine , le infedel- 
tà , le ftragi , i difturbi , la morte. 
Ed a campare da torrente si gon- 
fio- di mali abbiam bisogno dell a 
protezion vostra , la quale non pub 
non esser efficacissima presso Iddio, 
a cui folle caro ed accetto ; perchè 
avvivato da novello spirito , in nuova 
foggia vi rendette utr prode a apollo- 
io, un singoiar martire , ed un ge- 
loso cullo. le : apposolo nell’ abbat- 
timento de* vizi, ottenuto con i 
pregi singolarissimi dell* esempio , 
del travaglio, e della carità; mar- 
tire nella sconfitta della miscredca- 
za , conseguita col trionfo nobilissi- 
mo delle minacce , de* tormenti , e 
della morte ; cuflode nel promovi- 
mento della pietà , ultimato con i 
i rarissimi prodigi delle faci , del- 
la lingua, e della mediazione . Deb 
accordatecela dunque; ed accoglien- 
do i nostri deboli si , ma fervoro- 
si affetti , non mancate di sempre 
sciamare per noi al trono dell’ Al- 
tissimo , onde-i falli noflri perdo- 
nando, ne liberi da’ nimici , ne con- 
ceda la pace, e ne prepari quel re. 
gno, per cui fummo creati , redetr- 
ri , e santificati . E sopra rutto li- 
berateci dalle cattive perverse lin- 
gue , onde non interrompiamo I» 
quiete dello spiritò; e maggior- 
mente nella carità . di Dio confer- 
mandoci , benedir possiamo il nome 
augusto dell’ incomparabile r dell’ 
invitto, dell’ amabilissimo Sa Gin- 
vanni Nepomuteco - 
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ORAZIONE VII. 

IN LODE 

DEL P. S. AURELIO- AGOSTINO 

Pirttntum Sedi te demi Israel. 

Il Profeta Ezecchielìo a) cap. X1IL ». f. 


A fermare, a difendere, a dila- 
tare contra gli sforai della 
miscredenza , della empietà , e fin 
•delle operazioni di Satana il regno 
terreno dell’ Uomo-Dio , tutto rag- 
giante di verità t di luce, ben voi 
m’ insegnate , nobilissime Vergini, 
Uditori gentilissimi, che le sue pre- 
mure impiegb mai sempre la prov- 
videnza dell’ Altissimo, la quale a 
sottrarlo dagli urti erapituosi della 
superazione , dell’errore, della dis- 
solutezza , della baldanza , presce- 

? Iier si compiacque e spedire sulla 
accia della terra sì valenti cam- 
pioni , che le colonne con valor so- 
prumano fermaron del tempio, c 
si mostftron quinci di secolo in se- 
colo non men che strepitosi porten- 
ti del potentissimo braccio di Dio. 
E non furon prodigi fìupendi nell’ 
abolita Sinagoga Ezecchielìo, Isaia, 
Daniello, Geremia, ed il rimanen- 
te de’ sagri Profeti , giunti a svel- 
lere ed a piantare , a' diftruggere e 
ad edidcare? Abramo, Isaccc, Gia- 
cobbe , Sansone , Davidde , e gli 
eletti generosi Asmonei non furon 
prodigi ftupendi , diretti alla con- 
servazione delia fede del Mediato- 
re , la quale in Adam ribelle ra- 
dicata , serbarsi dovea rigogliosa fi- 
no all* consumazione de’ secoli? E 
se dalle ombre pestar vogliamo al. 


la luce, non furon prodigi flu pen- 
di nella confederaz ion novella e 
Pietro , alla cui sola ombra guari, 
ron gl’ infermi ; e Paolo , dal cui 
labbro non parole scoppiarono, ma 
fulmini 4 e Stefano, il cui petto in- 
fiammi) lo Spirito increato^ e tutti 
gii avventurosi tp postoli e disce- 
poli, i quali a guisa di semplici a» 
gnelÙ il vigor superarono de’ pik 
ingordi voracissimi lupi 7 gli Atte* 
ti del Vangelo, i quali o sort® 
nembi di sassi tremendi , o dentro 
cculei fatali , o sopra accese cata- 
ne , o a fronte di seghe , di mati« 
naie , e di spade , naufragarono nel 
sangue loro 1’ Ebraismo contumace, 
e la delirante idolatria? gli Ana-- 
coreti illuftri , i quali o tta ignote 
sabbie, o tra caverne oscure, o anche 
tra dimestici recinti, in irsute pelli 
avvolti, angustiati ed afflitti, crocifìs- 
sero con i suoi desideri in lor me- 
desimi il mondo ? gli Eroi magna- 
nimi , i quali con purità di dottri- 
na e dì morale 1 ’ errore ed il vi- 
zio , che la verità oppugnavano « 
la virtù , legittimamente debellan- 
do , le spoglie raccolsero di Babi- 
lonia c di Egitto, e ne arricchiro- 
no il santuario e l’altare dell* no- 
vella Gerusalemme ? Ma permet- 
tetemi, che il mio sentimento io 
vi palesi , Uditori . Io credo , che 
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il maggiore de’ divini portenti , prò- più sollecita , più magnifica la gra- 
doni a sodi: nere dell' Uomo-Dio la zia di Gesucristo , se non quando 
religione e la fede, fu appunto il di chiamar si degnò, e dalle tene- 
gran vescovo di Bona , I’ esempla- hrc di ritrarre alia luce, e dicitu- 
re de’ sagri prelati , il serafino di biare in vaso di elezione fin nel 


carità j il distruttore della menzo- 
gna , il difensore della verità , il 
massimo ira’ dottori, il gloriosissi- 
mo Patriarca S. Aurelio- Agostino. 
E non può a lui meglio , che al 
Piofeta Ezeccb.cllo, replicar l’Al- 
tissimo : PortcHtum dedi le dumui 
linei l Sì , perché egli il rendette 
un Eroe singolare e prodigioso pri- 
mieramente per la straordinaria ma- 
gnificenza della grazia , . onde il 
chiamò ; secondariamente per la 
straordinaria pienezza del valore , 
onde il sostenne ; finalmente per la 
straordinaria fecondità dello spirito, 
onde il diffuse . E che sia cori , 
ascoltatene con ptontezza già pron- 
tissimi i riscontri. 

A serbar salda ed immobile la 
Sposa eletta del Mediatore comra i 
violenti alternati 'dell’ umano e del 
diabolico furore giusta la divina 
immancabil promessa , non £ pun- 
to da negarsi , gentilissimi Uditori, 
che d’ infonder ccmpìacquesi l’Al- 
tissimo a quei fortunati campioni , 
che fin da’ secoli sempiterni a con- 
tervar destinò del regno suo li pu- 
rità ed il decoro , quelli trionfai ri 
ce potentissima grazia , la quale 
con arcano magistero non distrug- 

1 ,00 do no , ma perfezionando anzi 
'arbitrio , suol da’ sassi suscitar 
figliuoli ad Abramo, c dalle vie 
lubriche del peccato al retto sen- 
tiero della giustizia trasferir Mad- 
dalena , Zaccheo , e 1 evi . Ma quan- 
do mai si dimostrò più premurosa, 
tojiigL Om. Ptrt. II. 


fior borioso ed altero degli ansi 
suoi il gran Patriarca S. AurciiO- 
Agoftino. 

Deh parlate voi flessi per me , 
Uditori, in mirarlo a se medesi- 
mo tutto attaccato e stretto , abu- 
sare de' più scelti doni, de’ quali l’ 
arricchì provvida la natura; ed av- 
valersi del suo portentoso ingegno, 
die tutto lenza alcun magistero in- 
tende , possiede , e ritiene , per ap- 
parar .solo quanto di vano , di or- 
goglioso , di folle ne’ lor volumi e 
filosofanti e storici e oratori e 
poeti compresero ; in mirarlo in- 
vanirsi così dell’alba popolare, che 
sol meni fasto neìrapplaudirsi qual 
più grande degli scienziati , e nel 
sollevarsi sulle cattedre più rino- 
mate ed illustri dell' Insubri! e di 
Roma ; in mirarlo torcere il piede 
incauto dalla soglia del tempio, 
dove gravissima infermità Cavea 
già appressato; e sol deliziarsi ne’ 
sozzi pantani di Egitto , dove la 
prostituta donna di Babilonia gli 
porge a bere lo schifoso suo calice; 
in mirarlo in fine or resister con- 
tumace alle lagrime della genitrice 
affannata , or le ammonizioni degli 
amici e del venerando pastor di 
Milano schernire , or settatore in- 
fame di Genetliaci, di Pirronisti, 
di Manichei , Scritture deridere, 
tradizioni , libertà , legge , detta- 
me , premio, e gafìigo : penserete 
mai , che ad onor di Patrizio e dj 
Monoica suoi genitori, a decoro d; 
Tagasta sua patria , le catene spez. 
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casse di Satana ; e morto a se fles- 
so , l'Uomo aotico seppellisse per 
farne risorgere un Uomo giustifica- 
to e perfetto? E purecco il trion- 
fo Araordinario della grazia . Il ste- 
guc coAei per vicoli e piazze , nel- 
la guisa che il suo Diletto segui 
ansante la Sposa delle sagre can- 
zoni : e quà al pianto della pieto- 
sa madre lo intenerisce, là ne’ de- 
liri degli sciocchi l’annoia , quinci 
nelle altrui converfioni lo scuote , 
quindi ne’ ragionamenti di Ambro- 
gio il rapisce , dove a vista della 
bella purità seguita da giovinetti e 
da donzelle il confonde, dove a so- 
miglianza di Saolo , non già nel 
sentier di Damasco, ma nella Ces- 
sina campagna al suol lo sbalza, nè 
punto il lascia, fin che sul sagro co- 
dice , che Ieggep v ^nte versi lagri- 
me di compunzione, quante pe ver- 
sò Maria in casa del Fariseo, e Si- 
mon- Pietro foori dell’abitazione del 
pontefice della Sinagoga ; e terga 
così col pianto le colpe sue , che 
la giustificazion finalmente ne con- 
aiegua . Oh trionfo (ingoiare della 
graziai Oh ventura invidiabile di 
Agostino ! 

Veggo esultar d’ intorno mischia- 
ta a’ sagri Leviti la eongregazion 
de’ fedeli, Uditori: e mentre il ro- 
bil catecumeno spoglia la cattedra- 
tica toga, e nell’ onde si tuffa del 
sagrosanto lavacro per rivestirsi di 
Gesucristo , le voci ascolto di quel- 
le migliaia di angelici spiriti, de- 
scritte nell’ Apocalissi , le quali in- 
cedami porgean le benedizioni all’ 
Agnello ucciso , che avea col san- 
gue suo la sospirata vittoria ulti- 
mata . Ma la grazia rapisce Ago- 
stino t nell» guisa che tapi di Ce- 


sarea , e trasferì in Azoto il diaco- 
no S.Filippo : imperciocché non pa- 
ga di averlo chiamato alla giustif- 
caziooe , siegue anche alia solitudi- 
ne a chiamarlo , onde nella perfe- 
zion raflodandosi , quel vigore ac- 
quisti , di cui abbisogna poi a so- 
stener la chiesa di Cristo . Seguiam- 
lo perciò or nel religioso Cassi , ed 
or nel dimestico giaraio di Tagasta, 
dove già si raccoglie e restringe - 
Oh che spettacolo * Oh che stupo- 
re / Sitibonda cerva, che dallo stra- 
le colpirà dc’cacciatori , corre fret- 
tolosa ed ansante , e gira d’ ogni 
intorno - ' la pianura e la selva pei 
rinvenir 1' acqua sospirata , e disse- 
tarsi , se fia , che dopo Tango errare 
incontri limpido ruscello, le labbra 
arsicce anelante vi tuffa , e ad al- 
tro non attende che a pienamente 
rinfrescarsi . Ed in simigtievol gui- 
sa dal dardo trafitto del santo amo- 
re il ravveduto Agostino, di Lom- 
bardia scorre l’ Italia , e vola nell* 
Africa per vie piò stringersi ali' in- 
finito abbisso d’ogni bene Iddio, 
di cui ha sete ardentiflìma e nel 
picciolo suo diseno penetrando , qui- 
vi al sommo autor rivolgesi , c ri- 
pete con Davide : qual brama ua 
cervo j fonti del!’ acque , tal io 
vi sospiro , alto Signore . E quan- 
to ad Uom mortale convenir pos- 
sa, v’ immerge in guisa ipsiem con 
la mente ed il cuore lo spirito in- 
namorato , che a spiegar la dolcez- 
za de’colloquj e delle unioni facon- 
dia alcuna non vale . E che altro 
testificano i preziosi trattari della 
immortalirà dell'anima e della vi- 
ta felice, che a’ pastori consegna a 
perpetuo disinganno dell’ universo? 
che altro testificano i suoi umilissi- 
mi 
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1*1 colloqui , che tramandi alT età 
futura a pascolo perenne delle ani- 
me redente ? che altro testificano 
Alipio, Evodio, Diodato, Nebri- 
dio, e gli altri suoi fortunati corrt- 
pagni , che il passato scandalo con 
maggiore immirabil compenso di 
edificazione veggono esattamente ti- 
larcirsi 1 che altro . . . 

Ma la grazia pii) l’ infiamma ; e 
chiamatolo già alla giuftificazione ed 
alla solitudine, a tal il tragge ina- 
dito mortificamenco , che sarà lo 
flupore de’ secoli . Non credere in 
fatti , Uditori , che Agoftino ad ab- 
battere ed annientare quel, proprio 
insano amore, il quale ahimè ! pica 
di sei lutìrt il tiranneggiò ed oppres- 
se , si avvalga solo o di lunghe i- 
uedie , o di perenne silenzio, o di 
severa ritiratezza , o di esatta po- 
vertà , o di aspti ci licci , o di or- 
rendi flagelli Ah! che affai piò ol- 
tre il suo fervore si avanza ; ed a 
nulla men giunge che a prender tre- 
mante la penna ; e tra la confusio- 
ne e I’ orrore a tutto il mondo le 
passate soe leggerezze accuratamente 
pa'sa a pubbl'care.Oh mortifìcamento 
i nudito ! E chi ma' poti a tal ec- 
cesso pervenire ? Confeffo ben’ io , 
che nel suo Vangelo dìcesi pubbli- 
cano Matteo , che Paolo dell’ ap- 
pollolato protestisi immeritevole per 
aver perseguitata la chiesa, che per 
le .contrade di Granata chiamisi stol- 
to Giovanni di Dio, che manifesti 
per la Toscana le sue reità Mar- 
gherita di Cortona . Ma chi mai , 
se non Agostino solo , non ad una 
nazione", '"Hóh ad un popolo, ma all’ 
intero universo , giunge a pubbli- 
care i falli suoi con ogni circoflan- 
u di tempo , di luogo, di causa, di 
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effetti, di gravezza, e di seaudali, 
come incauto gli commise , onde 
conquiso quel basso amore , che al- 
la propria ihma lo inchina , sol bru- 
ci di perfetta carità pel suo benefico 
Creatore ? Oh dunqoe inudito mor- 
tificamento ! Oh penitente ammira- 
bile! Non satà senza dubbio gente 
sì incolta , che non riconosca in es- 
solui un Eroe singolare e prodigio- 
so: e che tale sia stato renduto dal- 
V Altissimo mercè la straordinaria 
magnificenra della grazia , onde il 
chiamò alla giuftificacione , alla so- 
litudine, ed al morrificamenio j per- 
chè di Ini meglio , che del sommo 
sacerdore Simone figliuol di Onia , 
potesse registrare lo scrittoi sagro 
dell’Ecclesiastico , che nel tempia 
di Dio «splenda così , come il bel 
pianeta del giorno nell’ universo rie 
splende . - 

E s’egli è così; deh spoglia ornai 
le lugubri divise di trisrezza e di 
lutto , onde sei avvolta , o città 
terrena dell’ Agnello immacolato : 
e per giro assalita da potenti ai- 
mici scorgendoti , peggio che in mar 
fortunoso da austri , da aquiloni , 
e da altri tifoni opposti agitato e 
sospinto, miserabil legno si truo- 
va , deponi ornai il tonceputo ti- 
more di crollare dalle fondamenta, 
ed in profondo baratro di desola- 
zione di rimaner confinata ed op- 
pressa , nella guisa che accade fi- 
nalmente al legno infelice, il qua- 
le ingoiato da aperta voraggine.giù 
piomba seppellito tra Tonde ed'itì- 
franto. E veramente , gentilissimi 
Uditori , a liberarla dal suo perico- 
lo nell’ uopo maggiore spedisce T 
Altissimo il gran Patriarca S. Au- 
K a «- 
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vai io- Agostino : c poiché malage- 
vole assai , ed alle umane forze su- 
periore è la destinata impresa ; egli 
perciò straordinario proporzionato 
valore pienamente gl' infonde , ed 
il costituisce inviocibil cosi, come 
tornarono insuperabili con Mosé i 
giusti Profeti , arbitri di regnami 
• di regni . 

Già in fatti al sacerdozio ed all’ 
altare chiamato dal popolo, e del- 
le pastorali infule dal prelato S. 
"Valerio ancor fregiato ,angutto cam- 
po all'ardor concepito sembrando- 
gli i vaili recinti di Bona , nelle 
disattrose provincie s’ inoltra della 
Mauritania, della Libia , della Nu- 
midia , e dell’ Africa intera a san- 
tificar le anime redente, le qua- 
li e per la molripiicirà degli a- 
busi , e per la corruzion de’ cotto- 
mi, e per la dissoiutezra del liber- 
tinaggio dal retto sentiero errando 
del a giustizia e della salute, somi- 
glian le pecorelle sventurate , che 
partite dal proprio ovile , vanno 
smarrite tra balze e dirupi con e- 
vidente pericolo d' inciampar nella 
gola del lupo . Ed oh che travagli 
incessanti ! oh che copiose raccolte! 
Guardate , Uditori . Va in Carta- 
gine ; e quivi araldo di pace la 
bella unità della chiesa , da fieri 
scismi lacerata , ia pieni concili, al 
suo prillino decoro restituisce. Va 
in Cesarea, dal Romano Gerarca 
Celestino ambasciidore spedito e 
quivi con ammitabil prudenza i pila 
perniciosi dissidi vince e compone. 
Va in Madaoro; e quivi di cariti 
offerendoti vidima al furore de'Cir- 
crncelliooi , con celelle scavili e 
dolcezza gli spiriti contumaci alla 
grazia guadagna - Va dualmente, e 
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ritorna in Bona ; e quivi a guisa 
delle nubi d’ Isaia Profeta, che iur- 
te givano a fecondar lè campagne 
d’ Israello , o pure del regil fiume 
dell’ Apocalissi , che intera inaia- 
va la città di Dio , le onde saluta- 
ri della sua vigilanza a tutti com- 
partisce, e furti alletta, guadagna, 
e pasce. E non i egli , che tuona 
da’ sagri rottri a tterminio della em- 
pietà I non è egli , che istruisce 
dalle cattedre a dAruzione dell’ i- 
gnoranza? non è egli , che dal san- 
tuario sagramenci minittra ad an- 
nientamento del vizio } non é egli, 
che reca per tutto il teflimonio del- 
la legge e de’ Proferì a confusion 
dell' abbisso ì Ma parlano i pec- 
catori , a’quali torna gradita la pe- 
nitenza ; parlano le vergini , aire 
quali divien cara la purità ; parla- 
no i poveri , al sostentamento de' 
quali i sagri vasi si frangono ; par- 
lano i dubbiosi consigliar! . i pofil- 
lanimi rincorati , 1 sedotti illumi- 
nati v parlano ..... Ma chi no» 
parla , e ne asiicura , che a som : - 
glianza della donna vangelica , • la 
quale a rinvenir la preziosa gem- 
ma pose sossopra la casale del 
buon Pallore , il quale per monti 
e valli la pecorella richiede : non 
altrimenti Agostino per 1’ acquisto 
delle anime incessantemente trava- 
gli l 

E pur sisgue a soffanerro P Af- 
rissimo , Uditori ; perchè coptralgi 
potenti nimici si avanzano l com- 
batterne la verità con la miscre- 
denza * con l’ errore . Ed ecco il 
cambiamento del caos , ultimato sul 
principio de’secoli . E non vi ram- 
mentate , che alla voce allora del 
sovran Creatore le cose tutte, dal 

*ui- 


Digitized by 


I 


DEL P. S. AURELIO- AGOSTINO. 


rt 


nuli* all'etere usciron miste e con- 
fuseje che poi a’ varj divini coman- 
di con prontezza obbedendo , leg- 
giadramente si dipinsero, e lecer di 
lor medesime nel cerchio dell’ uni- 
verso ia piti vaga e galante com- 
parsa l Or cotanto figuratevi in A- 
eoilmo. Di si tasto ingegno il do- 
tò la provvidenza , che le scienze 
potessero a lui mancare , e non già 
egli mancar potesse alle scienze : e 
tutta quindi nella mente di lui la 
sterminata sieri dello scibile sembrò 
fissare la sua di .nora .Ma si svilup- 
pa ora mercé la potenza di Dio sì 
immenso caos a confusion della mi- 
scredenza e dell’orgoglio, ed a fer- 
mezza del soglio ai Pietro . Deh 
appressatevi perciò , o contumaci 
avversar) ed ammirate . Appres- 
satevi , o Atei ,• o Manichei , o 
Idolatri . Ecco vr convinte Agosti- 
no della neceffaria esistenza di un 
solo Iddio , perfettissimo , indipen- 
dente, immutabile, da virtù'egua- 
le non pareggiato , e da potenza 
contraria non combattuto. Appres- 
satevi, o Ariaai., o Priscillianifti , 
o Macedoniani . Ecco Agostino vi 
spiega , come il divin Padre se me- 
desimo infinitamente perferro inten- 
dendo, generi consusran7Ìa! Figlino- 
lo; come il Padre ed il Figlio scam- 
bievolmente amandosi , spirino in- 
creato Amore ; e come rispondano 
ne raggi distinti , da una sola lu- 
ce vibrati. Appressatevi, o Nesto- 
riani , o Monoteliti , o Apollinari- 
sri , o Ebionrti, oEutichiani. Ec- 
co Agostino v’insegna, che l’ eter- 
no Verbo dal sangue di una Vergi- 
ne intemerata ia vera natura uma- 
na ipostaiicamente assunta, si offerì 
vutima alla divina giustizi* sull’al- 


tare della croce, e tornerà a giudi, 
care i vivi ed i morti . Appressa- 
tevi , o Pelagiani , o Adrumetini, 
o Marsegliant . Ecco Agostino vi 
svela i mister; altissimi della grazia, 
della predestinazione, della provvi- 
denza , della libertà dell’ arbitrio , 
del merito , della corona . A ppres- 
sarevi in fine , o Soc mi ani , e Pau- 
lianisri, e quanti siete, e tuttavia 
sarete la cattolica verità ad oppu- 
gnare, o miscredenti. Ecco Ago- 
stino di tutto parla, di tutto dispic- 
ca , di tutto scrive con tale inetfa- 
bil sapienza , che per tutt' i secoli 
rimaner dovete abbattuti e conquisi. 
Che belle pruove f 

Ma non sonò codesti i tronfi me- 
morandi , che obbligano l’Altissimo 
ad avvalorare vie piò quell’ Agosti- 
no , cui già ne’ travagli e ne’ com- 
battimenti straordinariamente sosten- 
ne , Uditori? Certamente se al lu- 
me del suo sapere abbarbagliò Ori- 
gene Adamatrzio di Alessandria , se 
all’ acutezza del suo ingegno vacil- 
lò Quinto Settimio Terrulliano di 
Cartagine > e se anzi alla luce del- 
la lor perfezione anche gii astri piò 
belli si eccfissarorw; per conseguen- 
te al riflesso d' inuditi c comuni 
encom; e plausi traballar potrebbe 
il cuore defi* incomparabile Agosti- 
no . Ma appnnro sua destra invin- 
cibile a josrencrlo gli porge Iddio , 
Ed oh che bel vedere ! Là nell’an- 
tro di Betrelemme ne rivolge i li. 
bri Girolamo ; c stupefatto lascia la 
sranca penna , e protesta di non ri- 
manergli piò nè che studiare , ni che 
sapere : e quà Agostino , nel suo 
nuHa profondato, al ciel rivolgesi , 
ed esclama ; ogni bene è vostro , e 
sol da voi qaà giù in terra discen- 
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de , o Padre de' lami . Li ancora 
qual insigne len'ogo , e qual fer- 
mo sostegno delia fede del Nazare- 
tio gli ucni ni 1' ai plaudono degni 
tesse’, d’egm condizione , d’ ogni 
orline , d’ogm clima : e qua Ago- 
suro dispiegandoli ; c che altro , 
ripete , poflu dir di me stefTo fuor 
di quello, che l'umile Geremia di 
se dicca, di essere un bambolo, ca- 
pace appena di balbettare ? Là in 
fine qual oracolo il consigliano i 
padri più dotti , i vescovi più ri- 
spettabili , i sommi Pontefici più 
gloriosi , i conci]; più pieni, e fi- 
no i Regnanti più augusti : e qua 
Agostino non più si reputa che un 
Uomo ad errar soggetto , meglio 
che si riputò il ravveduto Saggio 
di Sion , c soggiunge : ah / che trop- 
po io amo la vanirà , e la menzo- 
gna richieggo. E ben cesi dicendo, 
che risolve? che fa ? Deh ascolta- 
te , o secoli volanti, ed altamente 
stordite . Egli non dubita di chia- 
mare a rigoroso esame le sue dot- 
trine : e quantunque non manche- 
rebbe a lui talento per sostenere 
ogni abbaglio della sua gran men- 
te ; pure quanto seti bragli alla ve- a 
rità opposto e discordante , o rigo- 
rosamente ammenda, o severamen- 
te rigetta. Oh Eroe ammirabile? E 
come possiam negare, che l’ Altis- 
simo il rendette a prò della chiesa 
singolare e prodigioso mercé la stra- 
•rdinaria pienezza del valore, on- 
de il sostenne ne’ travagli , ne’com- 
battimenti , e ne’ trionfi ? 

Ma poiché alla creatura tanto 
più si appressa per colmarla di doni 
il benefico Creatore , quanto più 
a« comprende la carità e la umilia- 
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zione , come sull’ arpa eantò il re- 
gnante di Gerosolima: avvien fer- 
c:ò, gentilissimi Uditoti, che dell’ 
umilissimo Patriarca S. Aureli* 
gostino I’ Altissimo invaghito , si 
straordinaria gli conceda fecondità di 
spirito ,che per tutto diffondendosi, 
un Eroe prodigioso divenga . E per 
verità tal é di lui per 1’ universo 
intero il pregio ed il vanto , che bea 
noi asserir possiamo di non avere 
alcuno somigliante nella gloria ed 
eguale , nella guisa che ne! libro 
dell’ Ecdeliastico Io Spirito-Santo 
registrò del gloriosissimo Abramo. 

Apransi pertanto del sisibil re- 
gno di Gesucristo i diversi rinomati 
licei , e ne dimostrino, donde mai 
il loro decoro riconoscano , se non 
dallo spirito della mrelligenza e del- 
la carità, che Agostino maraviglio- 
samente ravviva. Ah! fi protestar» 
tutti inutili e spregevoli senza lo 
splendore , che lor tramanda mai 
sempre il grande Agostino. Veggo 
quindi , Uditori , rinovellato lo stu- 
pendo arcano della luce : impercioc- 
ché siccome questa egualmente so- 
pra i terreni corpi spargendoti , in- 
sieme diversamente alle pupille de* 
riguardami riflette , e forma quel 
vago e leggiadro , che dolcemente 
ne rapisce, ne innamora, e ne in- 
canta ; cosi lo spirito di Agostino 
per ogni dove diffbndefi senza riser- 
bi , or quà , ed or là variamente 
apparisce, e la tranquillità deU'Uom 
vittore cagiona e conserva . E co- 
sa in fatti senza l’ajuto di Agosti- 
no può dilettare? La cattedra? Ma 
non può a sufficienza dicilerare i 
misteri della religione e della fede, 
ed i principi additare della cristia- 
na morale > se non venga con i suoi 
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libri ad insegnare Agostino. Il per- 
gamo. 7 Ma non giunge interamen- 
te a raffrenare i delinquenti , e la 
virtù a persuadere , se i sentimenti 
■on adotti , onde inveisce e tuona 
Agol'tino. Le accademie? Ma non 
valgono a convincere, e molto me- 
no a piacere , se i pensamenti non 
si rivanghino , e te decisioni non 
si c'-aminino di Agostino . Le con- 
versazioni ? Ma non pervengon a 
serbare la vera onesti cristiana, se 
del suo fervore non le sparga e 
riempia Agostino . Oh spirito / Oh 
Eroe ! La stessa baccante resla na- 
sconde le sue ceraste ; e suo mal- 
grado 1’ applaude, il venera, l’en- 
comia , e confessa di esser il sale 
della terra , come dal dtvin Mae- 
stro furon chiamati gli Appostoli 
del Vangelo . 

E qui a promuoverne gli elo- 
gi si uniscono ancor divoti i chio- 
siti, Uditoti. Gii in fatti parmi di 
ammirare quel fiume regale , che 
dall’ampiezza del paradiso delle de- 
lizie T intera superficie della terra 
ad inaftiare sgorgava : imperciocché 
al forte perenne di sapienza Ago- 
stino concorion Uomini d’ogni ses- 
so avidamente a dissetarsi , meglio 
che alle onde non anelavano del 
sasso di Rafidimo i sitibondi Israe- 
liti . E non vedete , come sen riem- 
pono e Chiara di Montefalco , e 
Rita di Cascia , e Veronica di Bi- 
uasco , e tutta la schiera di quelle 
spose illustri dell’ Agnello , che nel 
mistico giardino si ricovrarono o del 
Carmelo, o di Domenico Gusmano, 
o di Gaetano Tiene , o di France- 
sco Caraccioli , o di altri incompa- 
«bili Eroi , i quali adattaron le 
regole di Agostino a camiuar (icuri 


la via del cielo? non vedete, come 
sen riemoiano e Pulgenzo di Ru- 
spa , e Poflidio Calamese , c Pro- 
spero e Guiiielmo di Aquitania , e 
Tommaso di Villanova, e Niccola 
di Tolentino, e Giovanni di San- 
facondo, e Matteo Termine , e Gi- 
rolamo Seripandi , e 1’ inrerg drap- 
pello di quei magnanimi campioni, 
che con la dottrina e con la santità 
sostennero di tempo in tempo le 
muraglie del Lacerano ? non vede- 
te . . . Ma è pofTóile, che ad un 
girar di pupille possiam discernere 
tra vaga turba immensa quei Per- 
sonaggi chiarissimi, e quelle illustri 
Eroine , che a' velami , a' gigli , alle 
tiare, alle porpore , alle palme, e 
fino a' triregni accrehbcr mai sem- 
pre lustro e decoro? Ah/ più tosto 
accompagniamne umili ammiratori 
i giusti plausi , e sciamiamo unani- 
mi : viva sempre lo spirito e la ca- 
pienza di Agostino , che per 1’ uni- 
verso diffondendosi , colmerà di ve- 
ra letizia il terreno e militante ed 
il celeste e trionfante regno di Ge- 
sucristo . 

Nè tardano a far ecco giulivo 
alle noftre voci fin le sagre mili- 
zie , le quali a’ licei ed a' chiotta 
accoppiate , la meritata apoteosi ter- 
minano del grande Agoftino. Ed 
oh che spettacolo, Uditori ! Feli- 
cissime schiere d’ illuibe geme, più 
numerose di quelle , che sullo sco- 
glio di Palmo vidde Giovanni all’ 
antico de’ giorni miniflrare, inficiti 
con le armi de’ principi terreni il 
vessillo sofiengono della fede del 
Re de’ Regi; perchè la maniera ha 
loro esibita Agostino d' impiegate 
a difesa de' loro fratelli, ed a per- 
petuo freno delle sozze incsedule 
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nazioni il lor valore e la lor po- 
tenza 1 Mirate in latri , come ne’ 
lor meschini paesi si dibattono e 
fremono gli arroganti seguaci del 
falso Profeta seduttore , timorosi di 
non pii) solcar le onde a moltiplicare 
le loro prede . e di maneggiar più 
le scimitarre ad ampliare le loro 
conquide. Ah! qual invincibile o- 
stacolo si oppongono a frailornargli 
generosi Cavalieri, i quali non ces- 
sando mai di replicar vittorie ad o- 
uore del Crocifisso , gli llordisconb, 
gli debellano, gli disperdono . Or 
non sono colloro gl’ illustri Macca- 
bei , che la gloria e l’onore sollen- 
gono dell’ arca , del santuario , e 
del tempio di Dio vivente ì Ma 
appunto da Agoflino il lor valore 
procede: imperciocché i consigli se- 
guendone e le prescritte regole , il 
centicr battono delle cristiane leggi 
e della vangolica perfezione ; e me- 
ritati quinci dall'Altissimo quel do- 
no di carità consumata , che agli 
atleti della religione suol graziosa- 
mente conferirsi . Oh pregio perciò! 
Oh vanto I Oh gloria di Agoflino! 
Non possiam certamente negare, 
che Iddio a prò della chiesa del 
Salvatore il rendette un Eroe sin- 
golare e prodigioso mercè laflraor- 
dinaria fecondità dello spirito , on- 
de il diffuse a’ licei , a’ chiostri , 
ed alle milizie . 

Ma se finalmente da’ Vandali an- 
gustiato, già vola sugli astri a pa- 
trocinar di colà il bersagliato suo 
gregge, voi senza dubbio avere tut- 
to il motivo di giubbilaree di van- 
tarvi del vostro impareggiabil Pa- 
tria -ca S. Aurelio- Agostino , nobi- 
lissime Vergini. Io non vi contra- 
sto, che voi alle glorie di lai ac- 


cresciate lustro e deeoro : perchè 
siete desse, che le vestigia seguen- 
done , abborrtte le pompe ed il fa- 
sto di questa misera terra , e nel 
giardin rinchiuso vi spaziate del Di- 
letto per seguirlo tra’ cedri della o- 
razione , tra' gigli della purità, e 
tra le rose del mortiticamcmo . Ma 
siccome da Agostino, che qual co- 
lonna di nube e di fuoco vi guida 
alla region promessa de’ Santi , ha 
origine la vostra virtù ; cosi giusto 
egli è bene , che per lui vi gioca- 
te , e vi vantiate di Ini , il quale 
a sostegno della visibil monarchia 
di Gesucristo si rendette dall'Altis- 
simo un Eroe singoiate e prodigio-, 
so , primieramente per la straordi- 
naria magnificenza della grazia, on- 
de il chiamò alla giustificazione , 
alla solitudine , ed al mortificatnen- 
to ; secondariamente per la straor- 
dinaria pienezza del valore, onde 
il sostenne ne’ travagli, ne'comòat- 
ti menti , e ne’ trionfi j finalmente 
per la straordinaria fecondità dello 
spirito , onde il diffuse ne’ licei , 
ne'chiostri , e nelle milizie. Deh 
giubbilate dunque, vantatevi , glo- 
riatevi in Gesucristo : e mentre io 
con essovoi mi congratulo , degna- 
temi del vostro compatimento , se 
ragionando quest’ oggi , non abbi* 
fatto altro che ia brieve spazio in- 
finite lodi raccogliere , peggio che 
non imendea quel fanciullino , il 
quale tutte le acque del mare in 
angusto continente di restringere si 
affaticava .come ammiiò sulle spiag- 
ge della Numidia I’ istesso grande,. 
Agostino, quando l’ incomprensibi- 
le ed incffàbil mistero dell’ augu- 
stissima Triade osava d’ investiga- 
re , d’intendere, c di spiegare. 
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A ? c« enim acctpiftis fpiritum fervituth iterum in timore , fei ac et pi flit 
fpinium adoptionii Jtliorum. Ad Rotti. Vili. v. ij. 

** . 1^‘A .1 > . ... 

P Olchè sul principio del tempo sto , miseramente giaceano, uno 
il buon Pastor Gesucrisro al ca- spirito infuse di servitù e di timo- 
der di Adamo aprì il suo terreno re V ed a noi per contrario , che 
ovile per serbarlo trai sempre a- dalle tenebre siarrr risorti alla luce, 
peno fino alla consumazione de’ se- imo spirito di libertà , di piacevo* 
coli ad accoglier le smarrite peco- lena , e di fàlial dilettone compar. 
ielle , che atdiron folli, ed ardi- tisce: Nm enim tccefiflis tpir'rtum 
ran tuttavia di errar lungi dalle strvitutit iterum in timore , t ed te- 
rrìcci: del so v ran Creatore : dtiopo tcpiflis spiritum adoptunis filiorum . 
fu perciò fin d’ allora, che nel eoo- E non fu questo lo spirito, di all 
•re umano l’increato Spirito dell’ fu egli pieno, e colmi volle i di. 
Altissimo ineffabilmente si dlffon- scepoli suoi il Salvatore del motti 
desse, onde la fede insieme nel do? Ah! che siccome egli a strap. 
potente I ibetatorc, e la speratila par venne dalle branche deli’ infer. 
de' futuri beni , e la vivificante ca- nal dragone, tutti i posteri infelici 
rirà avesser principio, consistenza, di Adam ribelle,- ingiustamente ra- 
e movimento . Ma se cotanto di piti: così a cobduìfe a glortosissi- 
eseguir compiacquesi lo Spirito-San- mo fine la meditata impresa , d’in- 
to ; ben voi non ignorate, genti lìs- finito fervore di carità si manifestò 
aimi Uditori, che con gli antichi infiammato; e non già con la pun- 
padri , i quali eran membra deila ta de) ferro , ma col legno della 
Sinagoga , diversamente si diportò croce , non già con l’orgoglio, ma 
da quello , che or si conduce con con la umiliazione , non già con 
essonoi , che nella confederatimi la forza, ma con !a mansuetudine 
siamo della grazia : imperemeebè', riportò il sospirato trionfò, E poi- 
come scrisse a’ fedeli di Roma 1’ chè in fine confermar doversi eoa* 
Appostolo S. Paolo , egli sebbene tra il barbaro predatore la riporta* 
immutabil sia, e sempre a se stes- ta vittoria: egli perciò nel tempo 
so eguale ; pur a coloro , che sotto stesso che magnanimi Eroi algran- 
1’ antichità della lettera , ed oppres- d’ uopo trascelse , insieme avvisò 
si da durissimo giogo , all' altera loro , che a conquistar gli spedivi 
Sor cervice ragicnevoimente impo* il mondo quasi candidi agnelli , fra* 

- OftTL, Ptrt, ii, ' ■ ' ‘ L ' ' mi. 
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mischiati tra lupi divoratori i e clic 
l’alterigia non men che figliuoli 
del tuono gli avrebbe vergognosà- 
mente dichiarati . Or se di questo 
Spirito di mansuetudine e di carità 
dovettero armarsi gli Appostoli del 
Vangelo-, con Specialità ne venne 
adorno l’ innocentissimo cavaliet 
di Savoja , il novello difensore del- 
la cattolica fede , il gran vescovo 
c principe di Ginevra, 1 amabilis- 
vmo S. Francesco di Sales . E per 
verità chiamato egli dalla provvi- 
denza a sostener le vacillanti mu- 
raglie del Laterano , dall’ empito ur- 
tate del nascente Calvinismo r che 
stragi eseguiva e rovine , con am- 
miratili dolcezza e fervor di dile- 
zione al malagevole destinatogli im- 
piego gloriosamente corrispose . E J 
geco 1’ argomento della orazion pa- 
negirica, Uditori- S. Francesco di 
Sales , inteso all’ opera del Signo- 
re , fu avvivato dal piti dolce spi- 
rto della carità, che il rendette 
fervido nel promuovere, nel distrug- 
gere , e nel pia^ta^e ; nel promuo- 
xe in se stesso la.più elevata santi- 
tà , nel distruggere ne’ miscredenti 
la più radicata empietà ,e nel pian- 
tare ne’ pusillanimi la più sicura 
bontà. Attenti, c ragioniamo. 

Comechè il Mediator generoso f 
l’infinito olocausto dj se medesimo 
«ili’ aitar* della croce consumato, 
quanto a lui appanenea , abbia nel 
cuor dell’ Uomo quel tempio augu- 
sto tifano di santità , che a favel- 
lare col gran Y. S. Agostino v i- 
nalzb creandolo il benefico Creato- 
re : ben voi sipete imperiamo .gen- 
tilissimi Uditori , che siccome fiac- 
cato 1’ Uotn dalla colpa • nella na- 


tura sconvolto , la durissima legge 
sente delle membra , che secondo 
scrive 1’ Appostolo , alla legge del- 
la ragione ripugna e contrasta , ed 
alla terra spinge ed inchina ; co$L 
1’ empito a superarne , ed a custo- 
dire in se stesso l’opera del Salva- 
tore, in continuo atroce combatti* 
memo passar debbe sua vita cia- 
schcdun de’ Mortali . Ma appunto 
di cristiano coraggio armato , fin 
dal nascimento a pugnar si avan- 
za i bissi per conservare della batte- 
simale innocenza I’ incomparabile 
S. Francesco di Sales r e quel che 
sorprende ; quanto ì vittoriosi I* 
sua bravura , tanto è nel combat- 
tete soave ed amabile . E che cre- 
dete , che egli a bene schermirsi 
contta la violenza delle passioni , 
che il fastigio della eretta perfezio- 
ne cercan di urtargli . le vestigi» 
siegua o di Elia , o di E!isèo,odg 
figliuoli de T Profeti , che agii antri fi 
raccomandarono dell’ Orebbe c del 
Carmelo? credete, che al pari del 
Precursor fanciullo, penetri in brac- 
cio della genitrice zelarne gl’ inac- 
cessibili diserti di Sapsa a troviT si- 
curezza? credete., che fugga ad in- 
contrar riposo o nella spelonca ci 
Bettelemme con Girolamo , o tri 
l' ombre di Chiaravalle con Bernar- 
do, o dentro i boschi di Alverma 
con Francesco , o ne 'gioghi di Grà- 
noble con Bmnone , o con Guar- 
berto tra le selve di V aliombrosa? 
Anzi no, e nella conversazion so- 
lo fermasi «felle genti ; c quivisrra- 
bocchevo[mente acquista gloria e 
decoro : imperciocchi quivi la fiam- 
ma della divina carità , che da ci* 
po a fondo il possiede .cpm'ri ogni 
urto di potente nim.co il huntie- 


\ 

\ 


&I fe FRAhi€E5GG DI SALES. S 4 


né inwiosibile « saldo . 

Deh a folla perciò appressatevi 
4 lai , e ternate di rapirne il cuo- 
re, al sommo beo conagraro , o 
«ìcrJjne lusinghe, che imprendete 
fin dall» culla a corteggiarlo : ca- 
stelli di Brcnj e di Sales, di regal 
magnificenza adorni, agli occhi di 
lui nascerne lo splender riflettete 
più raggiante della pompa c del fa- 
sto ; e provatevi di guadagnarne al- 
jr.en p : cciolq compiacimento ed af- 
tetto : ampissimi feudi , al merito 
de' valorosi Maggiori - dalia munifi- 
cenza de’ Regnami di Borgogna e 
di Savoja generosamente conferiti , 
sforzatevi a combatterne lo spirito, 
onde ami la vaniti , c la menzo- 
gna dimandi : comodi , agi , deli- 
zie, divertimenti , trastulli , cor- 
reggi . . . Ma in vano alla pugna 
ri avanzano, Uditori . Francesco fin 
dai materno seno a somiglianza dell 1 
implorato Samuello alla maestà dell’ 
Altissimo teneramente offerto e con- 
sagrato, ben dimostra intatto della 
innocenza custodire il bel fiore , 
guai la savia nobilissima genitrice 
al pari dell’ antica Anna rei tem- 
pio , non gù di Silo, ma di ris- 
siti , al cospetto della gran sindo- 
ne di Sciamber) trasferita , che il 
«adavete involse del Redentore, 
fervorr'''amente orando , gl’ impetrò 
«estintissima e perenne. Veggo la 
vaga conchiglia, la quale a sog- 
giornar costretta nel mare , al mar 
nondimeno il lucido seno invinci- 
bilmente rinserra per solo aprirlo 
al ciel benefico, che 1’ arricchisce y 
e per quanto dagli ondegg : ar.ri flut- 
ti vien bersagliata e perco :a , non 
mai sgomentasi e-cede,tra sempre 
chiusa e ristretta noe! bianco fiore 


di luce gelosamente conserva , che 
dati’ alba cartese in dono riceve . 
SI, nell' an.abil garzane la veggo: 
imperciocchi egli i desso, che in 
mezzo ali’ oceano periglioso di que- 
sto secolo per disposizion di prov. 
videnza fermato, nnn agli urti di 
lui fremente, ma alle impressioni 
sole dell’ increato Amore il cu<U 
disserra, e fino all' ultimo respira 
della vita la battesimal giuftifìca- 
zione esattamente ritiene . E quali 
sono i suoi primi balbettamenti , se 
non maravigliose proteste , che 1* 
Altissimo lo ami teneramente , e 
favorisca, e meglio d' Isacco di 
celesti benedizioni il prevenga ? qua- 
li sono i suoi pensieri , se non con- 
tinui asserbimenti di spirito , che 
a guisa de’ Serafini d’ Isaia Profeta 
lo sbalzano incessantemente a! som- 
mo bene? quali sono le sue i ocht- 
naziuni, se non pressanti solieciti- 
dini di alimentare , cóme Tobia , 
i poverelli e gli afflitti , onde 9 
ritornino alla cattolica credenza, 
o in essa si confermino? quali so- 
no le sue applicazioni , se non vir- 
tuose pratiche di ubbidienza , onde 
alle cure premurosissime de’ pietosi 
genitori rigor, samente. corrispon- 
dendo , le vestigia slego: delr in- 
carnato Verbo , che viver si com- 
piacque a due semplici creature ri- 
spettoso e soggetto ? Ah ! che la 
fiamma potentissima del divinoSpi- 
rito consolatore il rapisce , come 
rapì un tempo, ed in un momen- 
to trasportò in Azoto il gran Le- 
vita Filippo : e questa sola l’ in- 
fiamma si e I’ avviva y che non di 
altro s wfaftidisee che della terra, 
in cui vive e dimora, e non d’al- 
tto lutiamola;: che del cielo, acuì 
L 2 avi- 
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avidamente aspira . Oh che faafti , di fantasmi , che tra le dimestiche 
oh che vantaggiosi principi ! E qua! pareti quasi folte schiere , ordinate 
sarà il prrgrcsm ed il fine? i» battaglia, tentan di sopraffarlo-: 

Ahimè! Uditori , alfimprovviso e spine son pure le intenzioni del 
ài ciel si annebbia, e di fatai prò- genitore amante, il quale a feccn- 
cella' non possiam ragionevolmente dar la gloria del ceppo, in pace ed 
non pa ventare. Guardate. Agli sfor- in guerra chiarissimo e corno, a quel- 
li della vanità già soggiogata gli lo del rispettabil Vegr a grand’ iftatv- 
assalti succedono della dissolutezza za chiede innestarlo. Ma queste spà- 
per involare a Francesco ancor gio- ne a punger non giungono il terso 
vinetto quel candido giglio cJ* itti ba- candore di quel giglio di purità, che 
lezza , che fin da fanciullo all’ara nel giovin Francesco I» santa canti 
della Reina intemerata de’ vergini di Dio sempre feconda ed accresce, 
colà in Clermont votato avendo e Basta un dolce rimprovero , perchè 
«onsagraro , assai più d'ogni prege- confusi i condiscepoli si ricredano ; 
voi tesoro gelosamente custodisce : e basta uno sguardo autorevole , per- 
già egli quindi nella funesta circo- chè le creature pii scofiumate tor- 
stanza si scorge , nella quale trovos- nino a miglior senno; basta un umil 
si in Mesopotamia Isacco , esposto rispetto , perchè cedano , ed al di- 
alla’seduzion <T Ismaelita, ed in E- vin volere si rassegnino i pietosis- 
gitto Giuseppe, dall’impudica don- simi genitori . E quindi possiam 
ita di Putifarre con petulanza tra- sostenere , che Francesco in mezzo 
vagliato. Che pericolo ! Che cimen- a’ popoli si illibato, apparisca , qual 
to ! Ma pure non temiam punto, sorto i portici dell’antica Atene coni- 
che centra l’insuperabil potenza del parve gii Basilio di Seleucia e Ore- 
celeste amore, che gir si cela in per- gorio dt Nizranzo ; perchè a guisa 
to , a pugnar non vale ogni più fu- del taumaturgo Nazareno la poten- 
liosa tempesta . E non osservate già za ha avuta di comandare al mare 
sorgere in essolui il fragrantissimo ed a’ venti, e cagionar la sospirata 
giglio delle convalli , ed erger fa- tranquillità . Oh vittoria ! Oh trion- 
stosamente il suo stelo senza speri- fo ! Oh stupore ! Corr ragione il guar- 
mentare oltraggio da quelle pungen- dan con gelosia dal firmamento le 
tissime spine , onde è ingombro d* angeliche gerarchie, che la div ina 
incorno e cinto ì SI , spine acmi»- potenza di benedire non cessano : e 
sime sono i perversi compagni , che je le università, le accademie, le 
là in Parigi la torbida feccia della nazioni qoal cavaliere illustre l* 
prostituta donna di Babilonia nel appendono , delle arti liberali , e 
proprio lusinghiero calice l’ invitano delle filosofiche, teologiche, e ca- 
a tracannane: spine son le furie icr- ironiche discipline a maraviglia ins- 
tami , che là ia Padova del dr lui bevuto ; a vai più l’ appìande per 
angelico fembianre invaghite , a #og- la sua purità il cattolichesitno in- 
giornar con t doloro l’incitano {ircs- tero, il quale della sua pacete più 
so le neRte sponde deìaghi awele- sicure speranze ragionevolmente vi 
nati di Egitto : spine sono i torbi- fonda , 

■ Ma 
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Ma questa ahimè ! è appunto la 
causa , per cui il regnatcr delle te- 
nebre , ancor non pago degli sforai 
della vaniti e della dissolutezza suoi 
ministri, egli medesimo cqn le più 
orribili menzogne a schiantar im 
prende il sublime edifico di quella 
santità, che ai buio suo regno l’ul 
tima rovina minaccia . Deh prepa- 
ratevi dunque , o Francesco , a so- 
stener gli assalti più veementi ; che 
pur l’Altissimo saviamente permet- 
te , onde la pazienza e la gloria di 
Giobbe Idumco in essovoi si rino- 
velli . Ed oh che spettacolo , Udi- 
torii Atra nebbia di orrore al pen- 
sier di Francesco già dall’ internai 
serpe ingannarrice improvvisamente 
si spande ; e già il desiato Giova- 
ne 1’ infinita dilettissima bontà qua- 
si di vista perdendo , di smarrirla 
crede e paventa ; ed angoscioso col 
piangente Ezechia presso che seco 
stesso ripete: non vedrò il mio Dio, 
che amo c sospiro , nella terra de' 
viventi . E qui negli esercizi di 
pierà , nel sovvenire con larghe li- 
-mosine i bisognosi fratelli , nella le- 
zione assidua delle sagre Scritture, 
nelle frequenti meditazioni il sapo 
re ascoso più non gustando di quel 
soavissimo nettare, che agli aman- 
ti suoi dona l’Altissimo, il color 
ottimo delle guance ahimè 1 in fatai 
pallore converte , gli occhi incaver- 
na, abbassa il ciglio , palpita in gui- 
sa c geme , che nè men fidasi d’ 
imitar la vedova angustiata torto- 
iella , che sparata dal suo compa- 
gno , quà e là ansante svolazza , e 
flride , e va ridicendo al bosco cd 
•Ila riviera la cagione ascosa del 
suo rammarico-. Oh assalto 1 Oh de- 
solazione! Oh circoflanza ! Ma ecco 


1’ Angiolo de’ fanciulli di Babilonia 
a cambiare in ztffiretto piacevole cd 
in fresca rugiada le tiamme perniciose 
e violenti . Già veggo in (atti le 
angosce sue nel tempio del prota- 
martire Stefano il palpitante Fran- 
cesco umilmente sfogare ; e già a- 
scolto, che alla sagra immagine. del- 
la Genitrice augulla del Verso in- 
carnato prosandosi , meni re alle 
ascose celesti disposizioni interamen- 
te rassegnasi, ad implorargli intan- 
to ia supplichi , che almen vivendo 
di amar non lasci il suo Dio , se 
mai il tremendo di lui giudizio da- 
gli eterni Tabernacoli l’ abbia giulla- 
mcnte escluso . Ed ecco la menzo- 
gna dissipata , iiordito àncora e sma- 
niarne il tentator maligno al cieco 
abbisso, donde sbucò a molestarlo, 
vergognosamente ritorna : ed egli 
sempre più di santa carità ertuante, 
l’ antico' primier riposo vantaggiosa- 
mente ripiglia ; ed indi cingersi 
sembrandogli da celefti (piriti i lom- 
bi, come gli sperimentò cinti il gran 
Tommaso dì Aquino, ad evidenza 
dimoflra . che fu avvivato dalje 
fiamme dolcissime dell’ amor divi- 
no , la quale della vanità , della 
dissolutezza, e della menzogna recì- 
dutolo vincitore, il manileilò fervi- 
do nel promuovere in se stesso la 
più elevata santità . Oh ventura ! 
Oh merito ! Oh Eroe ! 

Pensare , gentilissimi Uditori , 
quanto mai opportuno sia e pro- 
porzionato un Uomo si grande, che 
morto intieramente a se stesso, del- 
la carità diGesucristo sol vive, per 
rintuzzare 1’ empia miscredenza , 
che sotto pretesto di galanteria e di 
libertà fin da quattordici lustri alla 
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forza resiste degli Materni del Va- reto fervor norello di cariti piena- 
licano, nè sembra potersi l’insolen- mente imbevuto, al comando de: 
za sua frenare che col solo spirito Romano Oerarca Clemente Vili 
della dolcetta e della carità . Ah va nella Savoja ad affrontar gii or- 
che la infinita provvidenza dell'Ai- gogiiosi miscredenti per distrugger- 
tissiii o , la quale alla fermezza mai ne la radicata insolenza ed empietà ■ 
tempre vc-gìia del ' tegno visibile Deh seguiamne pereto avidamen- 
delL' Uomo-Dio crocifisso , onde le Te le tracce, Uditori ; giacché il no- 
infernali porte non vi prevalgan veì.o Apposolo , il culto ristorato 
giammai , appunto per sì nobile im- deila croce del Salvatore , xcui con- 
presa infiammò delia più dolce in- gregazon numerosa di ravveduti 
sieme e fervida dilezione, come co- fedeli ha intitolata, a gran passo ci 
là eseguì nei cenacolo di Sion con avvia , ed catta ne’ vasti baliaggi 
i primi Appostoli del Vangelo, il del Cbablais , di Luliino , e di Fe- 
cuor generoso dell incomparabile &. none , infedeli ai principe ed a Dio . 
Francesco di Saies : e già il tempo Immaginate foce, che dalia seco- 
approssimato. , dal divtn consiglio lare e dalla ecclesiastica poteilà spe- 
prefùso , da certo naufragio, da fa- diio egli e fiancheggiato , compari- 
tale infermità, e fin da morte acer- se a in questi patii tu sembiante au- 
ba sottraendolo, la di lui vincitri- torevole ed altero , ed a somiglian- 
te spada in espressa croce innanzi za di Elia Tesbiie a sterminio da’ 
agli sguardi prodigiosamente gli falsi profeti chiami dal cielo divo- 
cambia . e chiamatolo in fine al san- ratrici le fiamme! Immaginate for- 
mano ed all’altare , la ostinazione se , ebe delle armi avvalendosi t 
lo spedisce a vincere di quei mi- degli armati , che il Baron d’ Her- 
nistri di Satana, i quali oson deri T mence prontamente gli esibisce , 
dere dottrine, tradizioni, liturgìe, qual zelante Samuello da’ principi 
sacramenti , immagini, reliquie, e a' sudditi passi a fi! di spada i con- 
fiti 1’ Encanflico cibo, ed a fiaccar rumaci Amaleciti? Eh! che sbagtia- 
i J orgoglio di quella fremente resia, . te. Più tosto egli è il lion di Saa- 
che premessa da principi, difesa da sene , che dalla bocca dolce miele 
libertini , e softenure da stragi , la tramanda ; perchè la mansuetudine 
meschina Europa ahimè! affligge e sola è per lui lo scudo piò ben tem- 
travaglia . Sorge quindi 1’ amabili*- prato ad ispunrar ogni dardo offilei 
sirr.o campione ; e subitamente 1’ la mansuetudine sola è l’armatura 
acquiiiato dotrorale alloro, e la se- più potente a spetrar ogni csiina- 
naioria dignità conculcando, alla vo- zionc , a distruggere ogni errore . 
•ce del D ietro , che a sofiener le co- Nella guisa in fatti che risoluto il 
-lonnr del tempio il chiama, agni- pianeta benefico del giorno di catti- 
la del Patriarca di Mambre con biare in preziosi metalli ed in bril- 
oeni pronrezza eomsponde ; e dalle lanci gemme i sassi più dori nelle 
catecnmbe de’ Martiri nella città montagne , non si avvale già dell’ 
latina, e dalle muraglie della ma- efficace suo penetrante fulgore ad irra- 
gion Nazarena nell’ avventurosa Lo- giarli ; ma correttasi ami, cheti*- 

sca- 
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scosti e seppelliti si celino al risplen- 
dente suo viso; e nel tempo stesso 
che delia sua luce gli priva , insie- 
me col suo calor vitale paziente- 
mente gli dispone , gli sconvolge , 
gl’ indura , ed a fregiare i diademi 
de’ poten r ati finalmente capaci gli 
rende : non altrimenti Francesco a 
trasformare accinto in mansuetissi- 
mi agnelli gli stessi lupi rapaci , 
non già con 1’ arco e col dardo di 
in violento zelo , ma solo con la 
piacevolezza e mansuetudine , che 
gl’ infonde la vera carità cristiana» 
senza intermissron travagliando , 
quali raggianti stelle ad abbellire il 
serrerò regno del Crocifisso i me- 
desimi tizzoni dell’ Inferno avventu- 
rosamente trasferisce. SI, della man- 
suetudine si avvale nel conservare; 
e sempre affabile , sempre placido , 
sempre amabile , a! pari di Paolo 
mostrasi tuttodì tutti, e senza sfor- 
zo e gravezza guadagna tutti a Dio r 
della mansuetudine si avvale nel 
comandare; c sempre le preghiere , 
sempre la discretezza , sempre la 
pietà usando , il pubblico vantaggio 
ual Eliseo promuove, ed al soglio 
ef sagramentato Re della gloria 
quei miscredenti medesimi T che la 
maestà ne derideano , a folla chia- 
ma adoratori ed acquista ideila man- 
suetudine si avvale nel perorare; e 
sempre la insussistenza deglierrorr, 
sempre la deformità della colpa , 
sempre la misericordia dell’ Altissi- 
mo esponendo , a somiglianza de' 
grandi Appostoli messe abbondante 
raccoglie; impereiocchi or orromila 
apostati si ravvedono , or tornano 
all’ uhità della chiesa settantadue- 
mila Eretici , ed or innumerabili 
malviventi , che le contrade di sa- 


grilegj e di bestemmie infamavano, 
umiliati e piangenti dentro il costa- 
to aperto del crocifisso Amore avi- 
damente si rifugiano . Oh mansue- 
tudine ammirabile, che a Francesco 
in duri sassi il fiele, agli empj in 
cuor di carne il cuor di pietra cam- 
biando, prodigioso effetto dimostra- 
si della più divampante carità! 

E pur le sue vittorie il gran sa- 
cerdote prosiegue, Uditori; ed alla 
mansuetudine quella invitta soffe- 
renza accoppiando, che fin dagli an- 
ni primieri la indiscretezza de’ suoi 
maestri l'avvezzò a sostenete , la 
tenerezza e 1’ amore de' popoli me- 
glio anche di Mosè si concilia e si 
guadagna . E qual contraddizione , 
per violenta che frema , può inai 
dall’opera di Dio arretrarlo ? La ca- 
lunnia? Ma se questa indegna figli- 
uola di Satana apre l’immonda sua 
bocca per denigrarne la stima pres- 
so i Prelati , i Regnanti , e fino i 
Pontefici sommi; per la di lui mo- 
derazione i costretta otturarla : e 
presto dileguate le tenebre deila fal- 
sità e della menzogna , Francesco i 
contraddittori suoi non sol come 
Davide perdona ed abbraccia , ma 
ad imitazione ancora del Levita 
Stefano . dell’ Appostolo di Gero- 
soliina e dell’ Acaja , e fin dell’ 
istesso Sacerdote eterno secondo 1 ’ 
ordine di Melcbisedecco, lor chiama 
dall’empireo benedizione e pace , e 
dalla giuridizion laicale la esenzion 
d' ogni pena premurosamente consie- 
ue • L’ asprezza delle stagioni e 
e’ viaggi ? Ma ecco un novello 
Giacobbe bruciar volentieri al ca- 
lore , ed al gelo intirizzire , e de’ 
sonni privarsi, ed abbracciare in- 
cessante il travaglio, onde Ja bella 
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Rachele della increata bellezza sia 
universalmente amata. Il sanno le 
nevi durissime delle Alpi , die 1’ 
accolgono viandante nel verno più 
rigido : il sanno le montagne a- 
«piissime del Faucignì , che l’ am- 
miian di sudori grondarne : il san- 
no le guarnigioni di Chambery e 
di Allirges, ehe il veggono trion- 
far d' insidie , di pericoli , d’infer- 
mità , di morti: e che dico io? le 
regioni il canno dell’ intero Cha- 
blais , della Savoja intera , dove 1’ 
insuperabile Apposolo a collo di 
perenne solienuto travaglio (labili- 
sce parrocchie , ilhtuisce curati , 
confonde Eretici orgogliosi , inalra 
templi ed altari , (orma col dogma 
la disciplina ed i riti, riunisce le 
membra scisse , c 1* onore al sacer- 
dozio, ed al Romano Gerarca l’ub- 
bidienza promuove • E che più ? 
L’ iftesta Ginevra è teflhnonio del- 
la di lui infaticabile carità , che i 
maggiori cimenti a sdìcncie l’espo- 
ne . Parla perciò in mia vece , c 
sinccrameme la verità confessa, o 
Teodoro Beta , della sediziosa ri- 
bellione promotore e capo • Non è 
egli , che ben tre volte dell’ adul- 
«era città si espone agli affronti ? 
Non è egli , che l’ inespugnabile 
tua rocca assalita , la sorprende in 
guisa e la scuote , che può appena 
più reggere? Non è egli, che per 
1’ efficacia della sua dolcezza c del- 
le sue ragioni ti coflringe a grida- 
re : il valor di Francesco mi vin- 
ce? Ah! se a' piedi di lui di cader 
non termina- abbattuta ed infranta 
la tua perfida fellonia , egli i per- 
chè il giusto divin consiglio di ri- 
maner permette sotto la mole del- 
la sua confusione il perverso del 


tuo cuore intollerabile orgoglio , 
onde precipiti in fine ad abitar tra 
le fiamme . Ma oh la vittoria , oh 
il travaglio , oh f angustia , oh la 
sofferenza di Francesco ! Pub -mai 
immaginarsi campione più ferven- 
te, più costante, più aaamirabile a 

S uadagnatsi 1’ amore de’ popoli , la 
enevolenza, e la fliraa ? 

Ah ! che n’ esulta il cattóliche- 
si-mo intero , che diminuisce i suoi 
aftanni ; n’ esultano i Regnanti , 
che da’ loro stati esiliano i miscre- 
denti ; n’ esulta il soglio di Pietro, 
che guarda incatenati in trionfo la 
resia e lo scisma : e tra le comu- 
ni esultazioni alla cattedra insieme 
ed al principato di Ginevra 1’ in- 
comparabile Eroe, che fin ora ne 
iu solo preposto e coadjutore , la 
divina provvidenza a guisa di A- 
ronne inalza e delfina . Ed ecco co- 
me alla novella dignità esaltato , 
gli si avanza nel petto sj smisura- 
to l’ardore, che alla mansuetudine 
ed alla sofferenza la più sollecita 
vigilanza innestando , quel fervido 
pastore si esibisce, che premuroso 
corre dietro alle sue pecorelle, come 
la pregnante genitrice in sogno an- 
ticipatamente il previdde . E per 
verità vedelle mai T amoroso pa- 
llore , il quale dal suo bel gregge 
la diletta pecorella errar lungi av- 
vedendosi , or la scabrosità ascende 
de’ colli, or nelle valli profondasi , 
or veloce il piatì trascorre -, e per 
tutto sospirando e gemendo , la chia- 
ma a nome, e non prende mai ri- 
poso, fin che non 1' incontri , l’ab- 
bracci ,* la baci , c la porti sulle 
spalle all’ ovile ? Ah ! se ipai il 
vedeste, figurate in essolui il ,pa- 
stor novello Francesco • Appena in 
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**”' la fólta spiritual greggia di 
2!" evr * Vl 5“gli affidata q c subito 
■all ovile di Geiucrisro lungi tra- 
scorrer vergendola , ahimè ! non ha 
’arqute , non ha riposo , non ha pn- 
cf * Eccolo d’ inforno a te or cela- 
to , ed or manifesto aggirarsi , o 
cittì infedele , di Gerusalemme piò 
, r * ; P*» 1 trasferirti dalle tenebre 

• Ila luce, e conferirti la viva. Ma 
poiché ingrata le soglie in faccia 
S» chiudi ; la cecità perciò ne de- 
plora , e volge altrove il suo ca- 
*iino . Ed oh che ansia 1 che ir- 
ÉP TC * ^ tr * 1* profonde acque dri 
Eance sopra fragile agghiacciata 
trave valica e viaggia ben due vol- 
te ; qui sopra gli ai pini ghiacci bat- 
te col petto I sassi delle pendici 
«pesiti, meglio che non esegui Gio- 
vata su|| e topi s> fnl e g osa . 

qoiodi acorre campagne, villaggi, 

• caffelli senza mai prender respi- 
ro , fin che la bramata preda non 
«uovi-; quinci anche città, provtn- 
«ie , e regni, qual cerva sitibonda, 
divora : e per ogoi dove or cam- 
pagnuoli e fanciulli ammaelìrmdo, 
or miscredenti abbattendo , or illu- 
minando Ecclesiallici , or prodigjo- 
perando, le smarrire pecorelle all’ 
«vii chiama del PartoT buono, rac- 
coglie, ed unisce. E cosa mai ad 
impedirne la vigilanza posson va- 
t?' f 1 ’. * ,,enrMÌ P" 1 violenti degli 
Uomini e de’ demoni è Ah.' che 
tra le spade egli non teme , nelle 
vicende non si scoraggia, a fronte 
de vilipendi non si commuove , all’ 
incontro delia morte nel suo Dio 
confida ; e non cessando giammai di 
einrpar errori, di manometter vizi, 

« riformare abusi , di sparger la 
parola divina, di celebrar sinodi 
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e di moftrarsi sempre gemile egar- 
bato, presso che infittito numero di 
contumaci ed infedeli alla croce ed 
alla chiesa gloriosamente richiami, 
■Oh Eroe ammirabile e singolare 1 
E come può mai dubitarsi , che e- 
gK fu avvivato dalla fiamma dol- 
cissima dell’ amar divino, la quale 
la mansuetudine, la sofferenza, e 
la vigilanza avanzatagli , il dimo- 
strò fervido nel diftruggere ne’ mi- 
scredenti la piò radicata ir.enzoetn 
«d empietà^ 

Ma giacché raacolto è il gregge, 
e da scabbia purgato, convicn «er- 
tamente, che nel suo acquistaro can- 
dore non sol si conservi , ma an- 
cor sempre si avanzi, gentilissimi 
Uditori : imperciocché siccome il 
terreno, cosi anche il celeste ar- 
mento pascersi debbe da’proprj pa- 
stori con quello spirituale alimen- 
to , che la perfczion del vigore e 
della vita gH somministri . Ben io 
so, che cotanto eseguitoti mai sem- 
pre i pontefici della chiesa del Sai- 
vatorc , i quali nelle commesse a- 
nime di piantare non trascurarono 
quel sublime edificio di botiti per. 
fetta , ohe giunge a metter capo in 
una vita beata. Ma la dolcezza del- 
la carità , che ad ogni sesso , età , 
indole, e condizion di persona no- 1 
bilmente adattandosi , il diffidi mi- 
nistero di felicissimo successo coro- 
na , senza dubbio é tosi oropria 
dell’ incomparabile S. Fi in cesco di 
Sales, che ben noi poss am ricono- 
scerlo in queHa prodigiosa colonna 
di nube e di fuoco, | a quale colà 
nel diserro all’ Ebreo viaggiatore i' 
asprezza del battuto sentiero appi*, 
nava : imperciocché la owlagevcìe 

M tira- 
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firada iflessa del cielo non altro ren- 
de che un campo di fiori , quii era 
quella t che si aprì fra le onde so- 
spese del turgido ubbidiente Eri- 
treo . 

E come noi dobbiam confessa- 
re , Uditori , se egli al pari del 
solitario Giovanni , che sullo sco- 
glio di Pattno i contemplati miile- 
r) dell’ Apocaliflì descrive , gii in 
ampi volumi , quanto dalla scuola 
apparò dell’ Altissimo , con ogni e- 
nergia regiflraye con le sue dottri- 
ne alla vita spirituale e divota le 
anime introducendo, al divino amo- 
re le chiama, e maravigliosamente 
le fissa? Sembrami dell’ antica de- 
liziosa Edene sgorgar di nuovo a 
cornuti pio il fiume regale: imper- 
ciocché siccome quello senza riserba 
alcuna e germogli e piante, e cam- 
pagne e' diserti, e bestiami , e mor- 
tali ubertosamente inattiva j così - 
dal labbro di Francesco la piena de- 
rivando de’ piò ameni e sicuri am- 
maestramenti, questa in tutti i cuo- 
ri si vantaggiosamente s* insinua , 
che ogni timore sgombrato , rende 
di vita eterna abbondantissime frut- 
ta. In farti non è bisogno a rinve- 
nir la perfezione e la bontà , o che 
gli anfiteatri di Roma il valor ne 
mottino di quei generosi atleti , 
che a favor della religione legitri- 
stamente pugnarono, e recaron trion- 
fo di belve e di tiranni; o che le 
sabbie inaccefltbili delle Nitrie, del- 
le Tebaidi, della Palestina la spa- 
rutezza ne additino di quei inara- 
vigliosi anacoreti , i quali piò an- 
gelica che umana la lor vita me- 
narono. Nelle reggie e nelle capan- 
ne, nelle contrade e ne’ tuguri , tra' 
ricchi ed i poveri, tra’ nobili ed i 


plebei mercè' di Francesco*, che la' 
pianta , risplenrle sicura la giuftizta' 
e la santità . Oh dottrina ! Oh dol- 
cezza 1 Deh la conservi l’Alritt-no 
per tutti i secoli ; ed a spiegar mag- 
giormente la pompa della sai glo- 
ria , deh con la vampa del suo ce- 
lefte amore il cuor bruci di quell’ 
empio , che dentro la miscredente 1 
Ginevra con sagrilega detta alle vo- 
raci fiamme ahimè! !» commise. E 
noi intanto il misfatto detenendone, 
seguiamo ansanti gl’ insegnamenti 
ad appararne , onde il sentiero in- 
trapreso della vangelica perfezione 
con fervor maggiore corriamo . 

Ne accompagna in fatti non sol 
principianti , ma ancor proficienri 1’ 
eccelso diretror delle anime, e sem- 
pre con maggior vantaggio , Udi- 
tori . E chi non sa , che egli il fuo-> 
co spargendo del divino amore , che 
recò in ferra per accenderlo il Ver- 
bo incarnato del Padre , il verace 
magnifico carattere compitamente 
esprime del religioso Teotimo , il 
quale con l’esercizio delle smte vir- 
tù 1’ onor dell’ Altissimo incesti»- 
temente ama e promuove ? Ah / 
qual maraviglioso vepraio, che sul- 
la yftta dell’ Orebbe agli sguardi 
del ptstor forestiere di Madiau si 
esibì di fiamme circondato , senza 
che punto si consumai , disegna 
appunro il cristiano fedele, il qua- 
le da Francesco illuminato e diret- 
to , ingombra di celefte ardore, che - 
affiduamenre ai cielo lo inalza, l’- 
ereditate spine delle malnate inchi- 
nazioni , e non solamente non ne 
riman distrutto, ma rinvigorito an- 
zi, e di soprannaturali fregi ador- 
nato. Vedete, come lussureggi quel 
daliaioso giardino , che dal provvi- 
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do giardiniere consegnato prima 
* le fiamme , dalle stesse s,e cene- 
r» satge purgato e gajo ! Oh che 
deima.' Oh che incarno.' Qui vi 
odor gratissimo esalan Ceibe pili 
salutifere , quivi la famiglinola de’ 
fiori cou la varietà de’ colori suoi 




— — .«..eia ut colori suoi 
diletta e rapisce , quivi la torta vi- 
te sotto la mole de’ maturi suoi 
grappoli soccombe e geme , quivi 
le piante piò altere spiega, delle 
verdeggianti fogtiee delle gentili lor 
«rutta, la più dilettevole pompa . 
<-be incanto. 1 Che delizia ! Ma ec 
eo la ventura dell’ Uomo, cui gli 
ammaestramenti di Francesco diri- 
gono . La fiamma del santo amo- 
re il vecchio terreno Adamo ne di- 
strusse , ed in sua vece v’ inalta 
un novello e celeste, il quale a 
guisa di quell’ arida verga , che rin- 
verdì nella destra del pontefice A- 
*onne , ed in vaghi fiori proruppe, 
or di verità , or di giustizia , or di 
purità, or di costanza, or di ge- 
nerosità , or di temperanza , ed or 
ni ogni altra virtù facendo pompa 
e comparsa , degli Uomini e di 
Dio le pm belle compiacenze sta- 
tuisce . Oh cambiamento ! Oh Uo- 
mo ! Oh ventura.' 

Ma già siamo sul monte santo : 

« qui sulla cima ne attende Fran 
«esco per ammaestrarci non sol prin- 
cipianti e proficienti , ma ancora per- 
«em ; e per «velarci quindi quella 
segreta e vera felicità , che dall’ 
unione col sommo bene deriva , 
Uditori . Deh accorrete dunque a 
lui, o Reiigiofi Fulliensi e Mini- 
mi , o Figliuoli del riformato Car- 
melo, o Romiti di Vayron . o Clau- 
stralt di Puy, o Badie di Tallone, 

® Filippini Oratori , c voi anche 


alla testa di prudenti purissime ver- 
ginelle , o Baronessa illustre di 
Chantal Gianfrancesca Fremiot. Ec- 
co egli aon le santificate pagine de’ 
cantici misteriosi di Salomone all, 
Attira , apre il suo labbro a produr- 
vi maraviglie , ed arcani . E non 
ascoltate ? Spiega l’ ineffabil manie- 
ra , onde con agevolezza abbracciar- 
si possa e stringersi al cuore lo Spo- 
so divino : spiega il bel segreto, on- 
de le infinite perfezioni del sommo 
bene si rivanghin cosi , che vi ri- 
manga aderbilo lo spirito : spiega 
1 enormità delle pene, che sostenu- 
te con invitta pazienza dal Salva- 
tore , al voler supremo conformità 
dimandano e rassegnazione : spiega 
i pregi amabili della santa speran- 
z,, che esige l’anima interamente 
,n . D'o abbandonata : spiega del sa- 
grificio incruento la funzioo tremeo- 
” a » ch * i Più teneri affetti cagionar 
debbe de ministri e de’ circostanti : 
spiega , , . Ma chi mai pub dire , 
quanto egli espone , quanto egli 
d lei fera , quanto egli insegna? Ah! 
che santificato ne riman i’ univer- 
s°; ed egli il gran prelato dal pe- 
so oppresso de’ suoi travagli , e più 
dalla fiamma consumato dell' ecces- 
siva carità , in pochi momenti su- 
gli astri veloce ascende a riposar 
perpetuamente nel suo centro Id- 
dio . Ed oh passaggio I oh Eroe ! 
Ugni lingua, ogni popolo , ogni re- 
gione ne celebra esulrando il vaio, 
re; e per tutto e principi e sacer- 
doti e laici e prelati e fin ponte, 
fici sommi gareggiando confessano, 
che egli fu avvivato dalla fiamma 
dolcissima dell’amor divino, la qua- 
le ne principianti , ne’ proficienti, 
e ae perfetti diffusasi per lui , il 
M * mi. 
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manifestò fervido nel piantare ne’ 
pusillanimi la piti sicura booti. 

Deh siegua perciò in tutti i se- 
coli ad encomiarlo il mondo intero,, 
gentilissimi Uditori; e voi con ispe- 
cialità seguite ad additarlo al popo- 
lo tedele, o venerabili Padri, onde 
riconosca in essolui l’immagin va- 
ri della piantabile santità. E per- 
chè valga a seguirne accora l’esem- 
pio , dite pure con liberi, che egli, 
fu avvivato dalla fiamma dolcissi- 
ma deli’ amor divino, la quale del- 
la vanirà , della dissolutetza , e del- 
la menzogna reodutolo vincitore, il 
mamfeftò fervido nel promuovere in 
se stesso la piò elevata santità ; di 
piò la mansuetudine , la sofferenza 
• la vigilanza avanzatagli , il ma- 
nifestò fervido- nel distruggere ne' 
miscredenti la piò. radicata menzogna 
ed empietà ; ed in fine ne’ princi- 
pianti , ne' proficienti , e ne’ perfet- 
ti diffusolo, il manifestò fervido nel 


piantare ne' pusillanimi fa piò sica» 
ra beata . E ben egli è ragione , 
che il facciate p perchè si grande i 
Eroe giustamente può dirsi vostro r 
veltro pel uobil presagio del P. S. 
Filippo , il quale sulla fronte il caV 
fio bacio impressogli , il previdde 
della- chiesa sostegno e onore : voi 
stro per l’ intima corrispondenza del-' 

Io- spirituale affetto ,. che passò tra 
hit • gli egregi vostri fratelli Tome s 
maro Bosio e Pietro Consolino r 
vostro- per la premura singolare r 
onde vi piantò in Toltone , e vi 
regolò quivi , fin che viffe : vostro 
finalmente, perchè n’ereditate glo- 
riosamente la dolcezza e Io spirito * 
Deh promulgate dunque le sue glo- 
rie , e vostro sia il vanto , che dal- 
l’ uno all’altro polo- e fino alla con- 
sumazione de’ secoli il gran nome- 
risuoni dell’ amabilifTimo vescovo- 
e principe di Ginevra S. Francesce, 
di Salci. 

, * li- . » «-rcn 
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ORAZIONE IX. 

IN LODE 

DI S. FRANCESCO D” ASSISI. 

Strathim tt abati t super illud. ha ; ae VI. v. a. 


S E , come al pensier estatico ti 
• svelò d’ Isaia profeta , da va- 
ghe schiere di. ferventi serafini vien 
cinto e sotterrato I’ eterno soglio 
dell’ Altissimo de’ dominanti , il 
quale a mutazioni ed a vicende non 
soggetto r della sua costantissima 
gloria invariabilmente la sede fissa 
« conserva; sarà Corse, chi mi con- 
trasti , gentilissimi Uditoti ,. che 
assai più d» gerarchie di serafini 
amanti, meglio anche dcil’ Arca 
del testamento , esser debba cir- 
condato e. diféso il visibil trono dell’ 
Uomo Dio ,. che- agii urti tuttora 
esposto del miscredente Gemile, 
del contumace Ebreo, della Gebu- 
sea corruzione , e dell’ abbis» fre- 
mente avido di prevalervi ,,é co- 
stretto a moltiplicar tuttodì com- 
battimenti e vittorie per serbare in- 
tatto fino alla consumazione de’se- 
coli il> suo decoro? Ma cosi i; ed 
il divario, effe tra' primi ed i se- 
condi serafini io discerno., i solo 
di condizione e di virtù : imper. 
ciocché là. dove quaglino per natura, 
questi sol per valore son serafini: 
Straphim fltbimt super illud . E che 
altro sano gli Eroi magnanimi 
che di tempo in tempo dialla prov- 
videnza quaggiù spediti , più ange- 
lica che umana menaron la vita ; 
ed o con i figliuoli de’ Profeti pe 
Miratoti balze e dirupi , o estuanti 


di valor Maccabeo giron a confon- 
der tiranni e strazi e morti , o 
col vigore- della Mosaica verga la 
verità e la santità dell’Altissimo 
rendetter incontrattabile e manifè- 
sta? che altro sono i generosi cam- 
pioni , che per ogni dove I’ Edo- 
miia superbo e l’ insolente Moabi- 
ta- abbattendo , le spoglie raccolse- 
ro di Babilonia e di Egitto , e le 
recaron per fregio al santuario ed 
all’altare? Senza dubbio son Sera- 
fini . Ed appunto, tra costoro pres- 
so che il primier posto occupar veg- 
go il Patriarca incomparabile ài' 
Minori, il sostegno più fermo del- 
la religion cristiana , il più tene- 
ro oggetto dèlia' romun venerazio- 
ne , il gran serafino di Assisi , il 
gloriosissimo S. Francesco . Se in 
fatti al pensier si manifestò del Ro- 
mano Gerarca Innocenzo qual pic- 
ciola palma , che prodigiosamente 
inalzatasi , assai più distese i suoi 
rami, che non moltiplicò le sue ac- 
que il misterioso ruscelletto. di Mar- 
docheo' ; e qual umil povero, di 
tali straordinarie forze adorno , che 
le rovine riparar potrà dèi vacil- 
lante Larerano , meglio che le mu- 
raglie non riparò del ro-nomesso 
tempio di Gerosolima 1’ invitto 
Neemìa : non può certamente il 
nobil vanto n'-garglisi di ammirahil 
serafino, riparatore del regno visi- 
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Bile di Gesucristo . E tal fu , pri- 
mieramente perché con serafica per- 
fezione ne conservò la santità , se- 
condariamente perchè con serafico 
ardore ne promosse le glorie , fi- 
nalmente perchè con serafica intel- 
ligenza ne participò le dolcezze. E 
questo , Uditori , è 1’ argomento 
della orazion panegirica , cui ia fret- 
ta incomincio. 

C 

Gli avventurati serafini , che d' 
intorno il soglio dell’ Altissimo di 
e notte a farvi ala c corona son 
destinati , se a coprirsi con ispieg'a 
te ale il sembiante si presentarono 
volti ed intesi , non agli sguardi 
soli del contemplante Isaia , ma a- 
gli occhi ben anche di Ezecchiello, 
di Geremia, di Daniella, e di al- 
tri illuminati Profeti^- cònvien cer- 
tamente credere chi gran P. S. A- 
gostino, gentilissimi Uditori, che 
non senza maraviglioso arcano a 
tal ministero prescelti sieno ed ap- 
plicati , e che forse a velarsi at- 
tendano il viso per dimostrarsi av- 
versi ad ogni oggetto sensibile, che 
il pensiero e l'affetto distoglier pos- 
sa dal sovran Creatore . Ma ecco 
il gran ministero , a cui vengon 
chiamali i serafini , eletti a ripa- 
rare e sostenere il regno visibile del 
Salvatore crocifi'So': imperciocché 
quegli sul fondamento della van- 
gefica perfezione avendolo piantato 
ed eretto , questi egualmente , av- 
vegnaché di corporea salma grava- 
ti , fermar debbono nel loro spiri- 
to de’ terreni oggetti I* abborrimen- 
to , e delle celesti cose il desiderio 
e l’amore. Ma chi mai tra gl’ in 
numerabili campioni , che fin dal 
giuflo Abele la difficil opera coa- 


sumaton generosi e magnatimi , co- 
tanto si avanzò il vecchio terreno 
Adamo ad annientare in se flesso, 
ed un novello e celefle ad inalzar- 
vi , quanto 1’ ultimò il serafico Pa- 
triarca S. Francesco di Assisi? 

Voi nel mirarlo fin dal'a culla 
d’indole spiritosa e vivace , di cuor 
generoso e nobile, d' ingegno ele- 
vato e penetrante, già mondane gli 
presagire altissime venture . E 
le presagì Affisi , da lui sollenuta 
coatta !è pretensioni di Perugia ; 
le presagì la Puglia , da lui difesa 
al comando di Guattirò di Bruttina y 
e di Filippo augusto di Francia; 
le presagì l’avido genitor Pietro , 
persuaso di presto vederlo' un Zac- 
cheo, amante di ritener l’altrui 
senza mai compensarne l’ eguale, 
non che il quadruplo. Ma sbaglia- 
te, Uditori . La umiliazion del na- 
scimento, che gli accade in vilis- 
sima stalla; e molto più la tene- 
rezza della pipti che ('innamori 
del santuario e di D o , 1’ efficacia 
della compassione che al sollievo 
io sprona de’ meschini fratelli , il 
candor de’coflomi che al dritto ed 
all’onesto lo inchina , ben per tem- 
po il dichiarano un angelico sprer- 
zator della terra ; e sono anzi quei 
piccioli semi di senapa misteriosi , 
l quali secondo il Vangelo in sì f 
smisurata pianta si avanzano , che 
all’ ombra de’ folti suoi rami e vo- 
latili e quatrupedi non dubitan pun- 
to di nidificare . E non vedete già 
eretta fino agli astri la nobilissi- 
ma pianta , meglio che non pre- 
tendea la superba mole di Sonnaarf 
Francesco , già pieno di Spirito- 
Santo, la paterna casa e la terra 
del nascimento come Abramo ab- 
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bandona , ed alla potentissima Rei- 
na degli Angioli Maria si offerisce 
e consagra : Francesco, d’ogni ter- 
reno retaggio intevamcore spogliato, 
ieca al tempio U povertà, come 
Ja vincitrice sua spada vi recò il 
pastorello di Efrata : Francesco , 
vjuasi al pari de'serafini, di mortai 
velo disgombri , ogni cadnco be- 
ne in guisa sdegna ed abborre , 
«he aita provvidenza dell'Altissimo 
*/r j a fedeli solamente 

affidato, egli il primo non lo su- 
perfluo solo, ma fino il necessario 
aJa vita non cora . E cosa mai pub 
macchinare il mondo confuso a vin- 
ceroe la costanza ? Assolutamente 
nulla . Mirate in farri il bel pia- 
neta del giorno. Raggiante in vi- 
so ascende dal locido oriente ; e 
veloce seguendo per I’ eeclitrica la 
sua camera , la brillante luce ali’ 
universo tramanda . Ma pu» men- 
tre presso il zodiaco s’ inoltra e 
viaggi* ; ecco attraversarglisi scor- 
ge a*. Sui caudati serpenti , di lì 
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genitor fremente l'arrestano ; 
e di là i vilipendi più atroci de’ 
superbi ne fan crudele governo. Ma 
chiama egli forse guai Eliseo dalle 
foreste le belve a' sua difésa ? Anzi 
mansueto e paziente quà d’ogbi pa- 
terno retaggio e fin delle proprie 
vesti generosamente si spoglia; e 
ben voi ne stupite, o veaerabil pa- 
store di Assisi , che per pierà del 
vostro mantello il coprite ignudo: 
e là , tra gli scherni - •- ■- ' 


criniti Iioni , dove setolosi Capri- 
corni , dove velenosi scorpioni , do- 
ve granchi mostruosi : ed egli non 
dimeno nè poco nè pomo sgomen- 
tandosi , il corso non sospeide, co- 
me il fermò a’ cenni di Giosuè ; il 
camin non torce , i raggi non rac- 
coglie | ma sollecito anzi e tran- 
Suillo il prescritto sentiero a bat- 
ter prosiegue , fin che dell’occiden- 
te non venga alla meta . Miraste ? 
Or tale figuratevi S. Francesco col 
divario solo , che non già da idea- 
li , ma da reali contraddittori vien 
Bersagliato ed afflitto. SI, la ma- 
lagevole strada appena a calcare im- 
prende del più rigido distaccamen- 
to: « subito di qui i risentimenti 


, o - — ; . le contume- 

lie alla croce s» siringe del Salva- 
tore ; e ben voi ne stordite , o po- 
poli sorpresi , che in mezzo alle 
fiamme delle offése più dure al pa- 
ri de’ garzoni di Babilonia molti- 
plicar I ascoltate le benedizioni a 
Dio. Oh prodigioso distaccamento' 
Oh sp.endore di angelica perfezio- 
ne! 

E pur che v’ immaginate , Udi- 
tori! Non cosi egli intende di es- 
ser ingombro di quelle membra , 
che mchinan talvolta a soverchiare 
la ragione e Io spirito, onde il 
bel candore si annebbi della purità, 
la quale alle angeliche sostanze la 
umana assomiglia ; e subito come 
Haolo a ridurre imprende in servi- 
tù I innocente suo frale , fi* che 
ogni vigor ne distrugga , ed ogni 
malnato pendio • Deh cavate per- 
tanto da’ vostri tuguri il ' capo , o 
penitenti ammirabili di amendue i 
testamenti ; ed osservale , se stra- 
nio eguale o inventaste, o vedeste, 
o ascoltaste almeno . Ecco il veg- 
go non sol come Giacobbe , lungi 
da congiunti e da sustanze , deli- 
ziarsi tra celesti visioni nel campo 
di Luza ; non sol come il Batista 
nel diserto di Sapsa apparar lama- 
mera di preparar la strada all’Uo- 
mo. 
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, Bio-Dio precinte ; non sol come 
i ire diletti discepoli, dall 'appo 
stolico collegio segregati , goder le 
delizie del TaborTe: ma li veggo 
anzi tra* sagri orrori della Porziun- 
•ola nella desolazione e nel lotto 
sommerso ed -abbandonato , pianger 
cosi , che al pari del Profeta rega- 
le gli «ornan gli occhi due fonti m 
lagrime : il veggo intermettere tra 
continuate vigilie si coni sonni e 
tormentosi sul duto suolo, che me n 
eli sarebbe penoso il sempre ve- 
gliate , anche tra lo straparlo di 
-Osea : il veggo macerarsi da siiun- 
ghc inedie, che appena soa dieci 
soli i giorni nel corso mieto del- 
r anno , che faggon di mano , 
non alia sua familiare astinenza , 
ma al suo straordmario rigore .on- 
de a somiglianza del Tesbite abbia 
sovente bisogno di angelico cibo 
per confortarsi e il veggo scagliar 
cf violentemente -tulle carni i va- 
gelli , ebe le percosse non più tro- 
vando , ove piagarlo, cadon sulie 
vecchie ferite , in un colpo solo 
mille spasimi recando; c 1 empito 
d tale , che ne rimbombano i "ho 
■chi di Alvemia , e gli alpestri 
tronchi s’ impietosiscono , a quali 
ali spruzzi giungon del sangue, e 
talvolta i minuzzoli della carne z 
il veggo di asprissimi cilicci strin- 
gersi in guisa , che non più sopra 
1 lombi le punte si fermano , ma 
*’ infilzan anzi nella cote .nella car- 
ne , e fin nelle ossa , e spesso il re- 
spiro gli tolgono, e sempre l’ im- 
magine il tornano della morte : il 
vengo ... Ma che veggo ! Ahi- 
mè / riputando egli il suo frale un 
sacco suddtcio e lordo , nt u cessa 
mai di combatterlo , di tcn-raddur- 
lo a sii opprimerlo ; e quindi vuol 


sempre quel che non vuole, •'Boa 
vuol mai quel che sospira . E per- 
chè non abbia punto a mentirsi * 
lagnarsi , or tra ghiacci algenti il 
rivolge cosi .che intirizzite le mem- 
bra, e passata ad inceppar la flui- 
dezza del sangue la rigidezza d#l 
freddo, gii impallidisce , e vien me- 
no ; or tra roveri e tronchi losbni- 
zt , e tra quelle acutissime punte 
dimenandolo , al cambiar di mille 
situazioni , mille gli cagiona tor- 
menti e dolori ; ed or sopra arden- 
tissime brace distendendolo , ad ar- 
dere il condanni in pena delle al- 
trui impure ■fiamme , ed a bruciare 
per temperar le altrui infamissime 
vampe. Oh! quando mai similco- 
•raggio s’ intese f quando mai giun- 
se più oltre 1' urrun mortificamen- 
tof quando mai prese sì rigorosa- 
mente a distruggere in se flM» ■ 
sua terra un Uom tnoiralt ? An • 
mi sembra di poter confessare con 
Paolo, e ripetere di non sapere , se 
la ftraordrnaria -altissima penitenza 
abbia ridotto Francesco a viver col 
corpo a guisa umana , o pur di cor- 
po scevero e sgombro secondo la 
perfetta serafica maniera . 

Sebbcn non è codeflo il giudizio, 
che -forma di se medesimo il 
lato Francesco , Uditori. D ibMo 
non v’ ha , che qual albo ma ton- 
no xisplenda nel ciel della chiesa 
pel candore della innocenza e per 
reroiche tariffiate virtù , che d in- 
terno l’ irraggiano. E qual Àbra- 
mo di lui più fedele , se perfetta- 
mente è morto a se stesso per vi- 
vere in -Gesucristo ! qual Isacco et 
lui più mansueto, se volentieri la 
sinistra guancia offerisce a chi g« 
percuote la destra! qual Gobbe * 
lei più sofferente , se a f»vor Je.la 
* - 1B* 




increata bellezza immensi travagli 
f'vora ? qual Giuseppe dj , U1 » 

. , se m effolui è g ,i eflinto d’ 

ogni vana cupidigia il fomite! qual 
“av'dde ,D fine di lu > P'ù pietoso, 
W al culto dell’Altissimo e della 
■Kema degli Angioli è cosi fervida- 
mente consagrato , che a prò del 
iitianesimo indulgenza , perdono, 
grazia ne ottiene? Ma sì raggiati- 
te astro nondimeno tal si dimostra , 
guai agli sguardi del Solitario di 
l'armo si presentò nell’ Apocalissi 
il sole , di lugubre divisa amman. 
tato f ed involto tra folte tenebre e 
n fS rl jujteci. E veramente non men 
che vilissimo peccatole, degno di 
obbrobri e di Arar;, si reputa e si 
chiama,- tra mendichi c lebbrosi 
crede di poter solo («mischiarsi ; e 
coperto d’ ispido sacco , llretio da 
dura fune , scalao nel piè , piangen- 
te negli occhi , nel cuor sospirante 
comparendo , non altro chiede in- 
contrare che dileggiamenti , contu- 
melie, e villanie . Deh risparmia- 
tevi perciò , o genti divote , di 
moltiplicargli encomi e plausi , e 
di esibirgli venerazioni ed omaggi, 
se non volete , che palpiti , agoniz- 
zi , e muoja. Ripetetegli più tofto 
l proverbi de’ suoi congiunti, che 
il chiamano disonore della casa e 
vitupero della famiglia; rmovatcgli 
le grida del basso volgo e della 
seoflumata ciurmaglia , che gli ten- 
der dietro con le beffe e eoa le ri- 
ssi gli strapazzi replicategli, onde 
altri con una corda al colto qual 
giumento Io (trascinarono , ed altri 
il venrre gli calpestarono e ia go- 
la , quali (offe I’ uomo il piu scel- 
lerato . Ah / calice sì amaro avida- 
mente di sorbir sospira , come alle 
Pungi Ora K. Pari. II. 
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ideate sue malvagità proporzionata 
e dovuto. Ed oh umilti senza pari* 
Oareggia certamente con la umilia- 
zione delle fedeli angeliche gerar- 
. e • qual' * Lucifero opposre- 
si ed a suoi sequaci al ciel ribelli, 
al lor nulla il pensier rivolsero, e 
profondamente adorarono il benefi- 
co Creatore. E perciò son costret- 
to a ripetere, che Francesco sia un 
“f.* 1 ?" 0 » , el « ro * sparare il regno 
vifibile di Oesucriilo : perchè co» 
serafica perfezione di dirtaccamento. 
di peni lenza , e di umiliazione ne 
conservò prodigiosamente la santità . 


E quindi a’ serafini riromo d* 
Isaia, gentilissimi Uditori. Quelli 
non velavan solo con due spiegate 
ale il risplendente lor viso, onde il 
guardo da terreno sensibile oggetto 
non venisse giammai rapito; ma 
ancora con altre due agili e Inelle 
a volare inceffamemcnte impiega- 
vansi , onde ogni sinistro augurio 
dal divm soglio sgombrando , ne 
sofìencsser 1 onore, la tranquillità, 
e la pace . Ed egualmente , come 
' sc ? lvc *1. Pontefice S. Gregorio , a 
mioisteno si sublime impiegarsi deb- 
bono i serafici! , che a riparare la 
monarchia vifibile dell’ Uomo Dio 
son destinati : imperciocché sogget- 
ta, efferdo codesta o dalla dinoto, 
rezza a svisarsi , e dall'errore a cor. 
rompersi , o dalla contumacia a la- 
cerarsi adoprar quinci debbon co- 
storo le ale dello spirito a volar 
sempre d’ intorno , e sgombrarlo 
cosi da tate i feroci avversari . che 
ternan di opprimerla , come il Pa- 
triarca religioso di Mambre ad al- 
lontanar arrendea dall’ ara quei ra- 
paci avoltoi che la pò, iti corro*. 

N 
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per pofeano de’ suoi già preparati 
olocaulli . Or cotanto eseguirono in 
tutti i secoli quei generosi cam- 
pioni , i quali a coltivar la vigna 
del Signor di Sabaot furon prescel- 
ti e chiamati , e da ogni rio ger- 
moglio d’ imperfezione ebbero il 
vanto di esattamente purgarla : e 
cotanto con serafico ardore a sofìcn- 
tamento dei tempio ed a suo im- 
raortal decoro eseguì il serafico Pa- 
triarca S. Francesco d’ Affisi . 

E cosa è mai , Uditori , quella 
■moltitudine di penitenti , segnati 
sulla fronte col tremendo nome di 
Dio , come eran segnati dagli An- 
gioli dell’Apocalissi i servi fortuna- 
ti del Signore , dalla comun rovina 
preservati ? cosa è mai quell’ aggre- 
gato di edifici , che sorgono in Cor- 
tona , in Arezzo, in Vergoreta , 
in Pisa , in Firenze , in Bologna , 
ed in moltissime altre città del Pi- 
ceno, dell'Emilia , e dell’Umbria; 
e tutti del sangue aspersi dell’ A- 
gnello , coire del sangue dell’ agnel- 
lo pasquale le soglie erano asperse 
degl’ Israeliti , onde lo sdegno evi- 
taiiero dell’Angiolo fferminatore de’ 
primogeniti di Egitto? Non altro 
che sorprendente effetto del serafico 
«rdor di Francesco. Appena in fat- 
ti concepisce il grande Eroe le la- 
grimevoli calamità , onde è avvol- 
ta nei suo secolo la sventurata Eu- 
ropa ; e d’ intorno gli sguardi vol- 
gendo dello spirito , ia scostuma- 
tezza intende appena , il libertinag- 
gio , e 1’ orgoglio de* popoli bat- 
tezzati, e la confusion delle uma- 
■e e delle divine cose, e lo scon- 
volgimento delle provincie e de’re- 
gni , ed il conculcamento del sa- 
cerdozio e dell’ impero : e subito 


IT. IN LODE 

ahimè ! I’ amarezza nel cuor prw* 
vando di quella torbida feccia , che 
a fatale agonia chiamb il divin Sal- 
vatore sul Gessemani , così seco 
stesso imprende a ragionare : dun- 
que tra le tenebre e le ombre del- 
la morte giacerà imparabilmente il 
popolo redento? il sangue del mio 
Getù , che corse ad inaffiar tutt’ i 
campi dell’ universo , avrà dunque 
a conseguir solamente una scarsa e 
miserabil raccolta ? Mainb certa- 
mente . Anderò , m’ industrierò , il 
seme spargerò della divina parola » 
la misericordia ricorderò dell’AItil- 
simo , predicherò la penitenza r e 
qualora il sangue mi bisogni pro- 
fondere, ed offerir la vita per la 
salvezza eterna de’ miei fratelli ,' 
ah! nulla piò di sì prezioso sagri- 
ficio il cuor mio brama e sospira . 
E ben cosi ragionando , sorge dal 
dal suo tngurio , come dalla soli- 
tudine di Orebbè sutse Elia Pro- 
feta ; e seco il teffimonio recando 
di Dio , la dissoluta Samaria va a 
raffrenare, a confondere , a santifi- 
care. Ed oh che spettacolo memo- 
rabile ! Ecco nel mezzo delle con- 
trade e per gli templi comparisce 
già quest’Uomo straordinario , che 
sembra 1* immagin vera della pe- 
nitenza ; e non già col carattere del 
sacerdozio , da cui la profonda u- 
miltà il tien lontano, ma sol' fre- 
giato dell’ ordin Levitico, «he all’ 
appostolato il conduce : e compa- 
rendo appena , non v’ ha condizio- 
ne di persone , che nel solo mirar- 
lo altamente non si commuova e 
compunga . Ed oh quanto più se- 
guono sì belli effetti , mentre il 
labbro egli muove alla favella ; e 
dalla fronte Mosaici raggi vibran- 
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dio, e dalla bocca la spada baie- 
landò dello spirico , la clemenza e 
la ginfìizia dell’ Altissimo , la rei- 
ti immensa della colpa , la severi- 
tà del giudizio , 1' eternità della pe- 
na e del premio espone ; e quindi 
all’osservanza della legge, alla pra- 
tica de’ consigli , ed al santo divi- 
no amore sprona ed incita ! Balli 
il dire, che siccome innumerabili 
sono gli Uomini , che ad udirlo 
concorrono : così tutti nell’ ascol- 
tarlo si struggono io singhiozzi ed 
in lagrime y ed é anzi sì veemen- 
te la conctizion de’ delinquenti , sì 
tenera la compunzione de’ giusti , 
che quà tra le piazze di Babilonia 
trionfa la religiosità di Sionne, e là 
fino a seimila Mortali a popolar si 
volgono i chioftri , ed a formare 
queTOrdine sì illulìre , che fin dal 
nascimento , ed ancor vivente il 
santissimo fondatore , conta sessan- 
ta già eretti monisrerj . Oh carità 
singolare ! Oh della dissolutezza 
.ammirabil distruzione Ben si ve- 
de avverata la promessa det divin 
Pallore, il quale assicurò Ezecchiel- 
k> di cercar le smarrite sue peco- 
relle , e di ricondurle già ravvedu- 
te al celeste sicurissimo ovile. 

Non v’ha dubbio. Uditori, che 
la pienezza ad impedire della vit- 
toria aucor frema 1’ errore , il qua- 
le a guisa del traditor Seba , dopo 
di aver infettata la Italia , è corso 
di nuovo a rifugiarsi, non già nel- 
la città di Ahela , ma nel vasto 
reame della Erancia , ove prima 
vomitò il suo fatale veleno . Ma 
contra lui ecco in opera il zelo in- 
superabile di S. Francesco . Già in 
fatti è risoluto di sormontar le Al- 
pi , e di traghettare il pelago, ed 


avido di suggellare Obi sangue la 
cattolica fede , la luce della verità 
anche tra barbare nazioni di reca- 
re: e già quindi per la Siria veleg- 
giai * sbalzato da fiera procella a 
santificar le Spagne , nuovamente 
al mare commettevi , e non è pa- 
go , finché alla presenza del Soldi- 
no non venga . E poiché finalmen- 
te gli onori che dal popolo riscuote, 
e gli omaggi che ottiene dai prin- 
cipe, interiormente gl’ ispirano, che 
sol vittima di capirà al suo altare 
la provvidenza il dcflini : alla Ita- 
lia perciò ritorna, e 1’ Italia appun- 
to i il teatro de’ di lui appostolici 
(lenti. Ed oh che ar.fie! che indu- 
strie.' ebe travagli già iodiscuopro! 
Vedeste mai amante cacciatore in- 
seguir la fiera, che fogge rapida per 
l’erto della montagna i Frettoloso la 
via si mette tra’ piedi; e nulla at- 
territo dalla scabrofità delio scosce- 
so pendio , passa carpone di baita 
in balta; ed or le piante sulle acu- 
te punte de’ macigni feriscefi , or le 
mani tra gli spinofi bronchi s’insan- 
guina, or al dritto lato ed alman- 
co sbarbica sterpi , rimuove sassi , 
svelie spine; e sempre avanzandoli , 
sempre ascendendo , -non arrestasi 
mai , fin che non raggiunga , non 
restringa , non sorprenda , non im- 
prigioni fin nei proprio covile la 
belva. Or nella guisa medefiina im- 
maginate condursi l’ infaticabile S. 
Francesco. E per verità l’oggetto 
principale deile sue brame è appun- 
to la disrruzioa della miscredenza e 
dell' errore y e quinci il ravvedi, 
memo di quei ciechi infelici, i qua- 
li dal sommo Vero allontanati ,giac- 
don fra le tenebre deila menzogne, 
che gli urta con furore allibisse. 

N 2 Guar- 
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Guarii perciò con accorateli» d’ 
intorno per «coprire , ove sia la 
preda per farne acquisto . Ed ecco- 
lo di qui e di lì incessantemente 
girare tra le congregaiioni di Sa- 
tana , senza che le più insuperabili 
contraddizioni 1’ arredino . Guarda- 
te . Gii i a fronte degli arroganti 
Albigesi , di amiche resìe ristorato- 
ri ; e malgrado i loro attentati , gli 
combatte così , che a confeflar gli 
coftringe il supremo dominio del 
Creatore , la uni versai dipendenza 
delle creature , la reai presenza del 
Salvatore nell' Eocaridico pane , e 
la necessiti del sagrificio della no- 
vella confederazione. Gii è a fron- 
ie degli orgogliosi Umiliati , di pn- 
blica pace disturbatori ; e ad onta 
di (or (ciocia gli reprime così , che 
più non osano dal giogo sottrarsi 
delle amane leggi , che credean non 
obbligargli , e contrastare *’ padori 
della chiesa l’auroritì, che otten- 
nero sul gregge , ed anche sull’ or- 
dine sacerdotale . Già è a fronte 
degl’ insolenti Valdesi, di pernicio- 
se zizzanie seminatori ; ed a traver- 
*o di mille insidie gli confonde co- 
si , che la santitì riconoscono della 
confermazioifc , della unzione edre- 
nia , del sagro ordine , e del ma- 
trimonio , 1’ efficacia de’ ministri 
ancor malvagi nel cagionare mini- 
sterialmente la grazia , e 1’ utilità 
del sauto battesimo agl’ infanti con- 
ferito . Gii i a fronte... Ma do- 
ve non vola , dove non penetra , 
dove non trionfa , se nella bella E- 
tperia , come nell’ antica Edene , 
»on tutte dalla luce le tenebre dis- 
sipate e distrutte.'’ Oh gloriosissime 
prede , degne di mentovarsi per tut- 
ti i secoli 1 Oh invitto Apposolo , 
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al cui ferventissimo zelo , dalia pii 
arderne cariti avvivato , nulla ré» 
siile , e rotto cede ! 

Ma non è maraviglia. Uditori , 
che a Francesco traila resista , e tut- 
to ceda , se tal sorge in essolui dal- 
la cariti fede vivissima, che quasi 
un vecedio il codituisce , qual fa 
il nipote di Caatto , a Faraone spe- 
dito . E come no , se egli coman- 
da al mare, e cessano le procelle; 
comanda alle fiamme , e termina- 
nano d’ insinuarsi ; comanda alle 
prigioni , e le soglie spalancano ? 
come nò, se a’ cenni di Fui or tac- 
ciono . ed or il canto ripigliano i 
garruli augelletti , impaurire si ap* 
partan le febbri , e fuggon le ecci- 
ti , le paralisìe , le attrazioni, ed 
i morbi /come no , se il . pane avan- 
zatogli è un antidoto conrra ogni 
infermiti, uno straccio del suo sac- 
co è uno scudo conrra ogni traver- 
sìa , il so! calcarne le veftigia del- 
le piante è il rinforzo d' ogni lan- 
guidezza ì come no . . . Ma Fran- 
cesco i de sto è il prodigio maggiore, 
che sorprende , che scuote , che vin- 
ce ogni ostinato e re'llo- Deh per- 
ciò ascoltatemi ; o mortali , e voi 
ancora , o che salutate il sale bam- 
bino nel seu dell' aurora , o che 
moribondo nel grembo dell’ occi- 
dente il piangete . Che prodigio ! 
Che maraviglia I Che dopore ! 
Francesco tra le solitudini raccolta 
di Alvernia , il doloroso monte del- 
la mina ascende sospirante e pian- 
gente ; e quivi al crocifisso Amore 
il pensier fidando, nel cuor lo im- 
prime, qual faccetto di affenzio: e 
tal’ i la sua brama di trasformarsi 
nel pazientissimo Signore, che dal- 
la sommiti de’ cicli alato serafino 
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appressati foglisi , e cinque ferridi 
raggi alle matti , alle piatire, ed al 
costato vibrando , maravigliosamen- 
te |o impiaga, ed i segni della re- 
denzione vivamente gl’ imprime • 
Oh prodigio ! Oh maraviglia! Oh 
stupore l E chi è mai , che non si 
commuova ,non si ravvegga, i suoi 
eccessi non pianga e deserti nel mi- 
rarlo recar meglio di Paolo le ftim- 
mate del Salvator Gesucristo nel 
corpo suo , ed il testimonio della 
legge e del Vangelo , non in- dure 
tavole di pietra , ma nelle proprie 
membra scolpito ? Ah ! che a luce 
sì raggiante non posson non (sgom- 
brare Te tenebre, e non aodar fasto- 
sa per le sue glorie la chiesa . E 
quindi S.- Francesco ha il vanto An- 
golare di essere stato un serafino, 
rietto a riparare il regno di Gesu- 
cristo ; perchè con serafico ardore 
di carità , di zelo , e di fede ne 
promosse fartosaraehte le glorie . 

Rff non manca intanto l’ Atris- 
simo anche in quella vita mortale 
di esaltarla al pari de’ serafini d’ 
Isaia Profeta , i quali alla di lui so- 
vrana p'esenra con piegare ale a 
piè fermato nella visione si assorbi- 
vano dell’incteata bellezza , e pie- 
na ne carpivan la felicità. E vera- 
mente , gemiliffimi Uditori , egli 
è questo il costume del Padre cele- 
(le anche a favor de’ serafini della 
terra : e non è solo il gran Levita 
Stefano , a cui fu dato di mirar a- 
perti i cieli, onde gli tomasser dol- 
ci i sarti e la mone , e rutti anzi 
testificano gli Appostoli del Van- 
gelo, che dall’ increato Spirito illu- 
minati , in mezzo agli strazi delia 
iremente Sinagoga , non già tristez- 


za carpirono , ma copioso anzi sin- 
cerissimo godimento. Ma pur veg- 
go eccedere la divina misericordia 
nel favorir; e consolare il serafico 
Patriarca S, Francesco , onde con 
gloria maggiore le muraglie della 
casa di Dio a.riparare pros egua. 

E chi meglio di lui tra’ M <rtaH 
sul Sina tnttiensi in dolce colloquio 
col sommo bene , il quale con 1 
semplici di cuore compiace.! di 
conversare , per apprenderne gli asco- 
si arcani , interamente celati a co- 
loro, che dimor.in nella falda e nel 
piano t SI , Uditori , ventura de’ 
celesti spiriti e di Francesco altre- 
sì, avveqiìacchè viatore , è pur co- 
desta • Fisso mai sempre col pen- 
siero a contemplar la divina ma- 
gnificenza , non solamente nel suo 
Dio il pili lontano de’ tempi ed il 
più segreto de’ cuori a somiglianza 
de’ grandi Profeti discuopre ; ma 
quanto ben anche ad Uom mortale 
convenir porta, nella cognizione a’ 
immerge delle infinite perfezioni del 
Creatore , de’ consigli imperscruta- 
bili della Sapienza increata , delle 
condotte ammirabili delia provviden- 
za, e nell’immenso mare della scien- 
za di Dio fi tuffa cosi , che quell* 
alto sapere ne imbeve, a cui bra- 
marono in vano di pervenire i licei 
più rinomati di Atene e di Roma 
Se quindi egli erutta le più profon-* 
de dottrine , e scioglie felicemente 
i nodi più intrigati della teologia , 
e mortrali intelligente nelle lettere 
senza averle mai imparate; non è 
da rinovarfi la maraviglia degli an- 
tichi Farisei ; perchè il gran dono 
delle fiamme del santo Spirito , co- 
me agli Appostoli nel cenacolo di 
Sion , gli provenne > e dal fonte 1* 
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attinse della diviniti sagrosanta, ce- 
sie il diletto discepolo dal petto 
il succhiò del cenante Salvatore. Oh 
lume! Oh sorte.' Oh vanto/ E 
•*on è quello il partici par la dolcez- 
ta incitabile de’ feliciHìtni compren- 
sori, alla vilione del celeste Rimu- 
neratore già sollevati ? Ma questa 
appunto e la ragione , per cui eb- 
bro di felicità rimanendo Io spirito, 
non i la vita di Francesco che un 
continuo deliquio, un’ odali aflidua, 
un rapimento diuturno e Don mai 
interrotto . 

Sarebbe deliderabile pertanto, che 
egli la dolcezza del suo spirito ad 
.altrui comunicasse, .Uditori. Ma 
ecco già ascolta , come l’ascoltò 
■Giovanni sullo scoglio di Patmo : 
quel che tu vedi , o Francesco , in 
ampi volumi descrivi . Ed ecco 
scrive subito, ed ammaeflra . Deh 
venite dunque, o Egidio, o Pietro 
di Catana, o Antonio di Padova , 
a Benedetto di Quinavalle , o 
Chiara di Assisi , o figliuoli tutti 
del divampante sue cuore , ad ascol- 
tare la disciplina del Padre, e nel- 
lo spirito imprimetela per praticar- 
ne i contigli , e santificarvi . Oh 
che profondità di dottrine 1 Oh che 
spirito di pietà e di divozione 1 
'Spiega la Orazion dominicale ; e 
del divin Maestro, che l’insegnò, 
ogni parola parafrasando, gl’inse- 
gnamenti piò sublimi della teolo- 

f ia midica accuratamente disvela. 

toficgue l’opera del sdo ammira- 
bile testamento; e quanto la scien- 
za comprende de’ Santi , e quanto 
la dilezion produce de' serafini .tut- 
to vi accoglie e rischiara . Savissime 
regole al chiostro ed alle caae efi- 
biscc; e facile e piano il semicr 


rendendo della grudizia e della sa- 
lute , innumerabili alla chiesa gua- 
dagna Uomini d’ ogni sesso, d’ogni 
condizione , d’ogni dima- In fine 
di soprumano ardore ravviva spiri- 
tuali sermoni , fervorose conferenze, 
e sagre canzoni ; e per 1’ universo 
intero le fiamme spargendone : io, 
dice , il sagro fuoco son venuto a 
recar sulla terra; e che altro voglio, 
se non che si accenda 2 Oh viva 
sempre la sapienza e lo spirito di 
S. Francesco , che al mondo comu- 
nicandosi in tutti i secoli , 1’ empi- 
rà di consolazioni e di dolcezze .' 

E che forse la notizia gli sottrae 
l’Altiflìmo de’ progressi ammirabili 
del suo Ordine, onde a guisa degli 
Angioli intenda, e goda! Mainò, 
Uditori: imperciocché Iddio a parte 
chiamandolo de’ suoi segreti, già le 
future sue glorie gli palesa . Dun- 
que a* penetranti di lui sguardi già 
svelasi un albero smisurato , non co- 
me quello , che apparso in sogno a 
Nabucco , vidde il profeta W niello 
doversi abbattere; ma come quello, 
che per oracolo della verità incar- 
nata , perché carico di buone fruita , 
dovei eternamente durare : ed egli 
già contempla dal fervente suo cuo- 
re sbucciar il legno prodigioso / e 
distendere i verdeggianti suoi rami, 
e produrre eccelsi pomi di nobilis- 
simi Eroi. Qui Cesari, Regnanti, 
Reine, Principi , e Dame; qui cin- 
que Pontefici sommi , e quaranta ri- 
spettabili Porporati ; q ì dodici Pa- 
triarchi , cinquecento Arcivesco. , 
mille seicento e piò prelati , e fino 
a trecento apposolici nunrj ; qui 
a migliaia i martiri, a migliaia i 
vergini , a migliaia i Santi, ed in 
tal' straboGcbcvol numerosi cbioflri 
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ti ì clauftrali , che a tenerne il 
conto bisognerebbe fidarsi di nume- 
rar le stelle dei cielo , e le arene 
del mare. Oh albero maraviqlioso f 
Oh consolantìlfima visione! Ora si, 
che di pieno gaudio ricolmo, esul- 
ta nel suo Signore 1' incoraparibil 
Patriarca -, e dalla gioja sopraffatto 
sul pavimento giace nudo del tem- 
pio a piè de' suoi figliuoli, che so- 
no la maestosa prodotti 1 pianta ; e 
quivi ancor da celetli comprensori , 
da angeliche Intelligenze, dalla So- 
vrana degli Angioli , c fin dal Re 
della gloria corteggiato , lo spirito 
restituisce tranquillamente al Crea- 
tore . Oh fine f Oh ventura! Oh E- 
roe ! Deb appressatevi a riconoscer- 
lo , o Uomini , o mondo , o tem- 
po, o eterniti : e perchè l’Altisimo 
secondo gli ascosi consigli suoi an- 
cor quasi vivente la terrena spoglia 
ne serba per assomigliarlo ad Elia 
C ad Enocco ; guardatelo perciò, ed 
assicuratevi, che egli fu ut» serafino, 
eletto a riparare il regno visibile di 
Gesucri sto , perchè con serafica in- 
telligenza di misteri , di dottrine , 
e di previsioni ne parrisipò ampia, 
mente la dolcezza . 

Ma voi con irpecialirà miratelo e 
gioitene, o umilissimi Religiosi, che 
siete la gloria del Padre. Ah /non 

pub segarsi , che la petlezioa dello 
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spirito che accresce i Santi agli al* 
tari , il fervor della predicazione che 
moltiplica le pecorelle all’ovile del 
buon Pallore, la sublimiti della in- 
telligenza che il .lustro avanza delle 
cattedre , formano i Vostri pregi più 
singolari e belli . Ma il vostro van- 
to maggiore è appunto , che liete 
figliuoli ben degni del gran Patriar- 
ca S. Francesco, di cui non può rL> 
cordarsi alcuno senza sensibil tene- 
rezza di cuore , essendo egli stato 
il serafino , che riparò e sostenne il 
visibil trono dell’ Uomo-Dio ; si per- 
chè con serafica perfezione di distac- 
camento , di penitenza , e di umi- 
liazione ne conservò la santità , si 
perchè con serafico ardore di cariti, 
di zelo , e di fede ne promosse le 
glorie -, e sì perchè con serafica in- 
telligenza di mister), di dottrine, e 
di previsioni re participò le dolcez- 
ze . Avete dnnque tutto il mo- 
tivo di spiritualmente esultarne e 
gioirne , e riscuoterne dal cristia- 
nesimo intero i giusti plausi e le 
dovute congratulazioni. Deh perciò 
esultate, gioite, vantatevi ; e non 
cessate mai di lodare, di benedire, 
di ringraziare la divina clemenza , 
che si è degnata di rendervi rispet- 
tabili e cari per la santità ammira- 
bile del gloriosissimo serafico Patriar- 
ca S. Francesco d’ Assisi . 
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Intpiee, H fac libi fecundum txetnplar. Ex od. XXV. v. 4». 


D Opo che r eterno Sacerdote 
secondo l’ordine di Mclcbise- 
dccco , tornato vittima anguria di 
riconciliazione universale , quel tre- 
mendo sagrificio di se sieffo consu- 
mò, cui per la folle disubbidienz-a 
di Adam ribelle la divina vendet- 
ta giustamente pretender , egli è 
ben vero , nobiliflime Vergini, Udi- 
tori genti lidi mi , che non per altro 
fine poi sull’altare perseverò della 
croce a villa del Giudeo , del Gre- 
co , dello Scita, del Barbaro, del 
Romano, e di ogni altra coli con 
corsa nazione , se non per efibirfi 
al mondo intero un petfettifitmo 
originale, di cui i novelli credenti 
divenifTero esattiflime copie. Sicco- 
me in fatti il Signor degli eserciti 
Mosi sul Sina chiamato , de’ sagri 
atredi gli additò il modello , onde 
ad uso del -santuario ne formaffe 
gli eguali : così il crocififiò Autor 
della vita sulla vetta del Golgota 
a' sequaci tuoi additò se medefimo , 
e lor prese a dire j guardatemi pu- 
re , o miei fratelli . Se fin da’ se- 
coli eterni il celeste Padre a trarre 
vi prescelse nella trionfante Sionne 
le g onose mie sembianze ; sappia- 
te , che alla gran ventura non giun- 
gerete giammai , se prima le dolo- 
rose mie sembianze quaggiù in fer- 
ra vivendo non esprimiafe.Deh guar- 
datemi dunque, ed all’ esemplare 


perfettiflimo, che dal monte della 
mirra vi fi dimofira , gareggiate di 
mai sempre affòmigliàrvi : lnfpict , 
& féc libi fttuuditm txtmpUr . Ed 
ob come a tali voci i campioni 
del grazioso teflamento di sagro 
ardore fi accesero. Chi di una ahi- 
mè / e chi di un’altra guisa al suo 
cospetto la croce inalzata del Sal- 
vatore, si generosamente a lei il 
sposò e fi llrinse , che un novello 
crocififlb a sembrar finalmente per- 
venne. Ma chi mai tra gl’ innume- 
rab.lt campioni , nel libro della 
vita segnati, nel sublimiffimo vanto 
fastosamente fi contraddiftingue? Ap- 
punto il gran serafino di Afilli, l’ 
ammirabil Patriarca de’ Minori , lo 
stimmatizzato gloriosissimo S.Fran- 
cesco . Deh perciò ergiam sollecito 
sopra i monti dell’ Alvernia il ci- 
glio a mirar 1’ inudito martirio , 
dalla consumata carili cagionato.. 
Uditori ; imperciocché vedrem quivi 
Francesco nel crocififfo Amore per 
empito di carità trasformato , pri- 
mieramente perchè sommerge lo spi- 
rito nel più acuto de’di Ini affanni, 
secondariamente perché soggetta la 
carne al più senfìbile de’ di lui spa- 
fimi , e finalmente perchè corona la 
chiesa col pi luminoso delle di 
lui glorie Ed oftervate , se dica il 
vero. 

Il 
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Il Figliuol consustanziale del Pa- 
drc comfché verso il corrotto umao 
genere di perpetua dilezione avelie 
rnai sempre avvampato: allor non- 
dimeno si avanzò i’ infinita cariti 
sua a consumare , quando non gii 
kuV >f,ne s P°Slie al pari di Gia- 
cobbe , ma a somiglianza di cia- 
scun viveate di umane membra co- 
perro , abbraccili generoso le pene 
maggiori' e compì il tremendo sa- 
gricelo di se flesso , che fin da’ se- 
coli eterni di perfezionare si con- 
tentò e promise. Ma quando mai, 
se non sul Gcsscmani , il più acu- 
ÌP ® u P*rò degli affanni , che la sua 
Deli anura in un pelago sbalzò di 
Umot' di tridezze , e di noie ) 

• Ah. che sequestrata allora con ar- 
cano sagramemo nella superìor par- 
te la Vision beata , la quale nel 
corro intero del vivete sulla sagro- 
santa umanità n è anche (lilla di 
amarezza lasciò cader mai , tutta 
msiem 1 acerbità delle imminenti 
pene , che sopraffargli chiaramente 
vedea , senti eoo ogni esortinone 
nel cuore, ed accolse . Or quella 
appunto consumazion di amore, al 
Crocifisso avendo filli gli sguardi , 
attentamente contempla, e fi arma 
‘Iti pensiero i (le ffo I’ amarne serafi- 

/ v° Pa c' a j C4 . ^ rinccsco di Assisi. 
y F n da’ giovanili suoi anni di 
canra arse pel divm Mediatore , cui 
di sue condoite scelse guida e mac- 
ero : e quella in fatti il distaccò 
calla carne e dal sangue, quella il 
formo un magnanimo sprczzator 
della terra , quella il rendette am- 
in.ra^le penante, questa gli 

«n fi Ir* 1 * C , d n T p ,ù soave, quella 
in fine uqm celelle il tornò,* pres- 

50 p .. u .V' r , :fmo - Ma or della 
rojltgl. Ortz. Pa,t. II. 


carità gli si avanzano gli empiti a 
vista del Salvator penante ; e già 
egli risoluto di consumarla , nel pii 
acuto de’ di lui affanni gitu anche 
lo spirilo infiammato , e coraggio- 
samente sommerge . u 

Deh il configiio seguiam dun- 
— que , che al vacillante Lotte co- 
municar si compiacquero gli Angio- 
li depilatori di Pentacoli -, e fret- 
tolosi nel monte salviamci, Uditó- 
ri . Non è codelia Ja sventolata 
montagna di Gclboe, sopra cui ca-L 
der non debbe nè rugiada , nè piog- 
gia ; perchè i piò (orti vi caddero 
d' Isracllo : ma è la solioga Alver- 
nia , di celerti benedizioni merire- 
wle; perchè quivi il piò bel rr.af-‘ 
«trio di amore si opera in France- 
sco, e si compie. Ed oh che spet- 
tarlo memorando.' Se Pietro, Ja- 
copo , e Giovanni osaron profonda- 
mente dormire sul colle degli uli- 
vi , mentre il di v in Maeilro veglia- 
va desolato ad orare; tra’ sagri or- 
rori delle Alvernie selve, dove f 
umanato Figliuolo de! Padre com- 
parisce affannato e penante , non 
dorme no, ma vegli* a contempla- 
re per tutta accoglierne nello spi- 
rito la doglia e l’affanno U ferven- 
tissimo S.Francesco. Eccolo in fatti 
tra quelle ombrose piante • mentre 
prepara degni ornaci di ossequio al 
principe delle celeffi milizie S. Mi- 
chele, per venti giorni e verni rac- 
colto c ristretto, fissar al Nazaren 
paziente il pensiero; e le confusio. 
m estreme , che dalla vista pcrce- 
pt delle umane colpe, profondamene 
te rammentare. E dall’orror prn?- 
traiodi sì funesti oggetti , prorómper 
in affettuosi sospiri, ed esclamare:' 
e non siete voi, o mio Cesti, che 
° !’ ioar- 
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l' inarrivabile altezza ben intenden- 
do della maestà divina , di cui a 
(ormar giusta idea il basso intendi- 
mento della semplice creatura non 
mai perviene , la infinita gravezza 
per conseguente comprendete del 
peccato, che- pur contri quel mede- 
timo immenso Sovrano , il quale 
porta scolpito nel fianco il Re de 
Regi ed il Signore de’ dominanti , 
osa scagliarsi ì E qual dunque esser 
debbe la vostra confusione in guar- 
darsene carico l Se non bastò a Da- 
vide , non bastò a Maddalena , a 
Pietro non bastò ni la compunziocr 
perenne, nè 1’ afliduo pianto, nè il 
peso gravissimo della non mai tn- 
tertotta tribolazione I’ obbrobrio a 
detestare de’ proprj falli, de quali 
interamente percepir non poteano 
la orribile deformità 1 V gnal erspr 
debbe 1’ agitazion voflra in mirar- 
vi cinto di quelle macchie , la brut- 
tezza delle quali appieno ravvisa- 
te? E se anzi a tramortir giunse- 
ro pietose anime dd testamento 
la temerità io rivangare di una so- 
la trasgressione ; al cospetto di pret- 
to che infinite reità del mondo , 
delle quali vi scorgere gravato , qual 
esser debbe il palpito del vollro bel 
cuore? Ah! con. ragione veggovi 
impallidito, esanime, e prostrato al 
suolo , avvegnaché fortissimo lione 
di Giuda, all' affliamo non regge- 
re , alla confusione agonizzare . E 
cosi sciamando , lo spirito tra le 
maggiori ambasce sommerge , c la 
eomrizion del suo Signore esatta- 
mente accompagna • 

Ma qui il trasporta ulteriormen- 
te la carità , Uditoli : e già di og- 
getto in oggetto decorrendo , non 
sol le confusioni , alle solleone, ma 


eli scampi ancora , che già tmmt. 
denti previdde il Figliuolo di Dio , 
ad esaminar presentagli , onde il 
suo spirito ne sorbisca intero l a- 
marissimo assenzio. Deh venite per- 
ciò a dirci , o Geremia , o Ezee- 
chiello , o Isaia, o 'Daniello , o 
-tanti Profeti , se con preetsion mag- 
giore prevedeste, se parricipafle con 
maggior rammarico le convulsioni 
del Salvator futuro , di quel che 
ora le intende e le sofiiene 1 efla- 
tico S. Francesco. Ahimè Agii nel- 
le spiacentissime acque, più amate 
di quelle del diserto , egli avida- 
mente si tuffa . Vede la profiliti* 
spietata tragedia, che già 1* barba- 
ra Sinagoga sarà per ultimare, d<l- 
l’ Uomo- Dio 1» immaginazione oc- 
cupare , e sconvolgerne i pensieri e 
gli affetti : vede sentirsi da lui fin 
nell’intimo dell’anima la violenza 
degli strapazzi , che ne pregiudi- 
cheranno l’onore; la spietatezza de 
flagelli, che le membra gl’ impia- 
gheranno e fin le ossa ; e I acutez- 
za delle spine, che gli trapaleran- 
no il capo : vede gravarsi dall enor- 
me peso del patibolo i lacerati suoi 
omeYi , e strascinarsi qual giumen- 
to vile al Calvario, e trafiggersi le 
mani e le piante, e terminar tra 


IMasii w T , 

gli spasimi la dolente sua Vita: ve* 
de in fine da si ferali oggetti acco- 
rarsi in goisa ed affliggersi , che san- 
guigno sudore dalle membra cavan- 
do , e fatai sortenendo per osi (lim a 
agonia , mancherebbe egli già , se 
celeste Intelligenza in si grand’uo- 
po a confortarlo prontamente non 
accorresse. Ed oh qual è la imma- 
gine, qual il cordoglio, che a tal 
vista nel cuor gli s’ imprime / Ve- 
deste mai quando due lucidi distai- 

. ’ p ~- •' r* fi _ 
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li, l’uno a fronte allogato dell’al- 
ito , scambievolmente entrambi si 
guardano? Mentre il primo del pre- 
sentato oggetto i lineamenti e le 
fattene accuratamente in se stellò 
accoglie ed esprime, insiem fedel- 
mente al secondo le communio , 
onde ancor egli le ritenga cd esibi- 
sca . Or non altrimenti tra Gesù 
e Francesco , che si mirano ed aman 
vicini, maravigliosamente addivie- 
ne: imperciocché se nell' anima di 
quegli l'acerb fTima pa Alone profon- 
damente s’ imprime , e I’ accunra j 
parimente nello spirito di quelli , 
che la contempla , egualmente tra- 
mandata diffondevi , e tutta gli ri- 
fonde l’ amaretta , e la doglia . Oh 
comunicar ione ammirabile di scem- 
pi ! Oh efficacia del samo divino 
amore , che opera sì gran sagrificio 
e consuma ! Oh spettacolo , degno 
degli (lepori di tutti- i secoli ! E chi 
può mai comprendere , fin dove 
giunga di amante sì tcneto e sì fe- 
dele l’ ambascia e la pena ? 

Ah! chiamar-qui vorrei dal fir- 
mamento gii angelici spiriti. Udi- 
tori , onde a spargere si aHjettafTero 
di vaghi fiori l' innamorato France- 
sco , il quale al pari delia Sposa 
delle sagre canzoni languisce di pu- 
ro amore . Ma no , che la cari:» 
«tessa il rinfranca; e "quasi un ge- 
neroso Sansone il costituisce, il qua- 
le contra gli attentali de’ Filistei mi- 
mici sempre a novelle imprese il 
peno magoaniinoiaf bbe il vanto di 
i preparare. In fatti nella contempla- 
zione dei Mediatore alflittiffimo sem- 
pre più il profonda ; e non sol le 
confusioni c gli scempi , ma le in- 
gratitudini ancora, onde il suo Ge- 
sù venne bersagliato , con fedeltà giv 


ricorda ad avanzarne il cordoglio 4 
e 1’ amoroso sagrificio a consumar, 
ne . Deh bevete dunque a sazietà 
gli affanni , che gii vi si offerisco» 
copiosi , o desolato Francesco . Ec- 
co l’Agnello immacolata senza »- 
prir punto «He lagnanze il labbro* 
come Isaia previdde , alle sovrane 
disposizioni del Genitor superno gii 
volentieri ralfegnasi , e gii per I* 
Uoin perduto « gire si affretta amo- 
rosamente al macello . Ma quel 
popolo sconoscente che non confi- 
derò l’onore, a cui ascese per gra- 
zia del suo Fattore ; quel popolo 
sconoscente, che tolto di Egiziana 
schiavitù , e nella felicissima Ca- 
naan per mezzo di segni e prodigi 
trasferito e difeso , non dnbitb di 
scuotere il giogo dei suo S : gnore ; 
e fino i di lui Profeti variamente 
manomise: ah! qual popolo scono- 
scente scagliatoti ad ammazzare P 
erede, il preziosissimo sangue non 
avrà riguardo di conculcarne . Im- 
maginate perciò qual sia dell' eter- 
no Pontefice il cordoglio e la deso- 
lazione. Ahimè! già naufraga in un 
mare di affanni , già ansante sospi- 
ra e geme , già impallidisce, im- 
bianca , e vicn meno , già . . .- Ma 
già il guarda Francesco, da intima 
compaffione trafitto ; e subirò «II* 
atroce martirio palpitando , il dkgtr- 
fioso calice ancor egli sorbisce : e 
così di amarezza colma lo spirito 
amante, che ad ulteriore ambascia 
sembra non poterlo più ch'amare per 
■Cristo. Or che martirio! che spet- 
tacolo! Ah! che in mirare France- 
sco, il veggo in Gesucr:s»o trasfor- 
mato ; perchè sommerse lo spinto 
nel più acuto de’ di lui affanni , ca- 
gionati dalle confus ioni , dagli Scem- 
O 1 pi 


Digitized by Google 


ORAZIONE X. IN LODE 


v» 


Iti 

pi , e dalle ingratitudini . Eh oh 
spettacolo.' oh martirio | oh Eroe! 

E por siegue a consumarsi la ca- 
rità , ed il martirio si avanza del 
serafico Patriarca S. Francesco ; per- 
ché dell'Uomo Dio amaro contem- 
pi» .»* martirio avanzarsi , gentilis- 
simi Uditori . E veramente il be- 
nedetto germe di Davide per l’Uom 
caduto e ribelle in guisa di santo 
amore si accese, che nel vastiffìmo 
oceano della tribolazione e del do- 
lore non solamente accettò d’ ingol- 
farsi; ma realmente ancora nel pro- 
fondo delle acque discese , e vi si 
naufragò, come il reai Salmifia si 
espresse. Ed oh che bersaglio, che 
mal governo del suo sagratiffimo 
corpo giunse ad ultimare la perfida 
Sinagoga 1 Soldati , manigoldi , pre- 
sidenti , Leviti, e Pontefici, tutti 
congiurarono a farne scempio ; r 
peggio quindi del S. Giobbe si vid- 
de dal capo alle piarne dilacerato il 
ile della .gloria . Ma non valsero 
tutte leor.de più frementi dèlia cru- 
deltà e della barbarie ad estinguer- 
ne la immen'a ardentiflima cariti : 
imperciocché la ideata strage paci- 
ficamente eg ! i sostenne j nè vacillò 
punto , fin che esalando tra gli stra- 
zi lo spinto , consumò il richiesto 
sagrificio con un acerbifTuno mori- 
re . Che incendio divampante di 
za iti I Ma appunto il contempla , 
fisse avendo mai sempre al croc'fis. 
so Amore le sue pupille, S. Fran- 
sco ; e da sttahocchevol compadro- 
ne penetrato e punto: e cosa mai, 
egli dice , cosa mai, o Gesù mio, 
vi offerirò io in compenso di cotan- 
ti per me sofferti dolori ? Basteran 
le vigilie, le inedie, le percosse, 


le ferite , onde l' infermo frale fin 
ora straziai ? Basteranno i ghiacci, 
ie spine , le fiamme , per dove le 
straziate membra rivolsi fin ora t 
Basteranoo le grida , i proverbi , 
gli strapazzi , onde fui peggio di 
vii giumento fin or trattato ì Ah! 
tutto fu nulla al confronto del vo- 
stro immenso patire . E ben cosi 
dicendo, arde di derider;; ed il piò 
sensibile degli spasimi del Salvatore 
d’ incootrare fervidamente sospira . 

Ma consolatevi , o serafino di 
di Gesù innamorato; che gii le vo- 
stre brame , i vostri sospiri son giun- 
ti al cielo , e misericordiosamente 
accolli . E non vedete , che già 
dalia sommiti delP empireo a voi 
si appressi il divino Imperadore de* 
martiri ; ed a rendervi pjgo e con- 
tento, quelle medesime ale, onde 
coopte ad altrui il crocifisso straria- 
io suo corpo , a voi solo maraviglio- 
samente dispiega ; perchè gli occhi 
non interiori solamente , ma ben 
anche esterni fissandovi , ancor nel- 
la carne mortale la compassione v* 
imprima il sensibilissimo spasimo, 
che l’ iugiariflìma Gerusalemme gli 
cagionò ed impresse! SI, guardate; 
non è più in essotui né forma , cè . 
figura di Uomo . Le percoffe , eli 
sputi le spinte , gli schiaffi , che 
per le contride e per gli tribunali 
della citta adultera , ucciditrice de’ 
santi Profeti, pazientemente sosten- 
ne , gl' tllividtron le membra in 
guisa , che se nqp le avesse conser- 
vate la onnipotenza , e spirito a 
movimento e vira avrebbero senza 
dubbio miserabilmente smarrito . 
Che strette al cuore il moltiplicar- 
si le ingiustizie e le onte ì Che 
convulsioni al petto al replicarti le 
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contumelie e gli scherni ? Che pal- 
Jon al viso ali' affollarli i dispregi 
* le infamie? Che ... Ma ahi- 
mè! Uditori, alla (bratta vtfione io 
ià veggo io procinto di gii» pioni- 
are al suolo r affitrtiffimo S.Frw- 
cesco , nella guisa che fu presso a 
piombarvi il solitario Giovanni , 
quando il divin riteharore de’ mt- 
lierj dell'Apocaf'ffì , armato di ful- 
minante spada sui lahhro , e nella 
destra di sette raggianti stelle fre- 
giato, fi v dde innanri ; «ebbene con 
quello divario, che Giovami per ti- 
more , e Francesco tramunisce so- 
lamente per doglia e per amore . 

, n , " fi secreto averte voi 

nelle di lui biemlua dì penetrare * 
oh quali ilrette!ch quali puntute;’ 
oh quali convulsioni ! oh quali pal- 
piti presso agir ultimi sfinimenti vi 
scccrgcrefie ridtir'cf Ah! la rarità 
spasimi gli comunica del Cro- 
cifisso , trentrervela-amenre ti con- 
templa : e noi dobb.amo asserire , 
che siccome imperiosa fiamma , ci- 
ào r che ignobile fredda malfa di 
ferro sorprende ed investe, la cin- 
ge, la scuote , la intenerire ,• nè 
punto l’abbandona, fin che le agi- 
tare sue parti per giro non' ] t co- 
munichi , e fuoco interamente la 
renda; cosi l’ appartinolo Angiolo 
del te tram turo all’ «marne France- 
sco svelandosi, ri commuove , lo 
sconvolge l'innamora , nè mai il 
lascia , se prima in crtbloi noi veg- 
ga trasformarsi , e gii spasimi, che 
»n Sion ne l’oppreffrro, viramenrt 
percepire . 

Irt fatti- siegue a spiegar le ale 
F apparso Mediatore ; e non eli 
«rari so'l d. Geros d mi , ma quel 

“ ancora del Pretorio subitamente 
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gli addita, onde la compaflicm al 
avanzi , e piu sensibile si accresca 
il martirio . Ed oh inudito spetta- 
colo ! oh scena da cagionare il più 
sorprendente stupore! Deh Aogioli 
della pace, che alle pene deU’Uomo- 
Dio non vi riparmiaste ancora di 
piangere , or le giuste idee c le pro- 
porporzionate espressioni ponetemi 
voi nella meutee sul labbro, ondei 
pensieri a penetrar valga , ed a spia- 
gar le ineffabili trasfusioni degli 
spalimi , che ne! cuore e nelle meni- 
bra s imprimono di questo ferve»- 
tissimo amante . E che , Uditori ? 
teli è forse Francesco, che al pari 
i Ilaia Profeta nel Mediator pe- 
nante gii occhi rivolge; e non più 
il bel lembi tute di sterilendone, i 
desideri avanza, e di additarlo in 
se stesso vivamente sospira è Anzi 
tanto più coo.moi ondosi , quanto 
più di ogni oggetto lontano il vi. 
cibo o presente commuove, a mi- 
sura che il penfier si profonda , 
ralle membra il doler bramato 
pruiva e sperimenta. Or dunque 
il Serafin crocifisso guardando , a 
ba«sa co erma il considera avvinto, 
e da varj flagelli dilacerato c pe- 
»ro; or l’ augusto capo ringoiar- 
mene- esaminandone , da spiaofi 
acutissimi bronchi il mira - trapassa- 
to e rafirro; or ;l coior ott ino 
rivangando delle divine guance, in 
(arai pallore fi accorge e-ser cambiato 
per gli replicati schiaffi e scherni 
de la scotta inaiai ciurmaglia . Ed 
ah mè! a ral funesta comparsa, i 
dolori cingendolo deila morte e 
dall’ inferno i qual mai, a fior di 
labbro r pete , quai delitto mai 
commetteste voi , dolc lfi.no Gesù, . 
per coi noi altro in osovoi rav- 
visar 
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-visar debbo fuor che lividure, fe- 
*ite, e profondiffime piaghe , die di 
sangue v’ imbrattano imeio , come 
se avelie addossate le vvstimenta , 
lime della porpora di Bosra.^ Ah! 
son io più tosto la cagione de’ vo- 
stri tormenti ; perchè pur troppo 
le colpe mie gli meritarono. E 
perciò contra me più torto fi sca- 
glino , contra me incrudeliscano, 
contra me imperversino , conira 
me si moltiplichino .contra me... 
Più dir vorrebbe . Mi già sente 
negli omeri , sulla - .fronte , e per 
le membra diffuso lo spasimo del 
suo -Signore ; e ben si avvede di 
recarlo -nelle carni, qual fasce' to 
di mirra scolpito ed impresso . Oh 
stravaganza! Oh stupore ! Oh pro- 
digio! Non sembra, che non ab- 
bia dove più stimolarlo la fiamma 
del santo amorei 

E pur non è ancora pago ccon. 
tento l’ innamorato Francesco . Udi- 
tori : e poiché ammira tuttavia il 
suo 'Diletto tinebbriato di astemio 
sulle verte del -Golgota , e da lun- 
ghi spuntati chiodi nelle mani e 
nelle piante trapassato , e da fiera 
lancia nel sagro costaro per Iran 
di Longino-crudelmente ferito : bra- 
ma -.perciò ardentemente la pena 
ineffabile dell' eterno Pontefice di 
eredirare, ed un -novello crocifisso 
in faccia al -mondo di comparire . 
Piange perciò , pnega , ansa , so- 
spira , e gtme in maniera , che le 
forze sue pur troppo oltrepafTando 
il bramato effetto, entra subito Ge- 
sù con misterioso arcano a piena- 
mente soddisfarlo- Mirate perciò, 
,d inarcate le ciglia , o secoli vo- 
• latiti . il medesimo divino arciere 
vie più gli si appressa : e come in- 


ciso suggello • liquida cera strin- 
gendosi , l’immagin sua gli comu- 
nica cd imprime : cosi egli dalle 
sue piaghe cinque fervidi raggi qua- 
si acutissimi strali vibrando , di 
carnei chiodi le piante e le mani 
gli punge e trafigge , cJ ampia fe- 
rita nel sagro costato gli apre , ed 
a se medesimo il rende simigliarne 
ed eguale . Oh prodigio l Oh mi. 
stero ! Oh spasimo ! Oh spettacolo! 
A himè ! preda del suo dolore già 
rimarrebbe estinto .Francesco . Ma 
il sostiene con miracolo novello, la 
vision dissipandosi , il feritore me- 
desimo ; perchè quindi somigli un 
agnello , che dalla scure del sacer- 
dote sol colpito e piagato , e non 
già recito -ed estimo , aiman vitti- 
ma sempre -spirarne, e sempre vi- 
y a. Egli in fatti rappresenta quell’ 
Angiolo.che dall'aurora sorger vid- 
de nell’Apocalissi Giovanni, por- 
tare in se stesso l’immagine di D.o 
vivente : egli è desso , che come dal 
Sina, da' monti discende delia To- 
scana -col testimonio della legge, 
non già in dure tavole di pietra $ 
mi nelle proprie carni scolpito co- 
si , che meglio di Paolo può van- 
tarsi di recare nel corpo suo le 
stimmate di Gefucristo: egli è fi- 
nalmente , che secondo il vaticinio 
del S. Abate de' Cisterciensi Gio- 
vacchino il proprio carattere in se 
esprime di Gesuinsto , in essului 
crocifisso avendolò ia consumata ca- 
rità in maniera trasformato , -che il 
più sensibile de’ di lui spasimi , 
promossi in Gerosolima, nel Pre- 
torio, e sul Calvario, maraviglio- 
samente percepì e sostenne. Ed oh 
Frce, degnissimo degli stupori del 
mondo ! Oh serafino , meritevole 
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di' tutte le benedizioni de’ secoli F a sagrificarsi *1 pari dell' A g nello 

immacolato lo fpinse la cariti-, ei 
Seguiam pochi momenti a guar- arrestata quasi a mezzo corso la 
darlo , gentilissimi Uditori ; giac- consumazioni del sagrificio , 1’ ob- 
chè per compimento dell’opera sic- bliga a dicaoftrare i segni della re* 
gue la cariti a trasformarlo- in Ge- denzione all’ universo- intero, on* 
su crocifisso , il quale dar perfe- de si atcrescan vittorie- e trionfi . 
zionato suo olocausto venne di glo- Ed ecco gli- dimodra appena all* 
ria e di onore coronato e cinto . E Inferno , e da capo a fondo lo scon* 
chi non fa, che la croce , la quale volge, ed il conquide. E non- sono 
a' Giudei scandalo, a’ Gentili- stol- gli spiriti infernali' v che in mirar 
rezza sembrava, a fregiar passò la sólamente Francesco , or depongo* 
della fronte de’ Cesari e- de’ Regi, no le mentire- spoglie-, onde osaron 
dopo che del tremendo sagrificio comparire sulle montagne della To- 
rornò 1’ altare? chi non sa , che la stana ; or guadano quei rei disegni,, 
ubbidienza fino alla morte esercitata che concepirono a promuover i tu* 
acquidò al Mediator divino- un- no- multi di Affisi ; ed or a- marcio lo- * 
me sopra ogni nome-, come scrive- ro dispetto ajutano a trarsi di per- 
ii. Paolo, ed ancora ua ampio do- petua morte- quelle anime, che ave- 
minio sulle infernali dizioni? Ma an già ingannate e sedotte ? Oh 
appunro codesto a. Francesco addi- trionfi memorandi? Oh glorie im- 
viene. Il serafico tenore dèlia vita r mortali! Oh vantaggi fastosi dei 
la draordinaria rigidezza' della pe- tempio- di Dio! -a- i 

nitenzs r la sorprendènte efficacia: E che sari dnnque" , Uditori , 

della predicazione , la taumaturga quando le ricevute stimmate alla ter* 
vivacità della fede-, sì, nelle altrui re dimodri ? Sarà mai elemento, 
conversioni , e ne’ memorandi- prò- sari mai animale , sarà mai Uo- 
digt moltiplicarono alla Chiesa sitr- mo-’, che ossequiosamente noi ve- 
golarissime glorie . Ma coir le sa- neri , e non l’ubbidisca ? Ma guar- 
ire sue stimmate- impone egli » date-. Qua si calmano i venti e le 
quelle la desiderata nobilissima co- rempede , là si risparmiano di con- 
rona. rumare le fiamme , quinci- a spa- 

E che sia cosi , Uditori ; rartr- rancarsi imprendono le chiuse pri- 
mematevi di quel volatile , cui là gionr; quindi or cacciano ed or ri* 
nel Levitico ad espiazion della leb- pigliano il canto- i garrulli augel- 
bra dedinò rAlriffimo- all’altare, ietti ,• sor che Francesco I’ accenni - 
Egli vico tuffato vivente nel san- E che piò ? Le febbri si apparta- 
gue, e poi congedato dall’ara ; per- no , sol che- egli dia in cibo il ri. 
cbè di quà e di là vada lungi eri. madò suo- pane f svaniscono le- tri- 
tando , e seco le sanguinose me- verste, sol che si addodì- un tuccio- 
morie del sacrificio p.r ogni dove- lo dr accio del sno sacco f cessan lo 
trasporti. Non vi sembra ,, che sia languidezze , sol che si calpedìn» 
qpeiti una viva- immagine dello- Forme delle sue piante; le parali, 
muateatizzato Francesco? Ah / che sfe, le cecità , le attrazioni, i do» 
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lori pivertano , sol die la voce ti 
ascolti dell’onnipotente suo labbro, 

0 sentasi il tocco della tauroaturea 
sua delira . E voi spft ialmente la 
vittoria terminate della Siria e del- 
la Europa, o ragionevoli creature. 
E qua! è di voi , che nel solo mi- 
rar Francefco stimmatizzato non si 
commuova , non si compunga , non 
detelli i suoi eccedi , non ami la 
virtù e la perfezione? Ah! 1’ im- 
menso numero de’ penicene! , egua- 
le a quello , che vidde Giovanni 
tra’ mitleri dell’ A poca lidi , baftan- 
temrate ne predicati le conquide , 

1 monti , e le glorie. 

Ma sopra tutto in riguardarlo s’ 
innamora il cielo, e di speda issi- 
mi. doni, favori , c grazie il cari- 
ca e riempie. Uditoti. E qual do- 
no , più sorprendente di quell’ am- 
eirabil sapienza , onde potè un 
Uomo senza aver mai frequentate 
scuole , senza mai aver apparate 
dottrine, altamente confondere con 
pochi «traici di penna i filosofanti 
più alteri deU'juniverso^ Non dob- 
biam conchiudere, che l’ Aliiflìtno 
rie’secoli delia chiesa con la sapien- 
za di poveri pescatori confuse la 
scienza orgogliosa del mondo ; e 
sei secolo tredicesimo permetta , 
che avvilisca col suo indico sapere 
gli umani ingegni un povero sì , 
ma di Spirito Santo ripieno , qual 
é l’ umilissimo S. Francefco ? Ma 
tutto tralascisi . Ecco gli Angioli 
al suo miriftero applicati, quando 
sollevarlo fiacco e cadente quanJo 
cibarlo da lunga inedia consumato, 
quando affìiterlo nelle intraprese , 
e quando nele agonìe confettarlo. 
Ecco la Reina digli Angioli Ma- 
ria, ecco il Re della gloria Gesu- 



crisro familiarmente con exolni co- 
ftumare, e sopraffarlo di benedizio- 
ni,, ed invitatlo al godimento . Ec- 
co .. . Ma giù dalla cariti con- 
sumato, sembra un novello croci- 
fi fio, che corona la chiesa del più 
luminoso delle di lui glorie , ripor- 
tale <all’ inferno 4 dalla terra , e 
dal cielo. 

Deh h 1 esulti perciò la congre- 
gazione de’ fedeli ., gentilissimi U- 
diton ; giacché mentre la grand’ 
anima di Francesco nella beata vi- 
sione della diviniti eternamente’ è 
assorbita, il suo sagrosanto corpo 
uisi ancor viverne le preziose 
imitiate dimostra al cielo per im- 
plorarne ogni bene, e lo dimostra al 
mondo per additarlo transformato 
in Gesù crocitìfTo per empirò di 
cariti consumata , primieramente 
perché sommerse lo spirito nel più 
acuto de' di lui affanni , cagionati 
dalle confusioni , dagli scempi , e 
dalle ingratitudini; secondariamen- 
te perché soggettò la carne al più 
sensibile degli spasimi , promofli in 
Gerosolima , nel Pretorio , e sul 
Calvario; e finalmente perché co- 
ronò la chiesa col più luminoso 
delle di lui glorie , 'riportile dall’ 
inferno , dalla terra , e dal ciclo . 
Ma specialmente esultatene voi , 
nobili jtme Vergini ; perché le trac-' 
ce seguendo di sì perfetto esempla- 
re , amabili vi rendete agli occhi 
degli Uomini e Dio. SI, è vostro 
vanto , che siate membra di un' 
Ordine sì illustre , che innumerabi- 
li ha somministrati ( alla chiesa e 
Vescovi e Patriarchi c Porportti 
e Pontefici e Dottori e Martiri e 
Santi . E’ vostro vanto , che siate 

con- 
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convittrici in quello regai monifie- 
to , che dalla munificenza fa eret- 
to del monarca Roberto d’Angiò 
e dalla reina Sancia di Aragona ; 
ed ora dalla demenza degli augu- 
ri Regnanti graziosamente difeso e 
protetto . Ma il volito vanto mag- 

I ;iore é appunto, che siete fìgliuo- 
e ed imitatrici del serafico Patriar- 
e * S. Francesco imperciocché cal- 
peuato con le aue pompe il iqoii- 
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do, vi sposate alla croce del divi- 
no Sposo con la cfiervanza de’ vo- 
ti , c con seguirlo tra’ gigli della 
purità , tra’ cedri della contempla- 
zione , e tra le rose del mortifica- 
mento . E perciò gioitene pure sul- 
la parola del principe degli Appo- 
stoli S. fietro ; perché se le tribo- 
lazioni ne abbracciate, senza dub*, 
bio ne sarete a parte delle ineffa- 
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ORAZIONE XI. 

I N L O D E 

DEL B. PIETRO GAMBACORTI DI PISA - 

• « 1 

DuRus eji in defcrtm a Spirito. Match. IV. v. r. 


T Erminaron già quei secoli in- 
felici, ne’ quali la novella vi- 
fìbi 1 monarchia del Croci fido quin- 
di dalla fremente Sinagoga , e quin- 
ci dalla cieca Idolatria combattuta 
e contraddetta, ben sarebbe fiata ahi- 
mè ! fin dalla culla rovesciata al suo- 
lo e manomeffa , se contra ogni ur- 
to di umano e di diabolico attenta- 
to , giuda 1’ avutane infallibil pro- 
messa , non fofTe data dal suo poteu- 
tidimo autore invincibilmente sode- 
nuta e difesa. Si , gentilidìmi Udi- 
tori , terminò già T orrido verno , il 
quale de’ piò generosi campioni del 
Vangelo ultimò lo scempio piò inu- 
mano ; ed in sua vece spiran aure 
soavi ed amabili di placidissima pri- 
mavera , tra le quali il pusillo con- 
quidalo gregge a canto del buon Pa- 
llore divino godei! costantemente la 
tranquillità e la pace. Ma chef For- 
se riposa ancor egli in sì bella calma 
Io Spirito settiforme rinovator della 
faccia della terra? Dopo di aver io 

f uisa riempiti di se medesimo gli 
iroi della religione e della fede , cne 
sema punto temere né di prigionie , 
né di fruste , nè di salii , nè di bel- 
ve, nè di fiamme, nè di mannaie, 
ad affrontar giron intrepidi e Pre- 
fetti e Presidenti e Regi ; non è 
fiò forse sollecito di nnovar sue 
fiamme nel petto de' credenti , on- 
de stabile e (ermo gel terreno regno 


dell’ Uomo-Dio serbisi perpeteatnen* 
te il primiero invincibile eroismo I 
Ahi non è certamente la sua destra 
abbreviata : e se cessò già di comu- 
nicar fuoco divoratore ad abbatti- 
mento ed a confusione della spieta- 
ta tirannide ; non ceffa no , ma Sse- 
gue ami maravigl iosa mente a trasfe- 
rir ne’ diserti gli atleti » onde ogni 
Spiritual nimico scosso ne rimanga ( 
conquiso, ed annientato. In fatti in 
tutte l’età cristiane ne abbiam me- 
morabili pruove , e specialmente nel 
secolo quattordicesimo , nel quale piò 
degli avi suoi illustrò 1’ Europa , 
ed al pari degli Eroi del cattoli- 
chesimo le solitudini santificò dell’ 
Italia , il nobiliffimo germoglio de’ 
Gambacorti , 1* invitto guerriero del 
Nazareno , il Patriarca incompara- 
bile de’ Romiti poveri di S. Giro- 
lamo , il gloriosissimo B. Pietro di 
Pisa . Qual traffe già l’incarnato 
Verbo del Padre, tal rapi Pietro al 
diserro lo Spirito consolatore : Du- 
Bus tfl in defntum • Spirita . E poi- 
ché egli è Spirito di verità , di en- 
tità , e di potestà ; il dono perciò 
eli comunicò primieramente di fe- 
deliffima intelligenza al governo dì 
se medesimo , secondariamente di 
ntililTima carità al vantaggio de’ 
proflimi , e finalmente di costantifTt- 
nta fortezza alla sconfitta de’ mini- 
ai.' E quindi il campione il formò 

IT .1/1 t ■ J __ T . » 
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si generoso , die sterminar seppe 
guanto osava di sollevarsi contra Dio; 
come appunto imprendo quest’ oggi 
a dimostrarvi , Uditori ; ed inco- 
atio&o* 

La vera intelligenza , che l’ inten- 
dimento fecondar debbe dell’Uom 
viatore, creato secondo Iddio, il sa- 
pete ben voi , gentilissimi Uditori , 
non è già quella , che dalla bocca 
uscita dell'antico dragone inganna- 
tore sul principio del tempo , riguar- 
da soI3"fI vanità; e come scrive S. 
Paolo , gonfiezza cagiona e presun- 
zione , ed i figliuoli del secolo am- 
malia e seduce : ma per 1’ opposito 
è quella , che dal purilTimo fonte 
dirama della diviniti illuminante ; 
ed a favellare con l’ istesso Apposto- 
lo, umilia ed inalza, abbatte ed e- 
difica, ed a fedelmente sapere ed in- 
tendere spinge gli Eroi della chiesa. 
Or come specialissimo dono ella è 
codesta di quell' increato Spirito, il 
quale la ragionevol creatura inve- 
stendo, al di là dal senfibile la tra- 
sporta ; così a moltiflìme anime del 
cristianesimo, da lui scelte nel lun- 
go variar delle stagioni , egli solo la 
conferì ; ed or copiosamente comu- 
nica all’ av venturoso B. Pietro di Pi- 
sa , cui dalla conversazion delle gen- 
ti tragge al diserto per direttamente 
avviarlo al suo amato Fattore. 

Ed oh che strane vicende mi si 
presentati sul principio , Uditori ! 
Veggo l’ istabil fortuna aggirar sua 
mota veloce a frastornarne i pensie- 
ri e gli affetti . Là peggio assai che 
dal tumnliuanre Ebreo la giudizia- 
ria potestà ali’ innocente làamuello 
fu involata , anche da plebei inso- 
lenti fazionati vien già crudelmente 


sbalzata dal pacifico governo di Pisa, 
e fuor della patria violentemente e- 
siliata e bandita la ragguardevol fa- 
miglia de’ Gambacorti , i quali dall* 
Alemanni diffusi per 1’ Italia , e4 
accoppiati agl’ illustri Gualandi , a- 
vean fidato soggiorno c dominio ael- 
la deliziosa Toscana : e quà meglio 
assai che dal Regnante Dario, che 
la giustizia riconobbe ed il merito, 
l’ irreprensibil Daniello a’ primi ono- 
ri della Persia fu sollevato , anche 
l’innocenza e la fedeltà de’ rispetta- 
bili esuli vien discoperta , ed allo 
splendor primiero allogata dal nuo- 
vo Cesare dell’ Occidente Carlo . Ed 
ecco Pietro da pungenti stimoli quà 
e là punto e ferito . Là fin dal na- 
scimento e pel corso intero dell’ in- 
fanzia e della fanciullezza sentesi 
infiammato da’ bollori del sangue 
avito , e spinto all’esercizio delle 
arme per vendicar gl’ ingiusti rice- 
vuti torti , e de’ nobilissimi genito- 
ri le sostenute disgrazie : e quà al 
felice esaltamento de’ non piò afflit- 
ti, ma onorati Maggiori vedesi nel- 
la giovinezza agli agi ed al fasto 
invitato , ed a goder della grandez- 
za e della gloria mondana . E pur 
che risolve mai il bravo Giovane l 
Cede egli forse agli urti del prima 
incontro , e dalle lusinghe del secon- 
do rimane abbagliato ? Anzi mira- 
te . Egli ha il pensier tutto inteso 
a rivangar la sordidezza della terra 
e la venustà del cielo; ed impertur- 
babile nè la calamità di meuomo ri- 
sentimento , nè la felicità degna di 
un guardo cortese : ed al pari anzi, 
degli Ebrei garzoni ogni corrotto 
cibo di Babilonia nauseando, erge al 
di sopra d’ ogni terrena vanità il pen- 
siero e l’affetto, • sol volgesi ed a? 

P a uè- 
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itela al chiediti , al cielo , a Dio • 
E che m’impedite, egli dice, che 
m’impedite di volare in alto, o fan- 
gosi ingombri di Uom corrotto, che 
si consuma ì che mi trattenete , o bas- 
si affetti di animo debole , onde pre- 
do alla vera feliciti non pervenga? 
E ben cosi favellando, di fervor si 
accende t e qual perito nocchiero , 
il quale dopo di aver corredato etf 
arricchito il suo naviglio, non altro- 
aspetta per ditlaccarsi dal porto , e 
spiegar all’aura le vele, fuorché un 
favorevol propizio vento r che lo 
spinga sicuro all’ ideato» destino ; tal 
egli preparato il cuore a conculcar 
il terra , ulterior impulso attende 
dello Spirito Santo, che al sospirato 
fine direttaminte 1’ incamini ed il 
guidi . 

Ma non dubitiamo. Uditori ; per- 
ché quel divino Spirito , che di su- 
blime intelligenza- il dotò ad illu- 
minarlo , già a dirigerlo ancora la- 
flessa intelligenza gli feconda ed a- 
vanza . Il commuove in fatti e lo- 
spinge la inaspettata mone dell’ a- 
mata genitrice Nier'a db’ Gualandi , 
nel cui viso la- caducità delle terre- 
ne pompe accuratamente ravvisa: e 
vie più il commuove e iò spinge if 
luminoso esempio della vergin so- 
rella Teodora , la quale col nome di 
Chiara vola a santificar! ehioftri del 
gran Gutmano , ed omaggi e voti 
accoglierà un di dagli altari . Ed ec- 
colo senza indugio la magion pater- 
na abbandonare , e fin la terra del' 
nascimento' a stmigliairza dell’ ubbi- 
diente Àbramo : e come la sagra Spo- 
sa fuora uscita delle porte di Gero- 
solima , andò in traccia del suo Di- 
letto ; e non incontrandolo , scon- 
terò le figlie di Sion a dargli ccn- 
■ ,si»>as « mh 
£ a H 


te zza del suo languore : così' Piert» 
di Pisa lasciatosi dietro tutto quel 
mondo, che hi disprezrato, di qui 
e di là so pirando e piangendo va 
in traccia di sicuro asilo, ove a go- 
der valga del sommo bene ; e bea 
pofiono le montagne r le valli , io 
città ampiamente rettificarci , quanto, 
prieghi, quanto chiegga , quanto si 
affanni per attìcurarsi' l’ unico sospi- 
rato oggetto del cuore- Iddio. E no» 
vedete , come dietro la scorta del 
Dalmatino dottor S. Girolamo va- 
da scorrendo , qual dietro a prodi- 
giosa colonna di nube e dì luce il 
popolo benemerito dall’ Egitto sor- 
tito al promeffo reame s’ incamina- 
va } non vedete , come nella guisa- 
che quegli prima di fìtfar nella con- 
ta spelonca di Bértelemrae il suo 
soggiorno-, le solitudini scorse della' 
Palestina e dell’Egitto, e ne appa- 
rò la divozione e la ritiratezza : que- 
sti non altrimenti da-’varj per l’ Ita- 
lia dispersi eremi, prima che al sucr 
destin pervenga , salutari documenti' 
vada' apprendendo di pietà , di per- 
fezione , di santità'? Ma sei pur des- 
so, O'OTontcbello , che nel dittretto" 
di Urbino formi il termine precisa 
al suo viaggio . Inalzando- sopra i 
confini di Cesena il capo, potesti fi- 
nor gloriarti dell’ amenità delle tue: 
pianure , che lungo rra'to di pavsfr 
e fin P Adriatico intero all’ abitato? 
discuaprono ; e della vaghezza delle 
tue valli, che di querce ornate e di. 
abeti , formano opportuna allo spi- 
nto e deliziosa solitudine . Ma oh 
qnanto- più- convien vantarti , che 
#i il moore eletto dall’ Alt’flVmo al 
richiesto sagrificio del novello tsae- 
eo , che i il manstietiffimo Pietro- 
di Pisa, il quale? ti colmerà di E- 
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km e di Santi . 

Ed in fatti il ferma qui vila prov- 
videnza , Uditori ; e quivi lo Spi- 
rilo dell’ A bissi mo,,assa! meglio che 
prima, il dono accrescagli della il- 
luminante e dirigerne intelligenza * 
rapirla al cielo ; e già quanto pur 
lece ad Uom viatori, la magnifi- 
cenza ineffabile gli scuopre di quel 
sommo infinito bene , che è il cen- 
tro e lo scopo de’ di lui' infocati 
sospiri. Deh perciò non v’ incresca 
di mirar quello Mosè novello, che 
già asceso sul Sina , i ammesso a 
costumar dimesticameme ed a fac- 
cia a faccia con Dio , e tali a ri- 
trarne raggi e splendori che ad 
occhio mortale scn renda inaccessi- 
bile il viso. Oh che celerità ! Oh 
che altezza di voli ! Pietro è già 
al cospetto del suo Fattore ; ed »- 
Menato da' sensi, n< contempla l’itr- 
finita bellezza . Come sul bel mar- 
tino oelfe onde limpide del rio il 
Pastor mirando , delle piante e de* 
fiori vi discerne le immagini : cosi 
egli al fiume appressatosi di criflal- 
le . che qual il discopri Giovanni 
tra' mister) dèli’ Apocalissi , tale 
sbocca dal' divin trono , vede riflet- 
tervi il divin Sole df giustizia, il 
quale tre distinti Ium : incessante* 
mente tramaoda,ciaschedon de’qua* 
li i tutto ed il medesimo Sole. E 
nella contemplazione internatosi, ve- 
de il divin Madre intender perfetta* 
mente se stesso , e la consusranzial 
sua immagine generare', che è ri 
Verbo; e dal Padre e dal' Vèrbo-,, 
mentre amanti scambievolmente , spi- 
rarsi 1 Amor divino .che è lò Spia 
rito Santo : vede il Padre del San- 
to-Spirito e del Verbo esser il pritr. 
aipio, ma senza esserne anteriore : 
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ed il Verbo e lo Spirito- Santo dal 
Padre trarre la origine , ma senza 
esserne dipendenti : vede l’eterno Fi- 
glio, che è. il Verbo, discender sul- 
la terra a vestire spoglia umana con 
ammirabile ipostatica unione ;e ren- 
dendosi passibile e mortale , salvar 
F Uomo , e ritornare alla destra del 
Padre, da cui partendo* non si di- 
staccò giammai : vede . . . Ma già 
•’ sensi ritorna ; e meglio del Pa- 
triarca- di MaraSre le tre increate 
Persone ravvisando , un solo Iddio* 
adora : ed a renderne perpetua P a- 
dorazione e perpetuo il colto , alla 
gloria dell’ augustissima Triade pic- 
elo! tempio ed altare religiosamen- 
te inalza e consagra . Oh Eroe in- 
comparabile E qual dunque il pro- 
gresso sarà ed il termine del suo 
fervore, che pur sulle prime mosse 
i sì divampante ? E se lo Spirito 
consolatore copiosamente il dotò di 
fedelissima intelligenza, che l'illu- 
arinò,'.!l direste , ed il rapì rap- 
porto al governo dr se medesimo,* 
qual fiamma dunque di utilissima- 
carità al vantaggio de’ prossimi gii 
dffbbe nel cuor tramandare? Deh 
asdiatnlo scoprendo. 

E’ per verità', gentilissimi Udito*- 
ri, non vuol l' Altissimo, che sor- 
to il moggio si nasconda il lume: - 
e quindi è , che quando colma un 
anima di soprannaturale inrell'geft* 
za a ben regolare i- propri affetti 9 
intende nel tempo stesso, che ella 
fuota di se - ne riverberi i chiari rag* 
gi , onde lè comuni tenebre della i* 
gnoraeza e dell’ orgoglio rimangan 
dileguate e diflrotte . E per ta ra*- 
gione r Salvator Gesucnsto, format- 
ti già secondo l’ idea del tuo sa* 
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j>ient 'firmo* consiglio i ' discepoli e 
gli Appostoli del Vangelo • deh gi- 
te , lor disse, gite, per 1’ universo 
éi ammaestrare le genti ; c late si, 
che agli occhi loro la voltra luce 
risplenda , .onde le vodre condotte 
ammirando , il Padre celefte ne glo- 
rifichino, che ne’ cicli sogg.oma , e 
tutto comprende. Ma ecco ciò che 
appara dalla scuola del divin Mae- 
stro , c fedelmente esiegue il nobi- 
lissimo B. Pietro di Pisa . In fatti 
dagli splendori della sua santità la 
valle i irraggiata , la falda , e la 
vetta di Montebello ; e di colà all' 
Italia riverberando il lume, gli trag- 
ce allievi edificati , che quindi del- 
la sua accesa carità tornano il più 
gradito tenerissimo oggetto . 

Ed eccolo già in mezzo -di- do- 
dici primieri figli del divampante 
suo cuore, i quali son le dodici fon- 
damenta , non pure deM’illurtrc suo 
Ordine, ma anzi della intera città 
canta di Dio , Uditori . Non vi 
sembra pareggiare quel mansuetissi- 
mo Redentore , .che cinto da’ dodi- 
ci primieri Apporteli , gli ammae- 
stra sulla montagna, e ior il sentie- 
ro addita della perfezione e della 
vita immortale, mentre folto po- 
polo aspetta ncl.piano a participar 
l’ ifterta ventura ? Sì , non ishaglia- 
te nel crederlo : imperciocché apren- 
do egli il labbro alla tavella , tali 
già produce insegnamenti e dottri- 
ne, che facile e piana rendon ri- 
flessa di spine intralciata ftrada del- 
la salute, meglio forse che la Mo- 
laica verga con appianò un ridente 
campo di vaghi fiori tra le penfili 
acque del diviso Eritreo . E ben 
tu il sai , o candida nenitenza , che 
«a quel fortunato terreno i bianchi 
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tuoi gigli a piene mani dispergi ; if 
sai , o santa uthiltà , che sola puoi 
attrarre le benedizioni celefti ;ilsaf, 
o cieca ubbidienza, che il cuore a 
Dio , e Dio al cuore dirigi 4 il sai, 
0 pregevole povertà, che arricchi- 
sci lo spirito, mentre de’ caduchi 
beai lo spogli ; il sai , o amabile 
penitenza , che l’Uomo antico dr- 
ilruggendo , pianti un novello, fre- 
giato di giurtizia e di verità 4 il 
sai in fine , o popolo intero di san- 
te virtudi , che con prè trionfale o- 
eni vizio, ogni difetto , ogni imper- 
fezione calcando, chiami ad emular 
le tue vittorie i’Etruria, l'Emilia, 
l’Umbria, la Romagna, 1 ’ Adria, 
ed in seguito la esultante Europa . 
E veramente io già veggo di Eroi 
popolato il diserto , ed anzi per [* 
universo diffuso il diserto istesso e 
moltiplicato . E volgendo in giro 
gii sguardi , di quà le partìoni dell’ 
animo ammiro abbattute , appena 
le vestigia del lor furore lasciar di- 
sperse a’ generosi vincitori : nella 
guisa che il formidabile esercito di 
Sennaccheribbo , per l’ Angelico va- 
lore conquiso e disfatto , a’ soldati 
del pio trionfante Ezecchia le As- 
sirie bandiere , le arte , le spade , 
gli scudi , e tutto il militare baga- 
glio fuori le porte della rtupita Sa- 
maria lasciò in abbandono ed in pre- 
gia : e di là torreggiare scorgo la 
torre inespugnabile di Davide, da 
cui pendean già a migliaia gli scu- 
di , e ie corazze, gli elmi e le spa- 
de, in simbolo illustre di quel cri- 
stiano valore , il quale delle più 
eroiche virtù ferace , alla miscre- 
denza , all’ empietà, all’ Inferno di- 
'vien terribile e tremendo. Oh glo- 
ri* immortale del Pisano formato 
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diserta / Oh vanto singa'aristimo 
dell’ impareggiabile B. Pietro di 
Pisa ! 

» E pur lo Spirito-Santo sempre 
più di cariti 1’ infiamma, onde non 
solamente nell’ ammaestrare , ina 
nell’ edificare ancora opportuno ren- 
dasi e vantaggioso. Uditori . Deh 
perciò ergete if pensiero; e figu- 
randovi quanto mai di magnifico- 
bramereste alla forroazion di un E- 
roe della religione r provate pure , 
se tutto iti Pietro compitamente 
non osserviate , E che ? Bramate 
di vederlo con Paolo galiigar le’ 
sue membra , e macerare il dilica- 
to suo frale per ridurlo in perpe- 
tua servitù dello spirito , a cui per 
altro ha sempre sostenuto il trono 
e P impero / Ma ecco Pietro', qual 
altro Elia Tesate , ristretto in vii 
tugurio, che si ha cavato con le 
proprie mani , e di svelti rami di 
antica quercia rusticamente coperto, 
quivi alternare con la lezione de' 
sagri libri e con la meditazione dell*" 
eterne verità anche momentanei e 
disagiati riposi sai duro suolo , o 
alateti sopra ispide paglie ; e sol 
cibarsi di poche erbe insipide ed 
amare, e dilacerarsi in fine si spie- 
tatamente eoa ispaventevoli cilicci, 
e con tali flagelli , che per 1’ dire- 
mo spasimo e per l’ effusione dei 
sangue giunge a mancargli il respi- 
ro , e vacillargli la vita . Bramate 
di vederlo qual secondo Tobia ap- 
plicato a sollevar le altrui miserie, 
e nell’ orazion perseverare, onde pla- 
chisi la divina vendetta giustamen- 
te irritata > Ma ecco Pietro, dive- 
nuto l’iride di Noi dissipatrice del- 
le più fiere tempeste, or gli speda- 
li frequentate a sovvenir nelle loro 


infermità gli aqguftiati fratelli , 
da’ co ratti morbi a sottrargli; e 
or presso il sagro alrare eternar la 
preghiera , perché propizia 'chiami 
sul capo de’ malvagi la divina cle- 
menza , troppo ahimè ! fugata nel 
suo secolo di corruzione , in cui la 
ornane e le divine cose giaccion mi- * 
ste e confuse . Bramate di veleria 
nel- suo nulla profondato al folgo- 
rar delle sue glorie maggiori, e ri- 
putarsi inuril servo , come consiglia 
il Vangelo 1 Ma ecco Pietro emu- 
latore del gran Batista , che sol v o- 
ce si nominò sciamante nel diserto, 
dichiararsi incapace di reggere i suoi 
eremi ; e come il paftor forestiere 
di Madian il governo ricusare de* 
suoi Ramiti : e vinte ia fine dalle 
altrui suppliche le sue ripugnanze , 
sol fieli del gran dottor S. Girola- 
mo chiamar gli egregi discepoli , 
che por diede alla luce il divam- 
pante suo cuore • Bramate . . . Ma 
che mai bramare di più , se con 
voci di sommi encomi 1’ applaudon 
per rutto i popoli , se H cristiane- 
simo- un angiolo il riconosce dal 
ciel disceso, se un Eroe da collo- 
carsi sugli altari il reputa l’infalli- 
bile Vaticano ? Oh fortunato diser- 
to L Oh avventurosi Romiti , che 
l’ inconrrafte t Quanti sotto i di lui 
auspici dovran ridondare vantaggi 
ulteriori ne’ vofiri recinti ? 

Ma se , come scrive T Apposto-' 
to', non fermali mai fa carità , la 
quale d’ intorno all’ amato oggetto 
mai sempre si aggira per confer- 
marfo e custodirlo ; sappiate , Udi- 
tori, che tal appunto è quella pro- 
digiosa carità, che all’ egregio Fon- 
datore e Padre di molta geme lo 
Spirito deli’ Altissimo abbondame- 
le» 
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mente comunica. Guardate quel vi- 
gilante pallore , che ristretto in 
chiuso ovile 1' amato suo gregge , 
sollecito e senza intermissione il 
guarda, ed or il pascolo gli appre- 
tta, ed or da* lupi valorosamente il 
, preserva . Si , guardatelo con rifles- 
sione ; e scoprite in cssoloi P aman- 
tissimo Pietro di Pisa . E non i e- 
gli, che non alio spirituale solo , 
ma al temporale ancor veglia del 
suo diserto ; e fino con destra ar- 
mata di onnipotenza , di calamiti 
il sottrae, e di feliciti il provvede 
ed il colma? Mirate. Qui al pari 
di Eliseo Profeta la mancante an- 
nona inaspettatamente moltiplica : là 
a guisa de' grandi visionar) pene- 
tra nel più segreto de’ tempi e de* 
cuori , e ne predice gli eventi : 
quinci quii giusto Aronne i colpi 
impedisce de* 1 fulmini , e trattiene i 
nembi e le procelle: quindi le in- 
fermità come I* ombra di Simon 
Pietro allontana, e da’ morbi gua- 
risce. E recando ancor fuora del 
diserto il suo prodigioso valore, do- 
ve a somigliane a dell’invitto Sanso- 
ne gl’ infernali filistei scomp-glia, e 
da 'corpi umani a prestamente sloggia- 
re coffringe j e dove sembiante il 1 ’ 
Nazaren taumaturgo, fa udire i sor- ' 
di , e parlare t mutoli , e vedere i : 
ciechi , e cantinate gli afliderari e 
gli attratti- Oh carità! Oh vigilan- 
za ! Oh benefici / Oh Campione in- 
comparabile ! Con ragione gli cor- 
ion dietro le città, i domini, le pro- 
vincie , i regni ; e profusamente a 
lui vengono offerti oraropj e speda- 
li , eremi e templi ; e malgrado le 
sue costamiflìme ripugnanze , ancor 
pdfTcflioni e domini . E noi ad on- 
ta dell’ invitto tempo , che in cieco 


pernicioso obblio le maggiori sue 
prodezze avvolge e nasconde , ben 
pofliamo argomentarne i rimanenti 
più eoriosi trionfi : e se Io Spirito 
settiforme abbondantemente "il dotò 
di utilissima carità, che ammaestro, 
edifico, e benefici) rapporto al van- 
taggio de* prossimi, ben poffìam rii»* 
levare, qual ne sia l’ammirabit co- 
stantiflima fortetza a sconfìtta de* 
nimici . Ma rileviamlo «H’evidenta-. 

E per carpir Pacqua dal suo pro- 
prio fonte, gentilissimi Uditori, ri- 
cordiamoci pure col S. Giobbe, che 
la vita dell’ Uom corrotto aon al- 
tro effcr debba sulla terra che un 
continuo combartimento , cui supe- 
rar convenga per acquiflar la desti- 
nata corona . E ben egli i giuflo , 
che come la ragionevof creatura a- 
scolto la voce di una serpe inganna- 
trice e lusinghiera , ed avvilì se fles- 
sa , e si ribellò dal Creatore : cosi 
dall’ Inferno , dalle paflinni , e da 
Dio abbia continua pugna e contrad- . 
dizione, onde riportandone vittoria, 
giunga alla mercede de’ vincitori. 
Non pub negarsi , che opera si gran- 
de le umane forze ineffabilmente sor- 
passi . Ma ecco al grand’ uopo lo 
Spirito-Santo accorre , c la sua so. 
prumana fortetza opportinament; 
tramanda . Ed appunto in tal guisa 
si diporta egli coi suo prediletto Pie- 
tro- di ‘Pisa ,cui nel diserto sostiene. 

Deh incomincia dunque, o Inferno 
insidiatore, e pruova di espugnar roc- 
ca si ben munita . Ahfmd/ che veggo. 
Uditori ! Eg'i è già a-salrato P Uom 
di Dio ,affaìtati i re igiosi discepoli, 
adattato il disteso diserto. Ecco in fatti 
dalle putide lagune del tencbricoso ab- 
bitso già sorge la calunnia dillurba- 
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t»c;. e guest* pon semente „ 
ca»e de’ plebei , cu K , (« 
mas- oa, auserai, de' nobili e dTipo. 
tcjnsi. il .suq pestifero veleno qrrH 
Wmem« .vomi<anoo , muove ed «- 
fiiu mal consigliata insolente turba 
a vo.te manomessa e distrutta la 
^onocen^r^ «co 
qjlodj dje per J e bogiìba de’ Laici 

d’in ,. M . (0U vo » ài. disonore e 
infama maona, i| nome di Pie- 
'I «Mf de’ Konrn, di S. Gi- 
ro.amoi e fin nelle reggie de’ Re- 

fiÀl" ‘ d 'r‘ r ° ’ «*»"» del Va. 
Ucaoo .qyegu q„ aJ ?cdouo # sedu[ _ 

® C » ffr 9Uesù quali ipocriti ed im- 
JS V ^°° ^mente eicptte- 
l"! 11 • Lhl < .-'VMM vicenda . I Che 
pero. doso atieouio Che Uro e 
«WM&l.E che dunque dovrà r ! 

1 K 0 ^ 0 dcl i 'S ntm? * raf- 
frenar turbine si erapimoso , che 
sorge inaspettato dal cielo delia cir 
U e de verni recinti di Urbino ? 

se dV| Bt><> f«n» i FcicW 

se darle leocbtc vien talvolta c<cu- 

rata la luce, sempre dalla luce ven- 
Eon dissipare le tenebre . Con ani- 

SET»*" 0 raddo PP UM in Mon- 
te!*.:, O 1 ausremi , il digiuno , la 

penitenza , la orazione, meglio che 
2» . **' cm P> calunniatori non 
tnojj^ip.uà nel diserto i prodigi il 

ìSr^ ed «* 

chlara C S D1 ombra, ceni 
^presto si dirada e s^’risfe. 

£ nel,* guisa anzi che fosca nube, 
di. afri, vapor. g. # vata , alla regio- 
«e «ccadaAo dejé’ «ria di coli 
te c*'55 r di^ **■& minaeciasaet- 

cossa aTr W ’W. W P Vi 

? i°ci, pel pianeta dèi oinr 
non solamente danno aitino 

° p C ,? ’, m 5 scl0 Rliesi anzi in Te. 
Ortx. P,rt. JJ, 
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0 ,-fica pioggia , e l’aHdo: «oió; ,’naf- 
ba e ragvtya : «u 0 altriménti i e li. 
v de maledizioni ,degl. Dorami , che 
otngeeisi schiantare il disino da’ 
riverberi della santità degli abitato- 
ri n co sol- dileguate rimangono , ma 
sciolte anzi, e dissipare maggior 
fil riconciliano nel, lp, 0 da’ laici « 

f ‘ e S«" 0 < e fin „e4 

Hodttficio trono da eoo,™ Gerarchi, 
e Itlrna e vene-azione. 

Fogge perciò, svaaisce , e nel 
refo deJ ,P'»to eterno la malnata 
calunnia s loabbusa , Uditori >e su. 
peraro l’ Inferno, ,’’.creUspu^ 
al .prode y.nc.rore la finezza rad-' 
sappia a frenar |« proprie pacioni '• 
* VIBCer se ..stesso. Ecco in fatti 
tumu ruar eootra lui la iA«ib,j par- 

SJ: 

.lumi * nell’ Umbiia •ol.ndo.’gli 
orecdti fi il nuore percur.regli e 
de la, spietata mone de’ frolli e 
dei genitore accuratamente ,1’ info',, 
ma . td oh- che spettacolo ; Vciieo 


si : dunque un favorito Jacopo Ap- 
ptjigo peggio, dell’ anfico tradito, 
Gtoaboo , ha dovuto bevgre, il san- 
gue tuo , e don otrepdp prodiioro 
immerso il /erro nelle viscere del' 
proprio benefattore e principe di 

r‘,;, Sa * ancor t0Q {J* i nobilissimi 
bigi ha potuto scagliare fatai vele- 
no? Regnerà dunque sulla sede de’ 
padri tuoi I usurpator ribaldo, e le 
forre accrescendo degli ambrosi 
i-ombardi, i consigli disperderà de* 
confederati Firenrrai , cd alla pa- 
tria ragionerà l’ultimo eccidio? Ah ’’ 
sorgi i pure, o Pietro ; e sveglia a, 
suo danno quei guerrieri spiriti , de' 
’fc qua- 
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quali t’ informò il nascimento e la 
paledra . La pairia ri brama al. suo 
dominio , i confederati ti aspettano 
alla lor difesa , la nobilissima fami- 

Ì lia ti chiama al suo riflabilimeato.. 

[ ben così favellando , or alla ven- 
detta > ed or al comando l’ istiga ; 
a la paflion quindi accendendogli del 
dominio e dell’onore , a distaccarlo, 
dal fianco del Re della gloria vio- 
lentemente travaglia- Or che affat- 
to ! che pugna ! che cimento ! Ma. 
non così, a' flutti del pelago, reiifle 
immobile il duro scoglio, non. così al 
furioso- aquilone contrada il £aflb 1’’ 
alto annoso pino come alL* empito- 
de’ tumultuasti appetiti si oppone 1’ 
eccelso Pietrp di Pisa, e gli combatte, 
e gli vince* e ne trionfa.Non riguarda, 
nò la carne, nò il sangue; non riguar- 
da nò la corruzione, nò la vaniti : e- 
pago sol di. una, logora e bigia to- 
naca che il cuopre,. e di un: duro, 
cuoio che gli Aringe i !ombi ,il Cro- 
cifisso amorosamente abbracciaceli’ 
eremo, collantemente persevera. , e 
sciarti} con Davide: che altro, io deb- 
bo cercare in queda valle di lagrime, 
se non voi, mio Dio , che siete 1’ 
unico oggetto e la felicità, del mio 
cuore ? Che fortezza f.Che vittoria ! 
Che trionfo! Che Eroe!' 

Ma contentatevi di rassegnarvi all’ 
Altiflimo, che dopo, sedici ludri di 
travagli e di pene- il sagrificio chie- 
de della voilra vita , o ammirabile 
campione - Ecco già ve ne- disvela 
il momento , che podo avea in sua. 
potestà;, il. dottor maftimo, che ol- 
tre modo, venerade , ò già in- vodra- 
compagnia ; vii son d' incorno i cari- 
figli , che generade- e nutride con, 
là carità; e che dico io? vi edìdon. 
gli Angioli cudodi dei diserto , che 
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sempre- ascoltade , l’ augudidìma Sot 
vrana dell’ universo Maria , che 
sempre onorade qual, madre - v e firn 
ridesto Re della gloria,, di cui sem- 
pre addofTade le pene e la sofferen- 
za: coraggio dunque ..,. Ma oh qual 

10 Spirito-Santo gl,’ infonde sopruma- 
na fortezza a generosamente compi- 
re il prescritto oloctudo, e concul- 
car la morte !: AH’ opposi»- dell! im- 
prudente Gefre- „ ih quale dietro ad 
un voto inconsiderato esitò-, vacil- 
li , differì, di sagrificare alL’ Altiflì- 
mo 1’ unica, regai figlia Scila- , che 
venne la prima: ad; incontrarlo dopo 

11 trionfo di Madi»" • e- più. rodo al 
pari dell’ubbidiente Isacco , il.' quale 
all’ avviso, deirintrepido- genitore si 
adagiò sul rogo- , e chinò il capo a 
ricever il colpo paterno: egli il no- 
biliflimo B., Pietro. Gambacorti • di 
Pisa alt’ osservanza delle prescritte 
tegole , alla, umiltà! » alla povertà 
alla caritè, ed alla.- purità r suoi al- 
lievi infiammando-, il richiedo sagri- 
ficio della temporali vita ai suo Fat- 
tore offerisce ed esalando lo spiri- 
to con quella pace, onde siecclissano 
gli adri all 'appai ir deU'aurorai, lieto 
e tranquillo gloriosamente trapassa , 
E superato quinci- 1’ Inferno , vinte 
le paflioni , e conculcata la motte r 
riceve- sull’empireo le congratulazio- 
ni de’ celedi comprensori ,. i quali 1’ 
applaudono qual Eroe ,. cui lo spi- 
rito dell’ Altiflimo abbondantemente 
dotò di costaorflìma fortezza! , che 
superò , vinse , e conculcò, rapporto 
alla: sconfitta- de’nimici.. Oh invidia- 
bit paflaggiolOh ineffabil, ventura! 
Oh-, immortai Patriarca- . . Anzi 
sciamerò meglio . . . Oh sorte av- 
venturosa di tutta la eongregazion. 
de’ fedeli'.. 


Digitized by Google 


DEL B. PIETRO DI PISA . *** 


E come no , gentiliflimi Udiiori , 
se cotanti egli al tempi* di Dio ha 
somminiftrati , e /tuttor somminirtra 
softegni , quanti pur il fervente suo 
spirito ha generati , e tuttor genera 
*R r «g) figliuoli l lo non vi niego , 
•he esam'me lasci la terrena salma 
sulla terra , e che la provvidenza -la 
voglia , a guisa di quella del gran 
Mosi , agli occhi del mondo e di 
Satana maravigliosamente involata e 
nascosta . Ma non é altresì da negar- 
si, «he tome il valoroso Gedeone an- 
cor fracassate le mifleriose sue lam- 
pane , non ismorzò mai l’acceso fuo- 
co, consumatore de’ suoi nimici : co- 
si il B. Pietro da Pisa becchi il ca- 
duco suo frale disciolto abbia ; por 
fiammanti ancor conservi i doni del- 
lo Spirito- Santo , che il chiamò ed 
il solleone nel diserro. Ben voi in 
fatti veridici testimoni ne siete , -o 
incliti Romiti di S> Girolamo : im- 
perciocché additando il Tuccini , il 
Folchese , lo Spagnuolo , il Sicilia- 
no , il Ferrarese con un folto drap- 
pello di Eroi , «he in domina «d in 


santità •chiarifllitni dilataron pet 1’ 
Europa il Pisano diserto , ed ortrioù- 
fan gloriosi sul firmamento , con pie- 
nezza rettificar p*tete , che il vollro 
eccelso lohdarore ancor conservi, ed 
anzi rinovelli in dflbvoi primieramen- 
te la fedelissima intelligenza , che 1’ 
illuminò, il dirette, ed il Tapi rap- 
porto al governo di se medesimo ; 
secondariiRnenre la utilissima carità , 
che ammaestrò, edificò, e beneficò 
rapporto al vantaggio de’ proflimi 
e finalmente la collantissima fortez- 
za, che ìuperò, vinse, e conculcò 
rapporto alla sconfìtta de’nimici . So- 
no perciò sopraffatto dalle vottrr glo- 
rie } e secovoi altamente congratu- 
landomene , vi auguro vanti sempre 
iò fattosi a maggior decoro del vo- 
ro illuttre diserto , ed a glorifica* 
non maggiore del vottro incompara- 
bile non mai bastantemente lodato 
Patriarca B. Pietro Gambacorti di 
Pisa , E qui chiudendo la mia de- 
bolittima Orazione , ossequiosamente 
mi taccio* 
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P Oichè , secondo scrisse a’conver- i quali per si luog* stagione rise»* 
siti Ebrei di Roma l’ Apporto- dette l’onore del sacerdozio: m* 
lo S. Paolo , non ad altro fine ven- che poi nella pienezza del tempo * 
goa dall’ Alnfifirao alcuni de’ Mona- confermazione del novello graziosi* 
li aggregati all' orditi i.evitico, e patto compiacquesi di mostrar per- 
chiaman a guisa di Aronne all' al- fettissifna io se medesimo l’ eterno 
tare ed al sacerdozio; se non per- Sacerdote secondo l’ordine di Mel- 
thè trattino presso si popoli gl’ in- chisedecco r che venne dal seno del 
te sessi divini , « promuovano in o- Genitore a pacificar la terra col eie- 
gnt circostanza da glori» celeste r lo . E per verità egli fu deffo, che 
cd innanzi il’sogtici della indipen- !•' coodi zion delle ragionevoli far- 
cente maestà 3’ interpongano mini- ture sconvolta mirando e^ confusa 
tiri e: m»diatòri< -di pace: ben voi per 1’ atroce- delitto- degl’ incauti 
perciò w lavate ^ .gentilissuni- Udito* progenitori * prese la sagra unzione 
fi, che ogni qualunque saceadbte r dal Padre;, e- quaggiù sulla tetra- 
dalla moltitudine degli Uomini se- di perpetua carità estuante disceso,, 
eregato e prescelto-, avvampar deb- imprese a comporne efficacemente- 
ba di quella accesissima carità, che le parti: eli vicino alla tnanomes- 
or a’ suoi fratelli il tragga per sol- sa umanità trattenendosi , in pe- 
levargli, or al sommo bene H so- renne pianto la vc-ise;quà sollevan- 
spinga per tributargli l’ onor dovu- do a) Signore de’ dominanti 1® 
to , ed or anche a se stesso H ri- sguardo , l’adontata sovranità eoa 
volga per distruggerne il corrotto abbondante compenso d’infinita gio- 
Adamo , e renderlo oggetto di com ■ ria soddisfece ;. e comparendo in » 
piacenza e di dilezione . Or quella re sol Golgota a guisa di Giacobb* 
è dunque la eorrpiura idea del sa- delle pelli, non de’capreai de! gregi- 
«enfiate, che pure imperfetta e sgui- ge, ma de’ peccati dell univcrs® 
saia nella natura! legge e soritta e- circondato e coperto, tutto fi con- 
sistono quindi Setto. Noè. Abra- sumb in tremendo olocausto , e vir- 
ino , Isacco , Giacobbe , ei il ri- rima si rendette di espiazione e di 
manente de’ primogeniti degli antt- pace - Ma ecco il fastoso esempla- 
titi padri ; e quinci Aronne, Elea- re, che ebbero il vanto di egregia- 
zato . Finees , Abiararre , e tutti memo ritrarre in lor medesimi no» 
jli eletti figliuoli di Levi , presso pochi cegniffitni sacerdoti delia nuo- 
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«a confederatone, tra’ quali agui- 
sa di mattotino raggiante astro ri* 
splende l’illustre vostro fondatore, 
o venerabili M flionarj , il riforma- 
tore del cloro , l’ Appostolo non sol 
della Francia, ma ancora di tutto 
l’occidente, il gloriosissimo S.Vin- 
cenzo de' Paoli . A me sembra in- 
fatti, che a lui pii) che ad altri 
convenga 1’ epigrafe laminosa , che 
attribuì Io scrittore Mosé al Re- 
gnante di Salem , ed il Dottor del- 
le genti tiasferl poi all’ incarnato 
Ftgliuol dell’ Altissimo . Saeeritv e 
lìti mitissimi . Imperciocché egli 
fu un perfettissimo sacerdote , che 
da infaticabile cariti pel lungo cor- 
so di diecisette lustri trasportato , 
pr mieramente non fu inteso che al 
eomun vanraegio de’ proflìini , se- 
condatiamctc non fu applicato che 
ali' accasamento stabile della divi- 
na gloria, final mente non fu (limo- 
lato che all'Intero annientamento di 
se medesimo. Compiacetevi perciò 
di olfvrvare , se mi apponga al ve- 
ro ,, Uditoti ;, e se nella spossata 
debole età Toner mi 'deste di .fa- 
vellarvi, deh ascoltare con benigni- 
li -la mia umil favella , che già a 
diffondere v'incomincio. 

. I a misera umanità , se prima 
dalla desti» onnipotente sostenuta 
del' suo Fattore, lungo le sponde 
dell’ amenissima Edene lieta e tran- 
quilla sedei, quinci la pai» gioven- 
tù as endo al (anco, e ou'ndi il cor- 
redo delle p'à scelte dovizie in se. 
no , e sulla fronte la signorìa delle 
sue inchinizroai e de' suo» afferri 
eg i é ben vero . gentilissimi tJdr- 
tori,che poi cadde appena dalle ma- 
si di colui | chela estrada dal sul* 


le, e subito da’ bui regni del vin- 
citore orgoglioso sorsero a sorpren- 
derla ed angustiarla di qn\ il va o 
morbo e la morte, di la la po' er- 
ta ed il bisogno, dove il livore e 
la calunnia, dove la discordi» e la 
persecuzione; e per tutto ngom- 
berand.ile pestilenrial nebbia !» men- 
te ed il cuore , malagevol e ren- 
dette la cognizione del vero, e I’ 
amore della vini) , dai cielo la di- 
stolse, e schiava la tornò di scorret- 
te passioni e di falsissimi vantaggi. 
Ed oh sventura me riorabile ! Avan- 
zandosi runodi col volare de’ secoli, 
moflV i sospiri ed il piamo non pu- 
re de’ figliuoli d' Israeilo nella ri- 
stretta H smesse e preifo le rive del 
Tigri , non pure de’ Patriarchi de’ 
Profeti , de’ Sovrani , e di tutti 
giusti del testamento; ma fin an- 
che di tutti i popoli e di tutte le 
nazioni , che fino alla distruzione 
dell’ universo i clamori accompa- 
gneranno del Figliup! dell'. Altissi- 
mo , sopra infame croce aeonizzan- 
te » trafitto. Or a r parare il me- 
glio a torrente si gonfio di sciagure 
inevitabili , ed a resistere alcun po- 
co alla di lui empitaosa corrente, 
ben voi il sapete, il sacerdotal mi- 
nistero impiegarsi debbe : impercioc- 
ché nel petto de’ sactrloti dovendo 
piè accesa bruciare la carità , per 
mezzo di essi non sol consolati re- 
rar debbono i prossimi , come il 
furono dal buon Tobia i prigionie- 
ri fratelli in Niaive, in R»g"s, iti 
Ecbarana , din ru'ta la Perfìa;ma 
sollevati ancora nelle lor temporali 
e spirituali miserie, come con la 
tua dilezione gli sollevi) il Salvato- 
re del mondo . 

Ma se bersagliate dal furor deile 

guci- 
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ili 

guerre straniere, de' tumulti dime- 
stici, delle contaggiose infermiti, e 
della perniciosa fame, più che mai 
nel paflaro secolo i funefti effetti 
sperimentaste della colpa, o desola- 
te provincie di Francia ; deh ralle- 
gratevi era, che a sparger viene 
tra’ vostii recinti la potente sua vo- 
ce il benignisimò sacerdote S. Vin- 
cenzo de’ Paoli . Ecco si appressa 
già , non sol come Giovanni dal 
ritiro diuturno di Sapsa , dopo aver 
segretamente apparata la scienza de’ 
Santi ; ma dalle aduste arene dell’ 
Africa ancora , onusto delle glorio- 
se prede de' guadagnati sequaci del 
falso profeta , nella guisa che nella 
sua Nola rientrò un tempo trion- 
fante , e circondato da folto drap- 
pello di cristiani donati schiavi, il 
santo pontefice Paolino. E noi rav- 
visate afTomigliar la stella raggiante 
di Giacobbe, foriera di pace sorta 
a fugar le dense caligini della i- 
gnoranza, che tiranneggia ? afiomi- 
gliar l'iride bella, apparsa a mez- 
zo cielo dopo la fatai tempesta dell’ 
universale diluvio per calmar Je di- 
vine giustissime collere? afTomigliar 
le nubi d’ Isaia Profeta , che giron 
pronte a versar maggiore 1’ inaffio, 
dove piò iagrimevoic scorgeasi 1’ 
aridità? SI, Uditori, panni vedere 
i portici rinomati della conta Bes- 
saida , colmi di ciechi . di storpi, 
di paralitici , di langoenti , che con 
prodigio novello ricevon tutti dall’ 
apparso Angiolo del testamento con- 
solazione c salvezza. Ecco in fatti 
tra singhiozzi e gemiti nelle città , 
nelle ville, nelle provincie. ne* ca- 
stelli del fioritissimo regno di Fran- 
cia giacer moltitudine innumerabile 
di gente, parte dalla scostumatezza 


Tapita della militare licenza, e par- 
te dalla calamità e dalla miseria 
orribilmente oppressa ; e lungi an- 
dando da' pascoli della vita immor- 
tale, gire in gola all’ingiusto in- 
ternai predatore ed alla morte per- 
petua i perché scorta sicura non tro- 
vali , che la di lei condizione com- 
passionando, la guidi quasi per ma- 
no pel sentiero della giustizia , e le 
apra gli occhi a ravvisare le con- 
tratte spirituali infermità , e le tol- 
ga dall’ evidenre pericolo di perire, 
e la riduca all'ovile del Pastor buo- 
no Gesucristo . Ed ecco nel tempo 
istesso che dal Signor della vigna 
a raccoglier mene si abbondante 
chiamato Vincenzo , va senza in- 
dugio e senza risparmio il nuovo 
Operaio per ogni recinto ; e non 2 
pago , fin che non affasci grulli ma- 
nipoli , non solamente di nobili pre- 
ziose spighe, ma di spregevoli an- 
cora anzi ed ignobili , che non so- 
no tnen care al padrone . Il sanno 
le private case, dove istruisce e ser- 
ba nel timor santo di Dio e geni- 
tori e figliuoli. Il sanno le cam- 
pagne, dove illumina i contadini 
a conoscere i precetti della legge , 
i consigli del Vangelo, le proprie 
obbligazioni; ed a confessare inte- 
ramente e con assidue lagri me 1 . 
loro reati . Il sanno le parrocchie 
di Sciatigliene e di Citici , dove 
insegna alle commesse anime gli 
arcani della cattolica credenza , e 
stimola all’amore del sommo bene, 
e promuove la pietà e la divozio- 
ne. Il sanno la Piccardia, 'la Sciarsi, 
•panna , la Lorena , la Provenza , il 
Delfìnato , dove a somiglianza di 
Paolo ammaestra con piacevolezza 
ed affabilità singolare, e fattosi tut- 
to 
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(o a tutti, insinua l’ eterne verità,, 
e tutti rragge senta sforzo e gra- 
ve zza a D o - Il sanno finalmente 
i recinti tutti dell* Francia-, dove 
la sana dottrina di sagra unzione 
sp argendo ripiena T riporta trionfi- 
m emorabili- di. vizj abbattuti , di 
p eccatori convertiti, di anime san- 
ti ficaie. Oh che fervore di carità ! 
Oh che fausti principi f 

Puf non credete, Uditori , che 
il fervido sacerdote imitando il con- 
dottier d’ Istraello sodamente fermi- 
si sulla sponda del divisa Eritreo,, 
e segni con la voce il sentiero, che 
alla dolce patria prometta [Scuramen- 
te conduce. No, perchè accoppian- 
do altresì alla lingua, la mano, men- 
tre quell» perora ed ammaestra , at- 
tende questa a provvedere, a solle- 
vare, e quanto sia possibile, a to- 
glier 1’ alrrul mendicità > spefTo ca- 
mion funesta di- precipizi e di rovi- 
ne. E per verità chi- non- ammira 
in essolui la benefica provvidenza 
del bel pianeta del giorno ? Mira- 
te - Prodotto già- dalla man creatri- 
ce per illuminare con la sua- luce, 
e- per alimentare insieme col suo- 
caler vitale ogni soggetta- fattura - 
sorge appena sul bel mattino dall’ 
onde, e guarda subita dalle vetta 
delle montagne fino alle biffe palu- 
dose valli r e dall’ alta cedro fino 
all’umile issopo ; e di quà e di là- 
con perenni influiti penetrando, men- 
tre l’universo irraggia, or nutrisce- 
ne’ campi le piante alla produzioni 
delle frutta , or color vario contri- 
buisce alla famigliuolr de’ fióri , or 
ammanta di folte lane le gregge,, 
or cuapre nelle acque d’inargentate 
squame i guizzanti , ed or i pià- 
scelti metalli e le gemme pii pre- 


gevoli fin nelle viscere del suola 
produce . Mirabile provvidenza.' Ma 
non è immagine espressiva di ciò, 
che non per necessità e natura, ma 
per elezione e virtù egregiamente 
dimostra Vincenzo? Ah!' che rice- 
ve appena mercè L’ imposizion delle 
mani il carattere sacerdotale ; e vo- 
lata subito i suoi pensieri a mirare e 
compassionar per tutto le umane 
indigenze - Vede in fatti nelle case 
pericolar I’ innocenza di molte ver- 
ini-, alle quali assiste qual fami- 
ar consigliere la necessità ed il 
bisogno ; vede nelle famiglie la men- 
dicità impedire al sesso- più debole 
la frequenza delle chiese e de’ sa- 
gramenri ; vede nelle contrade per 
mancanza di alimento posti a ri- 
schio di perdersi gli sventurati bam- 
bini , che oltre il gattino del primo 
padre ribelle r son costretti a pagar 
1» pena de’ propri genitori inconti- 
nenti f vede nelle campagne passeg- 
giar forieri- di morte la povertà ed 
il morbo-, ed : impediti gli spiritua- 
li rimedj agli abbandonar! campa- 
gnuoli, vede nelle reggie galee vii 
turba di cotidanuati, tanto- più lon- 
tani- dall' acquino dell’ empireo , 
quanto più forzati- a maneggiare il 
remo, o a- compire eccessivi lavo- 
ri - E scoppiar sentendoti per pietà 
e- compaftione il cuore : ah ! che 
non- basta- ad erigere il sontuosa 
tempio di Sion, oche ne formi so- 
lo- il modello, o che sol ne risolva 
la fabbrica il pacifico Salomone ; ed 
indispensabilmente- ancora- richiede- 
rà che fanti fiammassin tesori , quan- 
ti bisognano all 1 esecuzion del di. 
segno. E cosi dicendo, nell’amo- 
rosissima provvidenza confida di quell'’ 
alto Signore , che veste di magnl- 

ficen- 
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licenza gli animali della terra , e 
pasce lautamente gli augelli dell' 
aria , senza che rocca maneggino e 
scucia : e tanti raccoglie millioni 
di lire, che bastino a sfamare’ la 
mendicità delle carceri , ad alìmen 
tate sterpi , a ristorare convalescen- 
ti, a custodire frenetici, a satollare 
penitenti, a provvedere artieri in- 
va’idi, ad alloggiare pe-legriai , a 
redimere schiavi , a soccorrer ver- 
gini , vedove, pregnanti, e pove- 
ri di ogni condizione, e fino a con 
tentar 1’ ingordigia delie nimichi 
truppe de' lucrinosi c t apici solda 
ti. E questo è poco. Si avanza 
altresì ad esser perenne la provvi- 
denza. hd ecco stabilmente erette 
case per poveri infermi , case per 
donzelle pericolami . case per bam- 
bini esposti , case per condannati 
alle galee ed alle carceri , case per 
giovinetti discoli, case... 

Ma quando terminerei di favella- 
re, se tutti additar yolessi gli eter- 
ni monumenti , che la carità lillà di 
Vincenzo, onde aiutati sempre nel 
corpo , e fortificati nello spirito ne 
rimangono' i bisognosi ? Io non vi 
niego. Uditori, che agevoli 'a grand* 
opera la generosa e d^ immortai me 
moria degna principefTa di Condì ; 
anzi per non esser ne’ di lei encomi 
ritenuto e parco, dirò di vantaggio, 
che sia cortei appunto , che ad al- 
mi il fervor suo comunicando , di 
tal veggosi circondata eletto drappel- 
lo di nobilissime dame in Parigi , 
di qual forse in* Gerosoltma vaga 
schiera di amabili donzelle non fu 
cinta la Sposa regale di Salomone j 
sia costei , che meglio della pietosa 
donna degli arti .Apposolici , dalla 
«ui delira sgorgavan piene le limo- 


sine , impieghi volentieri le rendita 
del suo numeroso vafTallaggio a so- 
llener mendichi ed infermi ; sia co- 
stei, che alla testa di rispettabil con- 
sesso sembri la saggia Edissa , che 
determini mezzi opportuni al solle- 
vo del nuovo Israello. Ma chi mai 
con opere, con prodigi, e con cifi- 
d'ui consiglr la persuase , che il pre- 
cctto' (iella limosna , a’ ricchi aJo'oST 
saro ,-sia appunto li cap tale , dalia 
divina provvidenza afTegnato al man- 
ten mento de’ poveri ? chi mai pre- 
gò a guisa de’ sacerdoti di Bettulià , 
onde questa prode Giuditta trionfas- 
se sull’ infernale Oloferne? chi mai 
come Baracco diresse quella Debbo- 
ra invitta a Vincere nelle guerre del 
Signore ? Non a’ tri certamente che 
Vincenzo": Vincenzo , "che a parie 
ancor eh amando de’ suoi travagli 
dcgniUimi sacerdoti , comunica lo- 
ro il fervente suo spirito ; ed in mi- 
rabil guisa l’edificio' principiando di 
quc-la ’ tllurtre Congregazione, che 
qual torre rii Davide armata di mil- 
le scudi, sarà sempre il terror dell* 
abbisso e 1’ onore del firmamento f 
sarà a destra cinto d’ incom, 'arabili 
Eroi, e di fortissime Eroine a sini- 
flra ; e loro qual regai fiume dc'P 
Apocalifli omminiftrerì le mistiche 
onde de’ suoi savissimi consigli a 
perpetuo sollievo de’ pòveri , a con- 
tinua distruzione de’ vizi, ed a so- 
stegno stabile del regno visibile di' 
Gesucriflo. A" chi perciò, se non a 
lui , debbesi principalmente l onor 
del trionfo ? Ah ! che il valore de’ 
figliuoli grullamente argomenta la 
virili e la gloria del Pa'rc , come 
favella lo Scrittore dell' Ecclesiasti- 
co. E quindi i , che se i! buon cor- 
so della nave al nocchiero si ascri- 
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ve, (i pioppo .a consistenza delia 
vile, al Nilo la fecondila dell’ Egi- 
ziane campagna anzi dirò meglio, 
se la peifeztoa di Teresa a fietro 
di Alcantara ed a Giovanni della cro- 
ce si riferisce , la santità di Gian- 
fratjcjsca Frcmiot di Chantal a Fran- 
cesco di Sales , il ielo di Matilde 
ad Anselmo: sena* dubbio la cari- 
tà illustre della principessà di Gon- 
dì e delle di lei congregate compa- 
gne non u'a'tronde riconoscersi deb- 
be che d- Vincenzo de’ Paoli , il 
quale n’è il direttore, il consiglie- 
re, il custode, nella guisa che il fu 
del terrestre paradiso il (or uff. trio 
Cherubino. Oh carità dunque / Oh 
valore ! Oh generosità singolare / E 
dove ntroverem noi più perfetto sa- 
cerdote , che maggiormente infiam- 
mato di celeste carità , sia stato in- 
te o a vantaggiare i suoi fratelli con 
1’ efficacia della provvidenza , e con 
la santità del consiglio? 

Confesso pur io , gentilissimi Udi- 
tori , che nulla sarebbe il custodire 
il gregge , se non guaraorissesi altre- 
sì contra le incursioni de’ lupi, che 
macchinano di straziarlo per invo- 
larne al pastore il poffefTo e la glo- 
ria. Ma appunto si accinge al grand’ 
nnpoTincomparabil sacerdote S.Vin- 
c zo de’ Paoli , il quale siccome 
a se di carità per sollevare nel cor- 
po e nell’anima le pecorelle delj^a- 
stor buono ; cosi ora di dilezione 
vie più avvampando , contra i loro 
spirituali nimici con tal bravura si 
scaglia , che nella conservazton dell’ 
ovile risulta all' Alttffimo più che 
mai benedizione ed onore . Strappisi 
dunque dall’ orrendo infame capo le 
Vipere e le ceraste la pallida resta, 
Ptstifl. Orti* Piti. II. 


ed a larga mano non pure pel Fran- 
cese reame, ma benanche per l'Eu- 
ropa intera senza ti. pa ri o te «par 
ga a disturbarvi il politico governo, 
e la religione a contaminarvi : da!'.’ 
universale corruzione vengan pure 
alterate 1’ esteriori , e guaste r in- 
terne parti de’ regni , onde insolen- 
tisca il disordine e 1' errore : ancor 
compariscano di si gravi sconcerti 
i lagtin.evoli effetti nella Suprema 
autorità vilipesa , nella violata ve- 
nctaaioqe de’mrgtstrati , nella pio-» 
fanaztoce de’ tempii , degli altari , 
de’ ministri , delie cerimonie , e de" 
riti . Già veggo, mio Dio, cheben 
preparate alla Sposa del vostro Fi- 
giiuol crocifisso una jnvinci! dilesa: 
già veggo , che siccome al balenar 
la furia prepotente delle nazioni 
incircorcise , a favor della Sinago- 
ga oppressa suscitaste valenti guer- 
rieri , che con prodigioso valor com- 
battendo , cinque lecer fronte a cen- 
to, e cento a mille; cosi .nelle cir- 
costanze più critiche e precipitose, 
nelle quali naufragar sembra la na- 
vicella di Pietro , e giù rovinare il 
Vaticano e la reggia , tori mirabi- 
le provvidenra spedite l’ impareg- 
giabile S Vincenzo de’Paofi ad af- 
frontare , a combattere l’ ardire de- 
gli orgogliofì avversari, ed a so- 
stener l’onore del tempio , del san- 
tuario , e de) Pontefice sempiterno. 

In farti. Uditori, le comuni ca- 
lamità della chiesa , dallo spirito 
dell’errore ahimi ! bersagliata ed 
oppressa, già guarda afflitto e do. 
lente il sacerdote di Do; e già al 
cospetto delle provinole, dal rio ve- 
leno della resìa infettate e guade , 
sparge per compaffione on fiume di 
lagrime amare , quale sgorgò sulla 
R. pre- 
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prevaricatrice Sionne ii desolato Ge- 
Teoria , cd anche il piangente man- 
suetissimo Salvatore del mondo . 
Ed oltre modo quinci agitato e com- 
mofio , subitamente qual argine in- 
superabile con lo scudo della cat- 
tolica. fede al torrenre malnato si 
oppone di quei perniciofi dammi , 
che pure ad onta degli anatemi del 
sagro Trentino Concilio sieguono 
ancora la veste ineonsutile di Ge- 
sucristo temerariamente a dilacera- 
re • Ed oh soprumana efficaciffima 
potenza! O che sotto l’ombra del- 
la polizia, e della letteratura vadan. 
nascostamente, serpeggiando ne’ pri- 
vati coiloquj e ne’dimestici soggior- 
ni, o.che pubblicamente giungano, 
ad intrometterli nelle corti de’ prin- 
cipi e nelle, accademie degli scien- 
ziati ; ecco gli scuopre , gl' investe, 
gli combatte Vincenzo , armato del- 
ia spada dello spirito , che è la pa- 
loia vincitrice di Dio : e nella gui- 
sa che. il nobil cavaliere dell' Apo- 
calissi usci vincitore e sopra deflncr 
bianco sedente per trionfar di quell’ 
idra,, che sette ergendo mostruose 
tes e, la terra interamente atlerri- 
u ; non altrimenti le false dottri- 
ne- de’ miscredenti , che turbano 
provjncie e regni vantando per 
Ogni, dove la cattolica verità , qual 
pura ed illibata la tradizian con- 
tinua la. tramandarono de’ padri , 
egregiamente s’ inoltra a confonde- 
te, ad. abbattere. , ad' annientare S. 
Vincenzo de’ Paoli . E noni vedete 
per- tutto i partiggiani della men- 
zogna, debellati, e conquisi?. non ve- 
dete per ogni dove applaudire il. 
Vaticano, e trionfare la fede? non. 
vedete. , come esultante la verità 
cetre per ogni contrada, per ogni 


soggiorno ; ed a confusion di Lute- 
ro , di Calvino , e di altri novelli 
Settarj vanti i non più contrastati 
misteri delia consustanziali tà dell’ 
Uomo- Dio col Genitore, della di lui. 
reai presenza nell’ Eucaristico sagra- 
memo, della efficacia e della neceffità 
della di lui grazia ,. della esistenza, 
de’ sagramene! e. del sagrificio, della 
verginità perpetua di Maria , il va- 
lore dell’ appostolica tradizione , il 
primato del Romano Gerarca , la 
santità delle cerimonie e. de’ riti? 
Mi deh. parlate per. me , o purii- 
sime Religiose della. Votazione , 
che dal fondatore, ammirabile 1 Ve- 
scovo e Principe di. Ginevra Fran- 
cesco, di Sales non di altri che di 
Vincenzo folle affidare al governo: 
non è egli , che per otto lustri dal- 
l’eretica pravità preservandovi eoo- 
gelosìa, i lupi infidi atori per sem- 
pre vi allontana ,e nella purità del- 
la cattolica religione vi serba? Par- 
late per, me, o recinti segreti del- 
la reggia di Parigi , che per gli Ec- 
clesiastici affari i savj consigli ne a*- 
scottate: non è egli, che. «He. pre_- 
tenfioni degli ambiziosi Ugonotti' 
fervidamente resistendo ,. il vantag- 
gio del cartolichesimo unicamente 
intende: e- promuove ? Parlate per 
me , a pubbliche conferenze, che 
sotto, la di lui direzione- risonate- 
nelle- università e flé’ chiostri : non 
è egli , che i sentimenti sostiene 
della, prima infallibil sede di Pie- 
tro , stabilita sopra immancabil fer- 
mezza ? Parlate ... Ma che più, se 
mercè, la fede di Vincenzo per tutto 
della-verità lo splendore si sparge? 
Oh> fermezza! Oh spirito ! -Oh fede.'" 
Oh trionfo ineffabile e singolare ! 

E pur mirate, Uditoti, come il 
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'sacerdote infaticaVle sicgua il co-n 
■ sigfio del prode Neemia , ’-H quale 
mentre con la destra aliati-fazione 
rial tempio rinomato di Sion atten- 
■dea , con la sinistra insieme imbran- 
diva la spada fatale a sterminio de' 
rimici , che tentavan di frastornar- 
lo, £ veramente se gli avversar/ 
della religione e della fede sono 
appunto le passioni ed i vizi , che 
il cuor corrompendo-, dalle Tiveli. 
te verna ia mente distolgono ; ecco 
•che Vincenzo mentre alla verace 
•credenza erge trofeo ni •compiuta 
vittoria, nel tempo «esso col velo 
della religione le macch'ne t gli at- 
terrati ostili gloriosamente repri- 
me . Nel. a guisa dunque che l’il- 
lustre Giuda duce de’Maccabei tra’ 
suoi valorosi compagni affiso , lor 
lo sconcerto rappresemi del sagTO 
altare , da’ sagrileghi tagrific/ de’ 
Cernili contaminato e -guasto *, e 
senza indugio-, lor disse , venta in- 
dugio a mondare andiamo il luogo 
tanto , ed a rinovarlo : non altri- 
menti Vincenzo chiama a parte del- 
le sue cure e delia carità sua gli 
allievi -degnissimi ', e le profonde 
piaghe . le -quali dalla tniscreden7a 
ahimè ! ricevette la Sposa inimico 
lata dell’Agneilo , dimostrando , e 
piangendo , lor così imprende a fa- 
vellare. Deh mirate , -o miei fra- 
telli , qoal siede squallida nella sua 
tristez7i la figlia bella di Sion ! 
Le vergini insidiate e maledette, 
i ministri ambiziosi e interessati , 
i popoli ignoranti e lihert’ni , i fa- 
gramenti conculcati e derisi , la pie- 
tà esiliata, spenta la fede, la cari- 
tà estinta, la speranza perduta. Oh 
che calamità! Oh che contusione! 
Deh portiamci dunque solleciti a 


riparar la grande sciagura , che all 
onor pregiudica dei crocfi.sb Spo- 
so, alla grana della reden/ione, al- 
la gloria del Creatore. Ecco alla 
grand’opera io vi precedo, e voi 
generosamente seguitemi . E bea 
così favellando , scorre premuroso, 
dal Bobi! drappello accompagnato de* 
figli del suo cuore, e vicoli e piazze e 
soggiorni e templi della Francia , e 
di regnistranteri, anche idolatri: e 
di perf.-tto zelo infiammato, istrQ'tce, 
insegna, predica, inveisce; e fasci 
raccogliendo di nobilissime spoglie 
di Egirto, al santuario della mi ri- 
va Gerusalemme gli fa servire di 
•onore e di gloria . E dove è pii 
la verginità deprezzata , 1’ ordì» 
Levitico vilipeso, la popolare dis- 
solutezza, l’ abbonimento alla di- 
vozione ed a’sagramenti l dove è 
più la contumacia ne’ peccatori , il 
poco conto de’ divini aiuti il per- 
duto retaggio della carità , che rav- 
viva la speranza» la fede? Ah! 
■che ornai è cessato il disordine; 
succede un novello ordin di cose ; 
il vizio è abbattuto ; la miscreden- 
za è conquisa: tutti bevono a’ lim- 
pidi perenni fonti •, thè sgorgano 
dal fianco apeno del irocififfo Sal- 
vatore. E la Chiesa intanto vi f» 
pregio ’di andate incóntro al suo Izi» 
letto, da’ vaghi monili delle virtù 
adorna e fregiata , col tapo ripieno 
di fiori più odorosi di quelli del 
Carmelo , e con le chiome brillan- 
ti di u'.e beltà , che non possono 
invidiare le porpore regie, avvegna- 
ché tinte di fresco : e nel tempo 
stesso qual prezioso fummo di gra- 
dito incenzo, ascendono all’ empi- 
reo le benedizioni egli encomi de’ 
Seniori dell’A pocalifltt , che in pruo- 
R 1 »• 
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va di ringraziamento depongono le 
lor corone a ^pid dell’Agnèllo. Oh 
zelo! Oh cariti.' Oh trionfo! 

Sarebbe desiderabile, che fermo 
C costante il gran frutto rimanesse 
di cotanti travagli . Ma pure non 
dubitiam punto della industriosa di- 
lezione di S. Vincenzo, Uditori. 
Ed ecco in fatti che U gran sacer- 
dote dopo di aver rinforzate le co- 
lonne e le muraglie della casa di 
Dio , generoso si accinge a pian- 
tarvi inespugnabile antemurale nel- 
la riforma del clero . Ed oh qual 
impresa egli gii mnove ! Pensa, 
che tutta anderebbe a male la ven- 
demmia e la messe , se gli opera) 
chiamati a coltivare il campo e la 
vigna con ia promessa della giusta 
mercede, abbandonali le stive e le 
vanghe , e sol attendessero o a gia- 
cer nell’ ozio sotto l’ombra degli 
alberi, o a spremere i grappoli di 
liquore più doviziosi e pieni': e. 
pensa , che tutta a perire andereb- 
b« la greggia di Gesucristo, se i 
pastori eletti a pascerla , tratti so- 
lo da ambizione ed orgoglio, di 
«scender pretendevi: ro a posti mag- 
giori ; e peggio de’ mercenari non 
curassero da’ prati infami , di Babi- 
lonia le pecorelle di distaccare. E 
subito all’ uno e all’ altro disordine 
coraggiosamente si oppone. E che 
fa l Erge in Agen , in Montava- 
no in Amiens , in Nojon , ed in 
cento e mille luoghi seminari e 
collegi , dove informata de’ propri 
doveri la gioventù , che aspira all’ 
altare , lo spirito imbeva della sua 
altissima vocazione , e con fecon- 
dità di giuste opere e d' incedami 
travagli la città santi di Dio ral- 
legri . E quasi ciò foste nulla ; a 


nobili a civili , a plebei, a pi- 
veri , a ricchi , e specialmente a 
chierici ed a sacerdoti apre le sne 
case ; e quivi a meditar proponen- 
do per alquanti giorni dell' anno 1* 
eterne verità , a qualunque , che 
i santi esercizi non frequenti , 1’ ■ 
ingresso nel santuario e nel tem- 
pio assolutamente proibisce. E for- 
mati quindi infaticabili operai e de- 
gni , g'i spedisce sulla facci z della 
terra, come i discepoli suoi vi spe- 
dì il redivivo Salvatore : e costoro 
da’ di lui chiostri s) ferventi sorti- 
scono , che rassembrano i sacerdoti 
primieri , i quali pieni di Spirito- 
Santo , usciron dal cenacolo di Sion 
a svellere e piantare, a distruggere 
ed edificare . E ben voi , o Prelati 
venerabili del cristianesimo , che 
nelle vostre diocesi il consiglio se- 
guendone , incredibi! copia di spiri- 
tuali frutti raccogliete , testificate 
qu’nci ampiamente, che Paso de’san- 
ti esercizi sia uno de’ mezzi p ; ùef. 
beaci , onde nel c ero e nel popolo 
conservarsi possa ed accrescerti la 
perfezione e la santità. Con tal 
mezzo in fatri in ogni villaggio in 
ogni angolo , in ognt piazza scor- 
ge*! chi franga il pine dell’ anima , 
chi dal costato aperto di Gesucrillo 
attragga la beneficenza de’ sagra- 
menti , e chi finalmente a costo del 
sangue e della vita corra non solo 
per la Francia , ma fin anche per 
P Italia , per la Polonia , per la 
Scozia, per l’Ibernia, e per tutta 1’ 
Europa, e Asia, e America , e Afri- 
ca tra’ barbari paesi degl’ idolatri 
a dis eminarvi la religione e la fe- 
de. Oh dunque sapienza, oh fervo- 
re, oh gloria di S- Vincenzo de’ 
Paoli ! Con ragione i beati citta- 
dini 
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dini 1’ applaudono , meglio che a 
Giuditta non fecero i popoli di Uff- 
tulia ; perchè fu ammirabile perfet- 
tiflimo sacerdote , efluante di quel- 
la celeftc cariti , che il trasportò a 
sempre promuovere la gloria dell’ 
AltifTimo con lo scudo della fede , 
col zelo della religione , e con li 
riforma del clero. 

• 

Ma se la vera cariti non sola- 
mente i p rollimi riguarda per soc- 
corrergli , noti solarmente a Dio a- 
scende per glorificarlo , ma ancora 
a’ nodri cuori rivoigcsi per didrug- 
gerne l’antico Adamo con le ope- 
razioni sue , e formarvi un novel- 
lo, pieno di verità , di giudizi!, di 
santità ; senza dubbio ammirar an- 
che noi dobbiamo quedo saotidìmo 
sacerdote , che carico già di belle 
ipalme, riportate nel sollievo de’ po- 
poli redenti e nel sodentamento 
dell’ onor divino , esce generoso a 
combattere contra lui medesimo, e 
ne riporta meraorabil trionfo . E 
per verità non è da llupirsi di ef- 
•fetti si portentoso, gentiiiflìmi U- 
«Stori : imperciocché siccome il pa- 
dorello di Efrata avendo avuto il 
coraggio di smascellar lioni ed or- 
si , ebbe altresì il valore di dra- 
mazzar giganti , ed abbattere Fili- 
Ilei; così il gran sacerdote S. Vin- 
cenzo de’ Paoli riportata compiuta 
vittoria delle sciagure del primier 
delitto , e de' nemici più implaca- 
bili della religione di (ìesucrido, 
ben scntesi il petto di tal ardore 
fornito , che fidasi di trionfare nel 
domrdieo combattimento, il quale 
secondo il Pontefice S. Gregorio , 
è il più arduo e malagevole , cagio- 
nato dalla legge delle membra , che 


ip 

allo scriver di Paolo alla legge del- 
la mente sempre ripugna c contra- 
da . Con tutto ciò offerviamlo -al 
paragone , e sia giudice della veri- 
tà. la detta manifediflima evidenza. 

E qual eroico trionfo è quello, 
che già egli con la sua umiliazione 
riporta di quell’orgoglio , che dalla 
colpa originato del primo Uomo , 
i poderi meschini infelicemen/e tra- 
duce? SI , mirate Uditori . Vincen- 
zo pembra a quel gran Mosè simi- 
gliarne , il quale dal consorzio in- 
vidiabile* e continuo avuto con Dio 
sul Sioa traile luce e splendore sen- 
za punto avvedersene ; e giù dall’ 
erta montagna discendendo, mentre 
tale dalla fronte vibrava chiatidimi 
raggi di luce , che il suo popolo il 
mirava e temeane, egli nondimeno 
l.a sua bella ventura afLIutamente 
ignorava. la fatti sono splendori , 
che gli adornano il viso , gii draor- 
dinarj applausi , che -gli contribuf- 
acon eoridianamenie e plebei e no-"'\ 
bili e bici ed Eeciesiartici , e fin 
anche Vescovi più rispettabili, e som- 
mi Romani Gerarchi : splendori son 
le regali determinazioni , che per 
gli affari della chiesa di Francia il 
chiamano ne' più intimi consigli di 
Staro ad illuminare e dirigere la 
vicegeretye Reina dopo i funerali 
di Luigi tredicesimo: splendori son 
le tenerezze de' cari figliuoli , che 
malgrado le di lui costanrffìme ri- 
pugnanze al perpetuo generai go- 
verno della già dabilita Congrega- 
ne anche per diploma del Pontefice 
Urbano Vili il confermano: splen- 
dori son le case , che per opera di 
lui ancor vivente Sorgono in Pari- 
gi, in Roma, in Genova, ih To- 
rino , ed in_Napoli : fplendori son 
i pr»- 
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i prodigi di dolori cedati , di feb- 
bri piante, di piaghe rammargina- 
te , di cecità to te, di paraiisie fu- 
gate, d’ idropifie ellime, di frene- 
sie allontanate, di ptricoli svaniti. 
IVI a pur mentre altri abbarbagliafto, 
C ,li solo a se lielTo si nasconde : e 
tal anzi è la sua umiltà, che pub- 
blicamente chiamali operaio inuti- 
le, Ecclefiat ico senza spirito, anzi 
u > Uom vile, ed un peccatore in- 
dvgnp , che meriti la divina indi- 
gnar ione ; nd dubita punto or di 
chieder fin anche acervi delle idea- 
te sue mancanze compatimento e 
perdono, ed or a’ più abbietti mi- 
niflerj.non sol delle sue case, ma 
ancora degii spedali di collantemen- 
te applicarsi . Oh splendon ! Oh 
nascondimenti! Oh umiliazioni! E 
non i quello un prodigio a quello 
del Verbo incarnato simigliarne, il 
quale , secondo che fi esprime nel 
suo Vangelo. l’Appoflolo S. Gio 
Tanni , fu una luce ni le tenebre 
rispondente ; perchè tra le umilia- 
zioni dell’ alluma natura umana la 
magnificenza celava della sua divi- 
sila ineffabile ? 

E pur non bada a lui eccello sì 
maraviglio o di umiltà , e palla iti 
oltre ad abbattete se fteflo col ri- 
gore del mortificamenro . E qual 
mortifica mento. Uditori? Forse con- 
tento di tormentose e hriete son- 
no , non adagia che sopra un bran- 
co di paglia le flanche sue membra? 
Forse pago di «carsiffìmo alimento , 
non ama che pochi cibi, più gros- 
solani e più vili ? Forse amante di 
autieri», arma la delira diseveri fla- 
gelli , e cinge. ! lombi di aspri ci- 
licci per iftraz'irfi , e ridurre come 
Paolo in servitù il su* corpo? Sì, 

•atti i 


ma di tal mortificamenro non par- 
lo. Forse da inferm ti diuturna tra- 
vagliato ed afflitto, senza punto la- 
gnarli la sua pena sol iene ? Forse 
da enfiaggiuni, da piaghe, da apo- 
fjeme , da ulceri tormen.ato ed op- 
preffo , fi abbraccia volentieri alia 
croce , ni mai intermette gli appo- 
■ftolici snoi travagli? Si , ma di tal 
mortifica mento non parlo. Quello, 
che gindico prodigioso e sorprenden- 
te a conquidere ed annientare ogni 
balla vetuilà , cagionata dal pruno 
padre, è apfÀnto [imperturbabili- 
tà dell'animo contri ogni conirad- 
dizione c disaflto: e ficcome quella 
io scorgo eroica in S. Vincenzo de’ 
Paoli ; così di quella sol parlo . Ed 
oh che portento ! che maraviglia ! 
Ecco la vicenda memorabile dell’ 
Arca Noetica, che galleggia tra I’ 
onde , devailitrici dell’ universo . 
Quanti urti ogni momento ella ri- 
ceve ? La etngon le acque più 
veementi , e tentano di spalmar» 
la ; l'afTaltano i flurti,e macchina- 
no di rovesciarla ; fa sorprendono i 
vortici , ed intendono di seppellirla . 
Ma 1’ Arca ferma e cortame a op- 
tanti attentati non sol refi le , ma 
vie più anzi rassodasi -, e serbando 
sempre 1’ interna sua pace, sopra i 
monti dell’ Armenia va felicemente 
a riposare. Ed ecco la iirmug-ne 
di S. Vincenzo . E non vi accor- 
gete delle gravissime dispiacenze, 
che gli si cagionano ? La dalla te- 
merità del giudizio è assalito, quà 
urtato dalla livida invidia , quindi 
dalla persecuzione ingiusta molesta- 
to , quinci anche dalla nera calun- 
nia afflitto, ed in diverse circostan- 
ze da risentimenti, da ingiurie vil- 
leggiato ed oppresso . Ma pure 

o ul- 
te* Ivi 
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«ulta agitata, noi!» cr.mmofTo, 1’ 
inter na tranquillità punto non smar- 
risce : e sembiante anzi all’antico 
Cinse ppe, i malevoli fratelli si amo- 
rosam ente accoglie e benefica , che 
ne conslegue il ravvedimento e la. 
dilezione. Or pub immaginarsi om- 
bra di bassa, terra nello- spirito di. 
sacerdote sì celeste l 
Pur a togliervi ogni sospetto v 
miratelo mercè di un’ammirabil te. 
nerezza di divozione imitare gl’ in- 
fiammati serafini, ravvisati da Isaia 
Profeta , i quali nel sommo bene 
vivean mai sempre assorti , Udito- 
ti . Io già il veggo fissato col pen- 
siero all’empireo, sembrare il Pro- 
feta Ezecchiel lo , tutto inteso a con- 
templare il cocchio trionfale della- 
gloria divina ■ Medita in fatti la 
fecondità del sommo Generante il 
quale se medesimo, perfettamente 
comprendendo , genera, eguale e 
consustanzial Figliuolo , uno nella-, 
natura ,. e nella persona distinto 
ed insieme la dilezione dell’ increa- 
to Verbo , che scambievolmente col 
Genitore amandoti , insieme con es- 
solui spira il santo Amore, anche 
distinto nella persona, e nella na- 
tura indistinto: e ravvisando, quinci. 
Iddio Triono, qual fonte perenne- 
di bontà in se stesso ed a£ sue 
fatture , mentre Ario dibattesi, Ma- 
cedonio ,, ed Epicuro „ sorge a rin- 
graziarlo, a benedirlo, ad amarlo. 
Medita- la. misericordia del divin- 
Figliuolo , che. le umane miserie, 
compassionando , discese dal firma- 
mento > addossò spoglie mortali , e 
ti rendette ubbidiente fino alla- mor- 
te , e morte di cr.-ce; e pattando' 
poi da questo mondo al Padre, se 
medesimo ne. donò. ia corpo ,, ani- 
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gramtnto: e struggendosi per amo- 
re, mentre ne freme Eutich te , c 
Nestorio, eMelantone, eZuinglio, 
giace estatico presso l’altare, gli 
sagrifica in odore di soavità il cuo- 
re, e ne lascia in testa nento a’ ca- 
ri figli la divozione. Medita i mi- 
ster) altissimi della verginità di 
Maria , agli, onori della maternità 
cbn isrupore congiunta , del di lei 
suprumano dolore ,. che le trafisse 1’ 
anima a piè della croce , e della 
di lei ineffabile riedmpenza, onde 
fu investita del dominio- dell’ uni- 
verso : e di tenerezza empiendosi, 
mentre urla Cerinto ed Eividio-, 
la venera 1’ ossequia , madre 1’ 
invoca , e tutte vi fonda le sue 
speranze. Medita le vie della giu- 
stizia., le vittorie della- grazia , le 
ordinazioni della provvidenza, r 
segreti della predestinazione , la se- 
rie . - . Ma qual è l’ incomprensi- 
le arcano, che fervorosamente non 
mediti , e che malgrado l’ odiato- 
impaccio, de’ sensi non Io- spinga, 
dalla terra al cielo , ed al sommo- 
bene noi sollevi 1 per teneramente 
abbracciarlo?' Ah ! che all’ eccetto- 
è giunta la carità a costituirlo un 
«fellissimo sacerdote perchè l’ 
a spinto a distrugger l’antico Uo- 
mo- in- se stello con 1’ eroico dell’ 
umiltà , col rigore del mortificamen- 
to , e cen la tenerezza della divo- 
zione. Ed- oh vanto oh gloria/ 
oh. sacerdote !: 

Con ragione esulta la’ religion 
cattolica , e con ispecialità esulta- 
te voi,, venerabili' Padri ,, x che lo 
spirito ereditaste dell’ incomparabi- 
le S-. Vincenzo de* Paoli ,, il quale 
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fu un perfettissimo s; terdote , e 1’ 
esempio anzi de' sacerdoti ; .perchè 
fu infiammato di quella prodigio a 
carità , che lo spinse primieramen- 
te a vantaggiare i suoi prossimi 
con la luce della dottrina , con 1’ 
efficacia della provvidenza, e con 
la santità del consiglio ; secondaria- 
mente a glorificare T' Altissimo con 
Io scudo della fede , col zelo della 
religione, e con la riforma del cla- 
ro ; finalmente a morire a se stesso 
con l’eroico delPnmiltà , col rigo- 
re del mortificamento , e con la te- 
nerezza della divozione. In fatti 
siete voi dessi , thè uscendo ad 
evangelizzare il regno di Dio ad 
ogni condizion di persone , e spe- 
cialmente a’ poveri , con tale sem- 
plic ità , mansuetudine , umiltà • 
e fervore il gran ministero ese- 
guite, che nell’acquisto d’ innume- 
rabili anime ne npian sommamen- 
te promossa la glòria divina: siete 
eoi dessi, che intesi particolarmen- 
te a custodire il clero , che è la 
miglior porzione del gregge del 
buon Pastore , quasi le fondamen- 


ta rinforzate del tempio di Dio , 
onde le porte infernali non vi pre- 
valgati giammai : siete voi dessi , 
che formate in guisa la cousolazion 
della chiesa , che siccome una te- 
nera genitrice vergendo sul lido 
ben corredala e sicura la nave., che 
in rimoti paesi trasportar debbi.* I’ 
amato figlio , non più si scoraggia 
e teme, ma spera anzi il fausto 
trasporto , e ne gioisce , cosi quel- 
la i figli suoi oflervando valicare " 
il mar procelloso di questo secolo , 
ben provveduti di poderosi mezzi , 
che lor somminis'ratc per giungere 
all'eternità bea'a , la speranza rav- 
viva de!]» lor salvezza , e sen con- 
piace e consola. Oh fortunati adun- 
que, che vi dimostrate ia - gloria 
del Padre , il sostegno della chie- 
sa , il decora della religione , la . 
salvazione de’ popoli, la.-.. Ma 
ahimè 1 * già mi accorga di offendei 
la vostra modestia- Ah.' dunque 
sol mi congratulo con eflovoi della 
vostra sorte, e termino di favel- 
lare. 
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ORAZIONE XtTL 

J N LODE 

DEL P. S. FILIPPO NERI 


SpiriMu Domini rapati Pkili/pum - A£l. Vili. v. 33. 


O Uanti pur sono E/oi magna- 
nimi, che nel vario succeder 
•de’ secoli 1’ onor promossero, della 
religion dell’ Uomo-Dio , la quale 
fin dal princrpio del tempo fissò 
stabilmente tra’ Mortali ie sue ra- 
dici , tutti certamente non ricano- 
seon d’ altronde quel sopruman va- 
lere , che a trionfar della carne, dei 
sangue , della menzogna , dell'empie- 
tà , del mondo, e Hn deli’ abbiffo 
gli rendette valevoli e capaci, fuor 
che daH’ increato potentissimo Spi- 
rito , il quale a favellare con tan- 
to la vivificarne fiamma della cele- 
ste cantò ne’ cuori umani diffonde, 
e gli costituisce iovitti e prtffo che 
eccelsi e divini. Sia dunque, genti- 
lissimi Uditori , o che ne! prisco te- 
stamento della legge ibbtan potuta 
1 giusti Profeti, ad orna defte pri- 
gioni , de' sassi, delle seghe, e di 
qualunque ferale strumento, svellere 
e piantare , distruggere e rialzare; 
e sostener quindi il decoro della 
Sinagoga, nella guisa che il coc- 
chio sostennero della gloria divina 
gii animali misteriosi di Ezecchiel- 
lo : o che gl’ infangatoli campioni 
della confederarteli novella della 
grazi» a fronte , degli scempj e 
della morte abbian recata la vin- 
ilica luce a Presidenti ed a'Reei; 
« le muraglie quinci rinforzate dei 
PojtigL Gran. Pur. il. 


santuario e del tempio , meglio che 
le colonne non rinforzò del palaz- 
zo regale di Sion il generoso Da- 
vid de . Senza dubbio la fortezza, 
il coraggio , I’ intrepidezza , vitto- 
rie' st sorprendenti per riportare; 
non da altri si comunicò loro efie 
dal santissimo Spirito consolatore r 
il quale il cuor penetratone col fuo- 
co del suo amor celestiale , al di 
sopra gl’ inalzò della mortale con- 
dizione j ed a riuscire nelle piè 
malagevoli soprumanc imprese inef- 
fabilmente eguali gli rendette. Ma 
quando mai sì bel prodigio si am- 
mirò piò fastoso, se non nella fau- 
sta ciscostanaa , in- coi l’ increata 
Amore zapi P Eroe «comparatola 
della zeltgion cristiana-, l’ Apposto- 
lo ammirabile della cirtà 'Latina, 
.il maestro illuminato de’ saggi con- 
sigli , il ferventissimo amante del 
sommo -bene , il gloriosissimo P. 

S. Filippo Neri? Sì, Uditori . Egli 
in istraordinaria guisa il rapi , cd 
un campione si strardinario il ren- 
dette, che di lui, meglio che dell’ 
.antico Levita Filippo , dobbiam ri- 
dire : Spiritili Demini rfpuit Vh't- 
Itppum. Ed in farti il rapì primiera- 
mente a spogliar l'Uomo antico , e • 
ne formò un F.roe illustre di per- 
fezione ; secondariamente a santifi- 
car le anime, e ne formò un Ap- 
S p®. 
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postolo insigne del!» religione ; fi- 
nalmente a goder le delizie delio- 
spirito, e nè formò un emolo sin- 
golare de’ cittadini della sempiter- 
na magione . Ed ascoltatene beni- 
gnamente le pruove» 

La perfeiton del Vangelo sebben 
sia quel pregio invidiabile , cui uni- 
camente brama lo spirito; perchè 
tal 1’ infonde tranquillità e pace ,. 
che a somiglianza di Giobbe quasi 
il peso non senta delle- calamità e 
disgrazie pià gravi : pure funesta 
sperienza ne insegna , gentilissimi 
Uditori, che L’Uom corrotto e dal- 
le malnate sue, inchmazioni sospin- 
to , anzi che gustar nei diserto il 
sapor dolcissimo della manna, piu 
tosto i vili erbaggi di Gesscn e le 
insipide carni di Egitto avidamen- 
te sospira. - e quel che è più deplo- 
‘ rabde , disordin si reo vediam pro- 
mosso dagl- i stessi troppo ahimè ! 
crudeli genitori , i. quali in vece 
di additare a’ lor pegni il sentiero 
della giustizia e della virtù, sono an- 
zi solleciti di urtargli tra le vanità 
lusinghiere di Mentì , onde tornino, 
non mansueti già come Giacobbe ^ 
ma peggio di Esau dissoluti e li- * 
bernni. E ben cotanto accade all' 
innocentissimo P. S. Filippo Neri- 
imperciocché non còsi 1’ avido ge- 
nitore nell’ amabil figliuolo, i più. 
vaghi pregi discopre , onde 1’ ador- 
nò prodiga ristessa natura fin dal 
nascimento , e gli splendori più 
raggianti di quella bontà sopruma- 
na , di cui 1’ investì nel sagro fon- 
te la grazia battesimale ,- come su- 
bito dell’ ingrandimento della sua 
prosapia le più sicure speranze in 
tfioiui fondando, di Fueoze su» pa- 


tria alle falde del Cattino lo spedi- 
sce, onde di opulento zio il trai* 
fico apprenda, e l’ampia eredità 
sicuramente ne consiegua. Ma dal 
padre , dal zio , dal mondo a di- 
struggere con la vangelica perfe- 
zione I' Uom vecchio senza indù- 
ciò lo Spirito-Santo il rapisce - 
b Ed ecco non è pù egli nella 
Toscana, donde paterno comando 
l’ estratte ; e nè men ne confini del 
nostro regno , dove a fermarlo non 
valse né fervor di preghiere, né te- 
nerezza di lagrime, ne pro<us<°» 
di tesori, Uditori. Come l ■ altA 
Filippo in Azoto , così egli dal 

divino Spitito nell’alma Rpma tra- 
sferito, quivi a guisa della colom- 
ba fuggitiva delle sagre canzoni* 
la quale uà' forami si rifugiò della 
pietra , dentro angusto abituro, che 
dalla libei alità di pietoso- concitta- 
dino ha implorato , coraggiosamen- 
te si resi unge • E risoluto qu adì 
di annientare con le operazioni sue- 
il vecchio Adamo, »! pan di Pao- 
lo le innocenti sue membra seve- 
ramente gasnga con «ri rigida 
mortificamento , che già g t , 
l'Amor crocifisso tra gli orrori del 
alta montagna , la quale da ** . * 

dcs'ma prodigiosamente divisasi 

mostrò all-’ antica Formio la mie - 
na compassione, fhe per la mor e 
dell’ auior della vita sennron le 
stetti anche insensate crcatme . Ed 
oh spettacolo memorando ! Non ba- 
sta 1 Filippo ancor giovinetto, a 
squallidezza del suo tugurio, simile 
agli antri del Carmelo ; e già a 
compire imprende dell’ ilUhatc sua. 
frale governo sì crudo , che torse 
il mostrarono appena , o diserti , a 
boschi, o selve, i vostri . santissimi 
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"■ibìt sfori . Nell^» guisa che tener» 
pianta di sua bautta talvolta «'in- 
fastidisce ; e desiderosa di solievaf- 
si dal suole , apre i suoi dilicara- 
mente tessuti cannellini ad accoglier 
quell'acqua, che dalle viscere della 
terra le si trasfonde ad alimeataria 
col suge, onde la 'pulsazione avan- 
zandosi di quei liquidi , che la di- 
latano e reggono , ed accrescendosi 
lo spiritoso dell'umido, che filtrasi 
tulle foglie, vagamente ti dilata, 
ingrossa, e verdeggia: non altrimen- 
ti Filippo bramando con I' A*ppo- 
stolo ui distogliersi , ed vfier con 
Gesucristb , le acque amare del 
mortifica mento in guisa beve e 
tranguggia , che ■schiva la terra , 
cd ai cielo inalza purificato lo spi- 
rito ed il cuore . È qual è mai il 
»uo letto,- se non rrtrzo tavo'ato, 
che da un patibolo non si Estingue? 
qual i il suo- cibo , se non vii com- 
posto di erbe insipide c mal con- 
dite , e questo in iscarsa quantità, 
e dopo sofferta diuturna la inedia ? 
qual è il suo esercizio, se non con 
tinoazione di percosse si dure , che 
al suolo lo sbaizan languido c df- 
sarguato ? qual è 11 suo diverti- 
mento, se non notturna assidua vi- 
sita di altari, anche a dispetto del- 
le nevi , delle pijgge , e de' ven- 
ti ? Oh che vittoria ! Oh che tri- 
onfi ; 

Non è certamente maraviglia, 
Uditori , se oggetio non siavi nei*’ 
universo , che valga almen meno- 
mo affetto’ a guadagnarne del cuo- 
re , già per mezzo della mortifica- 
zione da tutte le create cose per- 
fetfamente distaccato - E qual mai 
si irtìverà tetren vantaggio , che non 
venga da lui disprezzato e vilipe- 


so? Le dovizie e le pompe, che il 
pensier si traggono? Ma Filippo 
le deride : e contento Sol di vilis- 
simo ^t|o, ogni obblazione, ogni 
donativo, ogni patrimonio , ogni 
retaggio sì coraggiosa. nenie ricusa , 
che non sì avidamente protende! 
contribuzioni ed offerte l a rdissitno 
Roboamoi Volete di più? Egli da 
ogni ben transitorio e fugace è areno 
così , che al pari del taumaturgo 
Eliseo a trattener giunge un colpo, 
già dalla falce inesorabile della mor- 
te meizo uscito , onde a viver pro- 
siegua benelatror moribondo , il 
quale a traverso di replicati costan- 
tissimi rifiuti l'ha chiamato di sue 
ricchezze pienissimo erede. Gli ono- 
ri dunque, le preminenze, le di- 
gnità, ihe incant ilo, avran vigo- 
re d’ innamorarlo ? Ma pensate. 
Non br.imaron forse con ardor mag- 
giore di ascendere al soglio d' /snel- 
lo Assalonne ed Adonia , come eoa 
incredibil nausea da ogni esaltazio- 
ne Filippo fugge. e si allontana - E 
ben posson testificarlo le più cospi- 
cue prelature e le porpore più illu- 
stri , le quali renlicaramente sfor- 
zatesi d' incontrarlo, non han mai 
il contento di raggiungere e fre- 
giare si schivo Mosi', il •qna 1 e di 
sorgere a maneggiar verga di dile- 
zione e di comando affatto indegno 
si ricon >sce. barati dunque idonei 
a muoverlo i vilissimi piaceri del 
senso? Ma oh prodgio / oh stu- 
pore! OJor si fregante di purità 
non esalano igig i stessi JePe con- 
valli, che quello pareggi, cui d .Ile 
immacolate sue carni Filippo 1 tra- 
manda . E di chi a . coltasi? mai , 
che riportata.. ben tre volte la graa 
vittoria del giusto Giuseppe, per 
S 1 fui 
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«ai le sue trombe stancò la fama , 
cinto rimanesse al pari di Tomma- 
so di Aquioo da virtù superna ne' 
lombi? di chi ascoltaste mai ,.che 
meglio dell' Ebreo condottie're gli 
risplendesse per chiari raggi il viso 
così , che non potendo fissarvi u- 
nwc papille , nè pennello , nè bo- 
lina, nè scalpello, nè in. tela, nè 
in catta, nè in marmo valesse a ri. 
trarne il sembiante ? di chi ascoltaste 
mai , che al tocco solo o delle ma* 
ni, o del petto , o anche al sol pa« 
lesarglisi fuggissero da altrui leim* 

' pure tentazioni spaventate et tre* 
manti? di chi ascoltaste mai, che 
la purità all’ odore scoprisse e ve, 
aerasse,. al puzzo re l'impurità, e 
la confondesse i di chi ascoltasse 
mai 

Ma - se vanti son codesti sol dì 
Filippo, Insogna pur confessare, che 
il santa Amore 1’ abbia renduta 
pienamente perfetto. E veramente 
Uditori, io già veggo- il grande 
Eroe, dalla terra dis.accazo e mor- 
tificato, nelle membra , per mezzo 
altresì di assidua orazione al cielo 
ed a Dio rimaner sempre auaccato 
» fìsso.. E non è desso ,, che alla, 
clemenza dell’ Altissimo mai sem- 
pre affidato, non cessa d' implorar- 
ne direzione e consiglio ad accio, 
acimento . di fervore e. di grazie ?. 
non è- desso, che in continue no,, 
tnrne vigilie tra’ freddissimi macrr.i. 
rimanendo delle catacombe Roma- 
ne nel verno più rigido >tiel- tempo 
«esso che il valor rappresentasi de, 
gl' invitti martiri del Vangelo,. in- 
siem chiama dal cielo egual valore 
t segui, ne le trance., ed a profon- 
dere a favor della fede i! sangue e 
li. viu.? non.è.dftso, «he tra gli 


angosci recinti ricetto- della- su* 
abitazione,. i prit^^i credenti imi- 
ta , nel cenacolo congregati di Sion;; 
e con essoloro io Spirita settifarmc- 
ad infiammarlo del suo purissimo' 
ardore fervidamente prtega e scon- 
giurai Ma oh fortunato! Ecco le. 
suppliche sue sono accolte in cieio a. 
e' già nella guisa medesima che sul 
capo dell’appostolico drappello, non 
altrimenti nei cuor di Filippo Io« 
Spirito dell’ Altissimo visibilmente 
discende. Deb t’ inchini, perciò il 
cielo - , giubbili la. terra, e l’abbis- 
so paventi;. ed il nuovo- non mai’ 
inteso spettacolo volgansi ad ammi- 
rare. Prodigioso giobo di supèrno, 
fuoco improvvisamente lo investe,, 
e, per le aperte labbra frettoloso in- 
sinuandosi , penetra si prodigiosa- 
mente nel petto , che con arcano* 
inudito fin le. mendose coste gli 
spezza ed estolle, onde abbia sfo- 
go migliore, c dall’ ardor copioso* 
della vibrata fiamma non venga ri. 
sfretto , arso , e consumato il cuor 
re- Oh prodigio non. mai inteso da’ 
secoli ! Oh .vanto singolarissimo di 
Filippo/ E chi mai nel rivangar^* 
sì -beila gloria può dubitare, che la 
Spirito-Santo il rapì. a spogliar l’ 
Uomo antico, e per mezzo dell*, 
mortificazione , distaccamento 
e della orazione ne formò un Ero» 
illustre di perfezione?. 

Ma voi ben intendete, gentilisti» 
mi Uditori , che non senza gran fine 
portento sì- in*ol ito abbia eseguito lo 
Spirito* di Dio. Ed io appunto ho il 
vantaggio di participatvi , che non. 
altro fu il suo fine fuor di quel mede* 
simo, che egli intese nella pienezza, 
del tempo : imperciocché siccome aU 
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fora apparve sulle sponde del Gior- 
dane sul capo del divin Salvatore 
qual candida colomba , e poi nel 
cenacolo di Gerosoiima a lingue 
di fuoco sulle teste degli adunati 
discepoli , onde quegli l'accettevol 
popolo settatore di buone opere si 
formasse , e questi sulle rovine dell’ 
Ebraismo e del Gentilesimo, mal- 
grado il furore degli Uomini c de' 
Demonj , piantassero la verità e la 
croce : così l’ infiammato cuore dell’ 
egregio P. S. Filippo Neri incorag- 
gia e muovi; , onde la santificazion 
delle genti passi a fervidamente pro- 
muovere, e ne torni 1’ appostolo 
insigne di Roma e del monde. Il 
veggo in fatti tutto fuoco, tutto 
vampe, tutto ardore , già quasi ac- 
cingersi a valicar mari sterminati , 
e penetrar tra barbari climi , ed af- 
frontare strai; e morti > e recar 
quinci , fin dove il sol tramonta , 
del Nazaren crocifìsso la religione 
e la fede. Ma non £ questo il vo- 
stro destino, o Filippo. Altrove l’ 
increato Spirito vi chiama : e nella 
guisa che gli Appostoli primi per 
le regioni del mondo a suo bene- 
placito disperse ; non altrimenti ra- 
piscevi egli stesso, .ed in Romasol 
vi chiama e vi fissa : imperciocché 
te a ritrarla dalla superstizione e 
dalla idolatria non meno si richie- 
derle del valore insuperabile di Pao- 
lo e di Pietro ; parimente dalla 
contratta scosrumatezza a purgarla 
appunto la carità straordinaria esi- 
gesi di Filippo . Ecco pel Vange- 
lista Giovanni 1’ arcana disposizio- 
ne vi disvela : e perciò non p>ài 
•aitate . . . 

Sì , Uditori. Filippo g»è al grand’ 
■opo L inteso,. e già è . novello • 


mirabile il consiglio-, onde al gran 
ministero si avanza. E che v'im- 
maginate , che egli- in' me7zo usci- 
to della scorretta metropoli , tra 
Uomini effeminati , tra corriggiani 
adulatori, tra’ giovani irriverenti, 
tra donne vane , peggio di lion fe- 
rito ruggisca c frema; o a somi- 
glianza almeno de’ zelanti Profeti 
del testamento con crine rabbuffa- 
to, con viso squallido, con voci 
spaventevoli a rinfacciar s’ inoltri 
ad Israello i passati delitti, e le 
usate scelleraggini alla casa d) Già- 
oobbe? Anzi all’opposito , non piò 
comparisce che semplice agnello tra’ 
lupi famelici e divoratori . E que- 
sto è poco. Non così tenera geni- 
trice dell’ errante figlio va in trac- 
cia ; e raggiuntolo in fine , lo iìrin- 
ge al peno , il compatisce , il ca- 
reggia, l’ alimenta, e piò con le 
lagrime, che con te parole a ridur- 
si a buon senno amorosamente P 
invita : come da strabocchevol pietà 
Filippo agitato , qui e là volgest - 
ansante per le contrade , per gli 
fondachi , per le case , per le offici- 
ne , per le campagne, e d’incon- 
trar cerca i peccatori infermi , che 
di medico han bisogno e di medicU- 
na ; ed incontrandogli infine,lor le 
braccia al collo distende , le dimo- 
strazioni di affètto piò obbliganti 
esibisce, sospirante la divina bontà 
ricorda ; e sempre di ardentissimo 
zelo e di carità eroica vivi argo- 
menti dimostrando 1 , non è mai pa- 
go , fin che P amor non ne guada- 
gni , e quindi la guarigione , la- 
salvezza, e la vira. E noi testifi- 
ca il sontuoso spedale da Ini eretto' 
e promosso a perpetuo sostentamen- 
to, de’ miseri pellegrini? noi testi- 
ficano- 
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ficano gì’ ignudi , da lui col proprio 
armento spesso pasciuti e vestiti? 
sol test fican le vedove , i pupilli, 
gli orfani, i talliti, gli studenti, 
da 1 ui con abbondante soccorso per 
anni interi a migliaia sostenuti? 
E senza che pili trattengavi, noi 
testifican Laici ed Ecclesiastici , no- 
bili e plebei, i quali un novello il 
riconoscono e più misericordioso 
Tobia , di sollevar gli afflitti fra- 
telli oltre modo sollecito e premu- 
rose? Oh efficacia di prudente con- 
sìglio! Ella è il mezzo opportuno, 
dalla caruà ispirato, per cui Filip- 
po la benevolenza e F aff.ito ded* 
intero popolo conciliandosi , mira- 
bi! si rende nel distaccare i mon- 
dani da trebbj, da disonestà , da ve- 
glie , da interessi , da ambizioni , 
da licenze , da libertinaggio , r dal- 
la mrba mainata delle leggerezze e 
de’ vii; . 

Immaginate perciò , guanto più 
riesca ammirabile , mentre gli ani- 
mi già col consiglio- guadagnati , 
volgesi a riformargli con quella pu- 
rissima dottrina, cui affai più che 
con le sue indusrrie , dalla scuoia 
dell' Altissimo ha pienamente ap- 
parata , Uditori. Ab! panni vede- 
re l’illuminato Neemia , il quale 
dalla corte ritornato di Babilonia 
in Gerusalemme , a diciterare at- 
tende al suo popolo la. legge del 
Signor di A bramo, per la tiascu- 
raggine di Eliasibbo ptesso che ob- 
liata e manomeffa . E non i egli 
Filippo, che nella ccndizion per 
anche di semplice laico , e molto 
più col carattere del sacerdozio , a 
cui per uhbidenza ascende , in ogni 
luogo, in ogni tempo, in ogni cir- 
costanza , e fino ali' ultima decre- 


pitezza i peccatori accogliendo, 1 
misturi della lede, le mafTime del- 
la religione , la bontà dell’ /Utiifi- 
mo , la deformità della colpa, la 
obbligazione di un cristiano lor 
disvela e palesa ? non i egli Filip- , 
po, che nel seotier malagevole del- 
ia perfezione pietosi sollievi di re- 
ligiosa giocondità introducendo, gli 
fnimi anche più duri e restìi spin- 
ge a francamente eliminarlo ? Ma 
guardate . Sun quelli i sagri templi, 
dove Filippo alla testa de’ primi 
figliuoli del divampante sno cuore 
ognidì replica catechismi e sermo- 
ni ; « soaviflime armonie frami- 
schiando di cantici divoti, gli ren- 
de all’empireo consimili, dentro 
cui , come tia’ misteri dell’ Apoca- 
1 1 Hi contemplò il Solitario di Pat- 
ino , non cessan mai i feliciflimi 
abitatori di adorare ed amare , ed 
insiem di lodare e benedire l’Agnel- 
lo , giacente sull’altare. Son quel- 
le le campagne Romane, dove Fi- 
lippo tia l'amenità de’ prati inno- 
merabil gente animaestra e trattie- 
ne ; e pascendone con lo spirito ad- 
cor le membra, somiglia il Salva- 
tor benefico , il quale suite sponde 
di Tibtriade non men di cinque- 
mila Uomini satollò famelici . già 
fin da tre giorni dal suo 1 aboro 
pendenti. Son quelli ÌTecìnti della 
Valliceli, dove Filippo è tuttora 
esposto ad abbracciar traviati , pe* 
munti- , e perfetti ; e dalla bocca » 
meglio che dalla bocca del miste- 
sioso lion di Sansone, -dolci favi di 
miele tramandando , alla virtù gli 
tregge , grinnamora,gli fapisca , e 
del regno visibile di Gpsutri to illustri 
Eroi ali rende. Oh Hroe incompara- 
bile! Oh singolanfiime imprese 
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Ne, stordisce la stessa metropoli 
del mondo , Uditori : e quasi le 
sue lugubri vestimenti 10 divise di 
giocondi ti rivolgendo, meglio che 
pel ricevuta ir. afflo non esultò la 
consolata Samaria , oltre modo giub- 
bila ed esulta. Ma non pago per- 
tanto. delle riportare gloriose vitto- 
tic 1 ' amante Filippo, stegue la sua 
dottrina a confermare con quell’ 

- ammirabil plenipotenza, onde lo 
Spirito di Dio tra gir stetti più 
grandi Appostoli fastosamente il 
distingue. Ed oh chi pub ridire le 
inudtte maraviglie , per le quali e 
magnati e cittadini , e palarci e 
tugurj, e ville e contrade, e fino 
il Vaticano ed il Tebro rimangono 
estatici e sorpresi! kb! veggo be- 
ne , che od anche imitar mi con- 
venga gli scaltri Astronomi , i qua- 
li la grandezza insieme è la luce 
.con vaìcnc'o a comprendere dc’glo- 
bi celesti , d' imprigionargli presu- 
mono tra concavi cristalli , e ad 
esatte misure di soggettargli ; e 
scorgendo tuttavia di travagliare in 
vano, da quel poco, che pel mini- 
stero scoprirono degli usati stru- 
menti , il magnifico ne argomen- 
tano , che lor si cela . Solamente 
quinci dirò, che dalla -bocca di Fi- 
lippo non. sortisce parola ,che non sia 
un presagio , non presagio , che non 
si avveri; onde di lui possa ripe- 
tersi cib, che è registrato di Sa- 
muello, di cui in vano non cadde 
mai voce al suolo . Dirò , erte il 
guardo di Filippo fin nell’ interno 
penetra de'cuort umani ; e rilevane 
i pensieri occulti , le tentazioni se- 
grete , le paffloni nascoste : ed al 
pari di Natanno i celati delitti de’ 
caduti Daviddi io guisa ricava , che 


non meglio dal profondo seno del 
mare tragge fuora le vilissime alghe 
l’empito dell’ aquilone e delf* au- 
stro . Dirb, che a somiglianza di 
Elia Tesbite moltplica Filippo 
senza riserba i prodigi r e se scof- 
rere gli spedali , ove impiegasi al 
servizid degl’infermi; se visitatele 
carceri , ove consola i prigioni ; *e 
v’ introducete ne' tenàpli , nel'e ca- 
se, nelle strade, ove a comun prò 
si aggira ; vedrete nulla men di 
settanta prodigiose guarigioni da 
lui ultimate , ed al suo cenno sva- 
nir le disgrazie , e fuggir la mor- 
te. Dirb... Ma che dirb di più , 
se ogni * 7 Ìon ni -Filippo i un pro- 
digio , eh* tra’ mondani la frequen- 
za persuade de’ sagramenti , tra’ 
sacerdoti l’ assiduità introduce del 
•sagriticio, e le anime dalla perfidia 
dell' Ebraismo , dalla pravità della 
resìa , e dall* infezion del peccato 
sottrae, e guadagna a Dior Ah/ 
ben mi avveggo, che Io Spirito- 
Santo il rapi a santificar le genti , 
e per mezzo del consiglio , della 
dottrina, e della plenipotenza ne 
formb un Appostolo insigne della 
cattolica religione. 

Siamo percib ad ammirare i! gui- 
derdone , «he gli esibisce FAInfTu- 
mo , il quale promise un tempo al 
pontefice Eli di glorificare chiun- 
que il glorifichi, gentilissimi Udi- 
tori . E qual de’ mortali i’ incotn- 
parabil P. S. Filippo Neri pub nel- 
la mercede pareggiare? Nè io par. 
lo del Tarugi, del Baroaio, del 
Pallavicino , del Vistomi , dello 
Sfrondati, del Colloredo, e degli 
altri personaggi, somministrati alle 
porpore Romane . Nè parlo dell* 

Anci- 
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. Ancina, del Bordonio, dell’ -U rsi- 
m, del Mininoli , e degli altri 
soggetti , surrogati alle iniule pa- 
stotali. Nè parlo del Gallonio, del 
Bainaldi, del Marciano, c degli 
alni scrittori , fatti luce de' popoli. 
Nè parlo del Modio, del Fedeli , 
del Velli, e degli altri Eroi , ren- 
dilo estri .pian di perfezione. Nè 
parlo del gran numero delle case , 
a pio del cristianesimo nell’ Euro- 
pa sontuosamente erette . Sol parlo 
della personal mercede , che conse- 
gue Filippo, di cui asserir polliamo 
ciò , che di se stesso asserì Paolo ; 
cioè di non saper decidere, se gra- 
dato o sgombro di corporeo fiale , 
se in terra B in cielo soggiorni e 
viva . E come no, se lo Spìrito- 
Santo il rapisce a goder le delizie 
dello spirito, e ne forma un emu- 
lo avventuroso de’ beatissimi com- 
prensori? 

Deh per informarvi a pieno del- 
la verni seguitemi pochi momenti, 
Uditori. E chi non sa, che i su- 
perni cittadini , colà nella trion- 
fante (cerosa crome confinali , agli 
ammali misteriosi afTomigliansi dell* 
Apocalissi , che pieni si descrivon 
di occhi per dinotare il lor perpe- 
tuo assorbimento nel contemplar 1’ 
increata bellezza? Ma eccp la gran 
ventura di Filippo. Egli continua- 
mente è sì immerso nel suo Dio , 
che y* ha bisogno di trario per le 
vesti , o almen di scuoterlo , onde 
si' avvegga di cln l’incontri , e di 
chi il riverisca. E questo è nulla- 
Basta mostarglisi gli apparati sacer- 
dotali, il sagro calice, le stole be- 
neiette, fi libro de' Vangeli; per- 
chè 'sia già fuor di sensi : basta 
presentargli l’ immagine del Croci- 


fisso , e di Maria ; perchè «on ha 
più tra' Mortali : basta ricordarsi 
del paradiso, e genutìettere innan- 
zi gli altari ; perchè se presto il 
pensier non alieni , e corra altrove, 
asceso si scorga all'aria rapito. E 
che dirò poi , se alla divina giusti- 
zia l’ incruenta vittima offerisca ? 
Ah! voi solo , o angeliche Intel- 
ligenze, che un tempo di neceffa- 
rio alimento il pmvvcdestc , e che 
tuttora estatiche i’ assistere : sì, voi 
sole narrar potete , se i colloqui , 
che ha con Dio sull' tirare , sien 
di quelli più ferventi , Che ebbe H 
Legislatore Ebreo sul Sina ; narrar 
-potete, se meglio di colui gli scin- 
tillaflere di coletti splendori non sol 
la frónte, ma anche le membra; 
narrar potete , se maggiori possano 
immaginarsi i deliquj , l’estasi,! 
rapimenti, ohe dalla terra' il tra* 
«portano al ciclo. Ed oh assorbi- 
mento ! oh ventura’! oh Eroe! 

Voi senza dubbio ideate, Udito- 
ri , olle egli da! suo assorbimento 
già passi a quella pienezza di amo- 
re , che 1’ uaion -cagionando col 
sommo bene, cadaun de’ compren- 
sori spinge a gridare con ia Sposa 
de’ sacri epitalami : io ho ritrova- 
lo il mio Diletto, l'ho abbraccia- 
to, e da me noi lascerò partire 
giammai. E ben vi apponete al ve- 
ro : imperciocché con la medesima 
Sposa «gli scongiuravi a sostenerlo 
col grato odore de’vaghi fiori ; per- 
chè per aidore languisce di carirà, 
che al suo beato principio e fine 
invincibilmente lo stringe. E no» 
vedere , come in essolui la celeste 
fiamma cresca in guisa e si avanzi, 
che al di fuora anche ne scopp an 
le vampe.? non vedete , come egH 
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al -suoi disteso , atra , sospira, e 
soccorso aspetta di acque gelide , 
che sul dosso cadendogli , del con- 
ceputo fuoco l’ardenza -gii tempe- 
rino i non vedete , conte egli il 
sangue dell’agnello immolato lam- 
bisca sì tenacemente col labbro , 
che e l’argento e loro de’sagri va- 
si, ove è attaccato, 'fin giunge a 
succhiare ? non vedete , come egli 
da insoliti .palpici e tremori soven- 
te assalito, i -tremori ed i palpiti 
fino al pavimento ed alle muraglie 
de’ suoi soggiorni diffonda e comu- 
nichi ; e sembri il terren vapore , 
il quale infiammatosi nel cielo , 
squarcia improvvisamente il sen 
deHa nube, ed il fremito,! lampi, 
il fragore a tutta la region dell’a- 
ria cd alla terra intera tramanda? 
Oh stravaganze inudtte! Oh por- 
tentosissimi effetti / Deh voi , -o An- 
toni , o Pacnmj , o ilarioni , o san- 
tissimi abitatori di forelfe , venite 
a dirci , se incendio consimile si 
accese mai ne‘ vollrt tugurj se vi- 
veste si vigorosamente srretri al 
sommo bene, come nel metto del- 
la dominante dei mondo vive Pi- 
léppo ^ se tal carità e ta! anione 
possa immaginarsi fuori del firma- 
mento, e fuori de’ ceielli cittadini, 
invariabilmente attaccati ai Dtlec- 
to ; se . . 

Ma che cercar sentimenti dalia 
solitudine, quando ne abbiam co- 
piosi dalia frequenza , Uditori ! Mi- 
rate. Tutto il mondo gli corte die- 
tra , sebben egli unito a Dio , nul- 
la cori di tutto il mondo ; perchè 
gode ta vera felicità dello spirito • 
Quà i penitenti vi accorrono , co- 
rre ad oracolo ,• nè credono di ac- 
quar; perfezione, se non sotto la 
. - , 'fe/lijL Orst. Pan, IL 


di lui disciplina ; là i tribolati ne 
conservano qual tesoro P effigie , o 
qualche porzion di sangue di boc- 
ca uscitogli, o pochi capelli dal 
capo rosati : quinci i plebei gli si 
affollano intorno, chi per toccargli 
le vesti , chi per gittaiglisi a’ pie- 
di , e chi per acclamarlo qual An- 
giolo , qual Apposolo , qual Pro- 
feta : quindi i nobili, i priocipi,’ 
i porporati più ragguardevoli il cor- 
teggiano , il servono infermo , il 
venerano qual Uom perfetto t san- 
to . E che piùfCLi flessi Romani 
Gerarchi prendon da lui consiglio 
re’ più rilevanti affari del principa- 
to ; sei fanno sedere « canto, co- 
perto nel capo; P abbracciano , il 
c. reggiano; e con quelle labbra , 
che spediscon dal Vaticano gli ora- 
coli , anche la destra riverenteracni 
te gli baciano. Che plausi-* Che r 
glorie ! Che soddisfazioni! Ma Fi- 
lippo a fomiglianza de’ beati ruta 
truova fuor di Dio godimento et 
Tiposo. E quindi è, che ogni mon- 
dano omaggio ed applauso sdegna 
ed abborre ; e sol disprezzi braman- 
do e vilipendi s or corre per fe 
piazze, or salta nelle sale, or pa- 
voneggiasi di on giubbone, or pre- 
giasi di poche ginestre, -or narra 
fole , or reca pendole , ‘ed or a vi- 
sta di folta gente alla fiasca def 
Cappuccio S. Felrtn.ie avide labbra > 
appreffa e mantiene. Oh non mai 
intesi ritrovati ! E sarà chi mi con- 
trasti , che lo Spirito Satto rapi 
Filippo a goder le delizie dell»? 
spirito , e per mezzo dell’ affbrbi- 
mento , dell’ amore , e del godi- 
mento ne formò un emolo av- 
venturoso de’ felicissimi compren- 
sori? 
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Ma U piene?*» della beatitudi- 
ne non è' più da differirgli*! , genti- 
liflimi Uditori. E quindi è, che 
già dopo sedici iuliri , che il serbò 
la terra , quasi improvvisamente 
sei toglie il cielo alla presenta di 
pochi amati figliuoli , a’ quali egli 
il suo passaggio innan7Ì tempo ha 
predetta e rivelato. Ed ecco che 
fri nel suo preziosocadaverc dimo- 
stra di cffer colui , che lo Spirito- 
Santo rapi primieramente a spogliar 
1’ Uomo antico , e per meno del- 
la mortificazione , del distaccamen- 
to» e della orazione ne formò un. 
Eroe illustre di perfezione :■ secon- 
dariamente a santificar le ani- 
ale , e per «lezzo del consiglio » 
del' a dottrina , e della plen. po- 
tenza ne formò nn Apposta- 
lo insigne delia religione ; final- 
mente a gode le delizie dello àpi- 
rito , e per mezzo deli assorbimen- 
to , deli amore , e del godimento 
ne formò un etnolo singolare de’ 
cittadini della sempiterna magio- 
ne . Ed oh campione avvenruro- 
sol Con ragione n'esulta i univer- 
so i e molto più n’ esultate voi» 
egregi Figliuoli, che fiere imma- 
gm perfetta del Padre. Ed infatti 
siete pur dessi, che le fugaci pom- 
pe abbonendo , ne’ vostri religiosi 
Oratori della- più ardua perfezione 
ergete fastosamente la mole : siete 
»ur dessi , che a coltivare iutesi 
la vigna del Signor di Sobaot , con 
la gentilezza del tratto, con la man- 
suetudine del cuore » e con 1’ assi- 


duità de’ travagli tempre copiosa 
e mirabile riportate vendemmia e 
raccolta: siete pur detti , che ab- 
bracciati allo Sposo de’ casti amo- 
ri , sperimentate i voliti soggiorni 
pretto che più deliziosi del giardin 
medesimo della pacifica Edene . Oh 
quanto ben risolsero i nostri Mag- 
giori , quando l’ edificio dal Seri- 
pandi giù adeguato ai suolo » alla 
erezion della vostra casa offerirò* 
questi recinti agl'insigni vostri fra- 
telli , che poi la mitra e la porpo- 
ra rendetter più illEUfri , Giovena- 
le Ancina e Francesco - Maria Ta- 
tuai! Oh quanto bene s’ma Irò que- 
sto tempio fastoso , a cui il primo 
sasso gittò Annibale di Capua , e 
compartì augurio e consagrazione 
1’ Eminentissimo Gesualdo, amen- 
due Arcivescovi nostri , tra il fol- 
toi concorso popolo de’ nobili , de* 
cittadini , e de’ forestieri t Ecco 
consolali questa metropoli , e l’ora 
benedice , nella quale di Filippo 
chiedetre i figliuoli ; perchè vede 
per mezzo vostro 1’ onor ristabilito 
del tempio , del santuario , e dell* 
altare, accresciuta la pietà e la di- 
vozione, e la salvezza delle amine 
e la gloria dell’ Altissimo egregia- 
mente promossa. Deh esultate- dun- 
que ,e gioite pel vostro sublimissimo 
vanto ; mentre io sinceramente con- 
gratulandomene, non- cederò di lo- 
dare e benedire li valore stupendo 
del vostro santissimo P, ò- FtUgr 
po Neri. 
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ORAZIONE XrV. 

IN LODE 

E>I S. ANTONIO ABATE. 

Pi/uit tinn in paratifo voluptatìt. 
Gv.Dc*. 11. v. i ?. 


F la possibile , nobilissime Vet- 
S'ni » '-.ditori gentilissimi .che 
fuor vii quello invidubil giardino di 
sce.ti piaceri, in eòi fu prima dal 
granoso Fattore provvidamente al. 
logato Adamo innocente , e donde 
poi ribebe dalla fulminante spada 
del Cberub'no custode fu severa* 
niente cacciato , il perfetto domi* 
■io goder non possasi della ragione 
«tigli umani appetiti, ed anzi so- 
pra tutte le tti libili ed insensate e 
Étto inrelleitnali fatture ? Eh ! che 
siccome in quel delizioso soggior- 
no tal dalla grazia della crea- 
zione somministravasi a la ragio- 
nevol creatura autorità cd im- 
pero, che aita sua porzion bas- 
sa signoreggiasse ; tosi dalla gra- 
zia della redenzione a lei egual 
surrogali desideraci ventura in ogni 
ingoio della terra , sebben volra 
dal'a colpa primiera in nutrice fe- 
conda di veleni , di| triboli , e di 
spine ; nè altro vi discerniam di- 
vario , che lungi in quello la con- 
traddizione, ed in quella il com- 
battimento e la pugna ti dominio 
continuamente ne vengono a svuo- 
terò e ad indebolire . E che altro ne 
additano el’innumerib.li Eroi di 
amtndue i testamenti , i quali agli 
arti più violenti dell’ umano e del 
"diabolico furore, ai governo di lor 


medesimi sedettef sicori ; ed il io* 
minante spirito daila bontà e veri- 
tà di Dio non distaccaron giam- 
mai? Ah! non è solo il coraggio- 
so Paolo , che per le sinagoghe de’ 
fedeli vada sciamando: nè il cielo, 
nè la terra, nè I' abb sso dalla ca- 
rità di Dio porrà punto separarmi. 
Ne accompagnano le voci esultanti 
■di là Abramo , che il snol non 
cura del nascimento; e Isacco, che 
guarda intrepido la scure ed il ro- 
go; ed i Babilonesi garzoni, che 
scherniscon le fiamme ; e mille al- 
tri ( eccelli campioni, che al pari 
de’ Maccabei giovinetti sOsrengon 
tiranni e scempi c di quà Stefa- 
no, che perdona e priega con i 
sassi sul capo,- ed Igrazio, che 
stimola a divorarlo le belve ; e Lo- 
renzo, che manigoldi insulta; ed 
innumerabili altri Eroi magna- 
nimi , che giungon impavidi t 
sfidare a tenzon sanguinosa la 
«orarie e la morte . Ma pò- 
re «onfelfar dobbiamo 'la verità , 
che tra la moltitudine immensa de’ 
generosi atleti , nel libro scritti 
dalia vita , e ne' fasti del visibil 
regno dell’ Uomo Dio registrati , 
nessun ne rapisca dosi , come il 
Patriarca ammirarle degli ana- 
coreti , 1’ Egiziano egregio abate , 
il vostro ledei protettore , il g!o- 
T a ri»- 
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rioriosisimo S. Antonio il grande, i sensi nastri raduti deboli ed m» 
In bassa valle di lagrime al pari fermi , a’ fugaci beni in guisa mai' 

degli altri Mortali la natura, il fer- sempre sentonfi tratti e menati. 


jnì) : ma poiché in ella mercé la 
grazia del Mediatore godè in effo- 
jui lo spirito perfetta liberti e- si- 
gnoria ; noi perciò dobbiara con- 
fessare,, che l’Altissimo provvedi 


che traspòrtanio lo spirito a vol- 
gervi disordinato amore, ahimè!' 
da’ veri sempiterni tesori e dal som- 
mo infinito bene, che è il fonte d’ 
ogni umana feliciti, il traggono' 


tore il collocò quivi in un quasi infelicemente lontano . Quindi gli 
paradiso di piaceri , poiuit tutti in scarsi beni di quaggiìi , che amma- 
■fvidifo' vtlupmtis . È per verità, liar sogliono il cuor, de’ Mortali , 
nel sommo bene egli si fissò in. il gran P. S. Agostino contemplan- 
guisa , che primieramente non vai- do , non potè di nere infamie non 


se a scuoterlo tutto il dilettevole 
secondariamente non valse a sover- 
chiarlo tutto lo spaventevole , c 
finalmente non valse ad arrestarlo, 
tutta l’autorevole dell’ universo. Ed 
ecco ciò che a guardar quell’ oggi 
vi propongo ,, Uditori ,. onde ne 
formiate retto giudizio, e di 4 


caricarli ; ed or gli appellò falsi 
peggio delle volpi di Gedeone, or 
gii chiamò fugaci peggio delie fiac- 
cole, di Sansone, ed ci gli nominò 
micidiali, peggio delle serpi di Aron- 
ne . Ed olr se la grazia del Media- 
tore , qual luce soprumana , la crea- 
ta mente e l'infiacchito cuore ai 
grand’Uomo v’imprimiate proporr illuminar non accorresse ed a-riscal» 
zionata la idea: ed incomincio.. dare! Ahimè! dalla misera umani- 
tà la sventura senza riparo s’incor* 
Sebben quanto di vago, di bri!» rerebbe di quella sitibonda cerva , lai 
lame, di maestoso; in questo asper- quale scorte ansante piani, colline, e 
tabil mondo pomposamente appa- valli , e dirupi a rintracciar, un fon- 
lisce , dal provvido Creatore a de- te di acque limpide per rinfrescar»- 
lizioso diporto folle stato destinato si.;. ed incontratolo appena, mera- 
delle ragionevoli creature, onde da nrc vi tuffa le labbra arsicce, iL 
e/To la infinita magnificenza, argo- piè sentesi Infingere dal laccio de’ 
montando dell’ increata bellezza-, cacciatoti, che la. destinano a mo» 
tutto vi fifialfero l’ intendimento ed. tire. Ma appunto da sV fatale scia- 
ti cuore: pure, chi mai il- crede- pura spesso.!’ esenta la grssia deli 
rebbe , gentilissimi Uditori , die- Salvatore : e dtlfa è in fatti , che 
ìndole cambiando e. sistema-, a eie- in maniera ineffabile il grande An- 
viare dal suo beato principio e fine, tonio avvivando, da quanto sul- 
ed a perdere si adoperasse le crea, la terra risplende fastosamente ili 
ture medesime, che ne- furun già- distacca.. 

lidiamente dichiaiate donne e si» E che credete- , Uditori , che 
gnor* ? E pur disordine, si mofiruo- tempo asporti per asfaltarlo la va» 
so per la debolezza de! genito*) nità , o differisca punto di far di- 
primiero piangiaat noi corso a -eoo- se vaga mostra e comparsi, onder 
volgerci e. funestarci : imperciocché, la di lui fantasia abbagliata * il* 
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tragga al corruttibile e temporale? 
Mainò certamente : e non cosi an- 
li alla luce delle genti dalia ma- 
terna chiostra sorge il pregiatissimo 
infante ; come subito agli occhi di 
lui prelenrasi, neHa guisa che colà nel 
diserto al fianco del Nazareo fa- 
melico ardi Satana di appressarsi; 
e così gli favellar guarda, Anto- 
nio, quanto mi son dimostrata a 
tuo prò paniate per guadagnarme- 
ne il cuore. «La pici illustre patri* 
ti ho accordata dell’ Egitto , dove 
le accademie delle scienze, l’abbon- 
danza delle dovizie, l’esercizio del- 
la militare disciplina, il commer- 
cio delle naiioni , la giustizia del- 
le leggi , la cultura degl* ingegni , 
b> perizia delle arti liberali han fis- 
sato soggiorno e soglio. Oltre a 
ciò, di fattezze ti ho fregiato ama- 
bili e care » rapir gli affetti altrui, 
di acutissimo intendimento a pene- 
trar ogni scibile, di straordinario 
valore ad effettuar ardue imprese , 
di dolci maniere ad acquistar ogni 
onore. Dal volgo altresì ti segre- 
gai per la nobiltà de’ natali i pili 
ragguardevoli e conti , per la copia 
delie ricchezze le più considerabili, 
per la benevolenza dagli amici i 
iù fedeli, per... Più dir vorreb- 
e- Ma come risoluto- all’ infernal 
tentatore- l’Uomo Dio rispose; così 
risoluto alla vanirà ripiglia Anto 
nio : in dietro , o mrnsogn-era; che 
non ingannerai chi solo cerca Iddio, 
da cui ogni bene discende. E ben 
cosi dicendo, non così del lupo te- 
me l’agnello, non cosi presso alla 
scure cade di cuor li vittima, non 
«osi contri l’ostacolo sbruffa i! tor- 
rente, non c-sl l’acqua a fronte 
del fioco bolle a rumoreggia ; co- 
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me a vista della vanità , che lo 
insidia, l’innocente ga zone s’inor- 
ridisce, palpita, e geme: ed alla 
custodia intanto delia Jiattesima- 
le giustificazione vegliando , non 
altro chiede , brama, e sospira 
che lìtio Iddio. Ed ecco il perchè 
fin dalla fanciulezza , meglio di Da- 
niello, il mondo abbonendo , altro 
non ha piacere che di trattenersi 
con i Leviti nel tempio , e di mi- 
nistrare qual picciolo Samuelio all 
altare , e di fonder preghiere eoa 
Salomone nel santuario , e di er- 
gersi estatico quasi Mosè sul Sina 
a consigliarsi con la divinità, e di 
attentamente le altrui virtù riguar- 
dare per farne sollecito e glorioso 
f acquisto . Oh che fausto prin- 
cipio t 

Ma nel tempio appunto asco ita 
il Vangelo , • dal Vangelo ascolta 
la voce di Dio, Uditori: e poiché 
questa gl’ impone a tutto rinunzia- 
re, e rutto vendere per sostituirlo in 
sostentamento a’ poveri : nella gui- 
sa perciò che all’invito del divm 
maestro. Andrea , Simone, Jacopo, 
Giovanni, Matteo e pescaggioni e 
battelli e reti e teloni prestamente 
abbandonarono; non altrimenti An- 
tonio all’ avuto celeste avviso sen- 
za indugio obbedendo, meg'io che 
a’ suoi fratelli in Ninive prigionie- 
ri i beni suoi dispensò l’amoroso 
Tobia , il pinguissimo patrimonio, 
poc’ anzi in retaggio da’ trapafTati 
genitori ottenuto', a’ poveri distri- 
buisce in'ero: e le ale finalmente 
impennando dello spirito , come la 
donna dell’ Apocalissi, la quale dal 
semente insidiataci là dal roren- 
te volò e si Dose in salvo'; così e- 
gli dalla concupiscibil parto mole- 

fta- 
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staro, dal fame dell' inganno, che 
i il mondo, lungi fugge e si ap- 
parta. Oh coraggio! Oh valore/ 
Deh mi a pure giovinetto sì valen- 
te , o monarch a santissima del Cro- 
eifis'O, ed aggiungi a’ passati trion- 
fi tuoi, che vanterai gloriosamente 
al cospetto delle nazioni s no alla 
consumazione de' secoli , ancor no- 
velli maggiori trionfi . Sì , folci drap- 
pel. i fin, r guardasti di Eroi magna- 
nimi, i quali di lor fragilità pa- 
ventando, gli attentali pensarne di 
s.h.vare della più spieiata tiranni- 
de, dall’Ebraismo abbattuto e dal 
fremerne Gentilesimo spinta e fo- 
mentata ; ed In ispide pelli ravvol- 
ti , angustiati , ed afflitti , come 
Paolo narra , o di là dalle sponde 
del Giordane ne’ più npomati di- 
serti penetraron di Sapsa , o di quà 
da’ confini delia frequenza tra le 
sabbie più incolte delie Nitrie e 
delle Tebaidi ristretti e cela i, più 
angelica che umana la vita mena- 
rono tribolata ed afflitta. Ma ora 
all'opposito da più uobile spinto 
avvivato, guardi giovinetto, amabi- 
le , il quale non da rispetto, non 
da terrore , non da angustia , ma 
per empito sospinto solo di arden- 
tissima cariti, egli il primo qual 
giglio delle convalli fogge veloce 
dal commercio delle genti e dai 
mondo per trapiantarsi nella solitu- 
dine . e conversar mai sempre se- 
retantente col sommo bene. Che 
el monfo , degno di affiggersi sul- 
le colonne dei santuario , meglio 
che nei tempio di Silo fu dal vin- 
cimi germe d’Isai appesa la spada, 
thè il formidabile gigante .Golia 
troncò il capo ! 

E par seguiamae le vestigli , e 


vediim dove fugge. Uditori. A(g f 
che della sua fuga non altro è il 
termine, fuor che un tugurio, do- 
ve non solo abborrita e fugata, ma 
atterrita aucor rimanga con ogni 
suo dilettevole la vanità . Alzate 
in fatti sull’ erto della montagna 
curiosò il ciglio. Vedete là quell’ 
uscio , che apresi tra sasso e sasso, 
cinto di ogni intorno di serpeggian- 
ti cicute e nappe! i , e da prniula 
acuta balza tuttor allacciato ? Qui- 
vi dentro celasi angusto seno, che 
selvaggia belva accoglier fidasi ap- 
pena: e quivi dall'umida rupe flil- 
iando acqua torbida e limacciosa , 
ed il suolo da punte lastricandosi e 
da rottami , e per tortuosi g,ri sol 
qualche morticelo raggio di sole pe- 
netrando , il silenzio, la squallidez- 
za , l’orrore, la desolazione unica- 
mente riposa . E quivi appunto la- 
nuto appena avendo il memo il ge- ' 
neroso imperturbabtl garzone avi- 
damente si restringe, est cela; e sol 
noto agli Angioli ed a Dio , ancor 
vivo si seppellisce.- e quivi in fine 
al pari de’ Serafini dt Ezecchiello 
e d’ Isaia, alla contemplazione er- 
gendosi delle perfezioni infinite dell’ 
Altissimo , alia di lui immensa mae- 
stà il sacrificio perenne di se fles- 
so con tal ardore presenta , che il 
bel pianeta del giorno nell’ onde 
sommergendosi dell'occaso, il la- 
scia presso l’altare , e presso l’ al- 
tare il vegnente dì dalle monta- 
gne sorgendo deli’ aurora , il rinvie- 
ne sagrificante . O Elia , o Eliseo, 
o figliuoli de' Profeti , che o dentro 
le oscure spelonche del Carmelo, 
o lungo le romite sponde del gon- 
fio Carino godesti di soggiornare u- 
mili e cheti , deh venite dunque ad 
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ammirare questo solitario novello, 
«he sulle vostre ormecaminando , vi 
lascia in dietro,? sulla vetta dei munte 
santo felicemente perviene. Venite 
...Ma che giova chiamare a si mu- 
nito spettacolo genti lontane , quan- 
do sorprese le vicine foreste , a lol- 
la cavan da’ lor tugurj gli abitatori 
ad apprender da si vaiente mae- 
stro, il quale nu'la scosso da tutto 
il dilettevole , che esib r gli potea 
la vanità, virilmente 1’ abboni , il 
fuggì, l’ atterrii ed il dominio del- 
lo spirito sopra la carne maravi- 

S llosameote sostenendo, al sommo 
ene sol fermamente aderisce > Oh 
prodigio ineffabile della grazia di 
Cesucrisro ! Oh maraviglia ! Oh 
stupore ! 

Ma non basta all’ incomparabile 
Antonio di vilipendere e calpesta- 
te ogni terreno oggetto, che valga 
ancor fievolmente a dilettarlo , gen- 
tilissimi Uditori . Assai più oltte 
spinge il suo valore: e pelia guisa 
che valente maresciallo il nimico 
di abbattere non si contenta ; e sie- 
gue anzi più fervido con la bravu- 
ra de’ suoi guerrieri , e con la sa- 
viezza de’ suoi coDsigk. a combat- 
terlo, onde ogni vigore altresì .striar, 
rista di più uscire in campo a pu- 
gnare : min alrrimenri egli avendo 
gii la bassa sua inferior parte de- 
bellata , tuttavia a quanto puh at- 
terrirlo e spaventarlo va incontro , 
onde annientato rimanga , ed ogni 
potenza perda il suo frale di più 
sorgere a moleftarlo. E con ragio- 
ne : imperciocché ben per tempo 
apparh egli dal sagrosanto Vange- 
lo , che 'ero dj-rrpolo non sia al- 
cuno del Crocififlb, se pur la cro- 


ce non isposi , e fin sulla vetta del 
Cioigota colf tntemente non la so- 
Henga per rimanervi quivi confic- 
cato edelfinto. Ed armandosi quin- 
ci di il generoso pernierò, muove, 
prosegue , e perfeziona la malage- 
vole impresa; e quanto di più orri- 
bile e tremendo puffi mai immagi- 
narsi , non isgomentandosi di ab- 
bracciare a suo morrificamenro , min 
sot de’ diserti , ma de’ secoli ancora 
rendest il portento e lo ftunore . 
Chi perciò ne darà di penetrare in 
quel nascollo abituro per scoprirvi 
spettacolo si inudiio ? Deh sagra 
nube , che tra le caliginose ombre 
della notte in risplendente fiamma 
prodigiosamente camolata , ad linei- 
lo viaggiatore nel diserro il non co- 
nosciuto sentiero addinoti , onde i 
pericoli evirando e le disgrazie .al- 
la £rotn“ffa Canànire direttamente 
cammaffv, ornai gli anneh’ so ! lri 
porresti ritrovate;? tra le straripe- 
voli vie, di serpenti ingombre e dì 
draghi ,-che al tugurio dirigono di 
anacoreta sì ammirabile , il vacil- 
lante mio piè degnatevi di guidare. 
E voi , o cernili intelligenze , che 
il romito ed il soggiorno più gelo- 
samente custodite, che non custo- 
diste le terre magnifiche della or 
abbattuta Sionne , deh spalancate 
pure di quell’ angusto abituro le co- 
glie, onde della più ornbil peniten- 
za , di cui già siete aflìJui testimo- 
ni, a’ nostri sguardi apparisca Com- 
piuta la immagine . 

Ma se già fiamo esauditi, ed a- 
gli occhi ci si apre la memorabile 
scena ; su affireiriamci a mirarla , 
Uditori. Che sparutezza! Che de- 
solazione I Che orrore ! Picciola e 
bassa cava sa io già veggo , peggior 
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ar quella, che fiancheggiata dalle 
sconvolte macerie , la candida co 
iomba accolse delle sagre canzoni ; 
e quivi l’ innocente romito da ma- 
ga e bianca tonaca mal coperto , 
nell’ assidua lezione occuparsi del- 
le sante Scritture e delle gesta de 
campioni della fede . Donde mai 
eli proverrà il nutrimento per vi- 
vere ? Ah ! sol cibasi di scarse 
amantissime radici , che sorgendo 
su quella balza , formano appena 
alle velenose belve il pascilo cou- 
diano; rè altro il rinfresca nell ar- 
dente sua sete , fuor che poca on- 
da , che dalla rupe lambicca torbi- 
da e disgustosa : e ben noi possia- 
mo asserire , che egli a spese piu 
ta to viva di quella celeste prov- 
videnza , la quale gli “«f 1 * 
campagna ed . volatili, dell aria 
lautamente veste e nutrisce . Do- 
ve mai riposerà le stanche membra 
dopo il faticoso manual lavoro , 
che intermezza alla preghiera, alla 
sagra lezione, ed a’continui esera- 
*, di pietà? Ah ! quello scabbro e rii 
punte armato pavimento peggio che 
al divin comando non ultimò .Osea 
Profeta , scrvegli sol dv guanciale c 
di letto a conciliargli brevissimo 
sonno e tormentoso. E cosa è mai 
ouell’apparato di ferali ordigni , che 
di qui e di là giaccion disperi! cd 
ebbi i> donati ? Ah ! quelli son flagel- 
li rii acute punte armati, che spes- 
so le immacolate carni ne impia- 
gano i quelli sono aspri ciiicci , che 
ne stringon sempre i casti lombi , 
« sovente ai rischio l’ espongono tU 
mancargli respiro e vita / quelli 
coti duri sassi, sopra l quali lem. 
nocchia piegando piu fervoroso dell 
amile Ezcechia, ad <>**« « 00 ‘« 


persevera’ » E c he forse al succeder 
de' iolln , ed al vetiar delle sugo- 
ni,.d al valicarsi de’ giorni sogget- 
tati a cambiamento cd a vicenda il 
Valentuomo.? Ahi che pià tosto a 
guisa che ad onta della terra , la 
quaie (ai voi ca| la comunaacion de. 
raggi solari impedisce, i yiaggi suoi 
l’oscuia luna pto.ipguei tal Anto- 
nio al fremer della procella e del 
tuono , ai calore della state , ed al- 
la rigidezza dei verno, al pari del 
gqazio.o Giacobbe , non già tra lu- 
stri , ma oltre un secolo intero nel[ 
suo penate trapassa • Chi pertanto 
mi sa indovinate , quanto oppresso 
ed infranto rimanga a tal furiosa 
procella 1’ infermo innocente suo 
frale? Oh vaiorei Oh penitenza.' 
Oh stupore ! 

E put ad accrescerne lq vittorie 
ancor tutto travaglia l* Inferno « 
Uditori } imperciocché quel Dio, 
ebe alla mamlesuzionc della invin- 
cibil pazienza del giusto Giobbe, 
allo spirito di Sauna pei mise di 
oltre modo atfliggerlo e bersagliar- 
lo , quegli medesimo al nimico fles- 
so di travagliate il servo suo vo- 
lentieri concede , onde la di lui bra- 
vura maggiormente si avanzi e si 
coroni . Ed oh che spaventevole 
strazio ahimè ! gig ne consiegue ! 
Mirate, ed inorridite. 11 padre del- 
la menzogna m mille stranie gui- 
se trasformasi per ingannarlo . Quà 
cambiasi m vezzoso oggetto, onde 
altnen picqola compiacenza ne ri- 
scuota : là quai rigido, romito per 
funestarlo di colpe non sue il rim- 
provera : quinci a loggia di rivai 
soggiogato gitcaglisi ai piè , e con- 
fessa la di iui santità nel resistere,* 
la sua debolezza nel vincere, onde 
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topra, se stello si estolla e cadar : 
quirrai la fantasia avvivando, la 
vaghezza dipingegli di torto quel 
ir.ondo , che abbandonò ; perchè 
guattite fuggitivo aderto alla linone 
riscuota . Che assalto ! Che perico- 
lo / Ma travaglia in vano, e ne 
rimane ami confuso : imp-rciocchè 
le Ledi mai sempre Antonio sco- 
prendo, il, ributta , lo sgrida; e 
come quel vincitore, che il nimi- 
co gii vinto insulta e deride, co- 
si ancor egli di debolezza e di viltà 
eziandio il riprende. Pensate per- 
ciò qaanto infellonisca 1' avversario 
superbo. Ahimè! la sorte maledi- 
ce : ed ecco già montato in rabbia 
e furore , si accinge a finirlo l’ In- 
ferno intero. Ed oh che spettaco- 
lo! Turbe di rei spiriti il precipi- 
tano da alto colle , onde ruzzolan- 
do sugli sterpi ed i sassi, giunga a 
posarsi sulla sabbia tutto pesto e slo- 
gato . Più. In sembiante di orsi e 
di draghi gli s i avventili contro ; 
t‘d or graffiandolo , ed or laceran- 
dolo, il tornano una piaga dal ca- 
po alle piante. Più ancora. L’albe- 
ro scotendo , alla cui ombra sal- 
ro e BS' a i ne scroscia» furiosamente 
i rami , onde sotto l' intrigo de’ 
tronchi vi rimanga presso che sep- 
pellito ed oppressa. Più ancora . Ì! 
sospendono r di' aria , gli danzan 
sul capo , 1’ atterrisco!! con urli, l’- # 
opprimon . . . Ma qual prò, se nul- 
la turbato il vincitore , rallegrasi 
degl’ incontrati scempi . bacia le aper- 
te piaghe , e priega meglio di Da- 
vide l’Altissimo ad accrescergli la 
pazienza , il merito, e la corona? 
Oh vittoria/ Oh trionfo) Oh glo- 
ria! Oh Eroe! 

Da più tempo per le intralciate 
ftfiigl. Qrn. Ptrt. 11, 


foreste della Tebaide lo splendor 
si diffuse di s) bel lume , e di si 
Straordinaria santità la fama sispar- 
se J ‘Uditori : e fin d’ allora folta 
schiera a Itti approdarsi scorgettesi 
dì rabbuffati solitari , i quali dal 
fuTor campati dalla fremente idola- 
tria, le orride caverne abitate de’ 
serpenti , ed i sentieri avvelenati 
da’ draghi cambiarono in soggiorni 
di Eroi, avviati alla PaieRina , do- 
po fuggito 1’ Egitto • E per verità 
come allora, cosi ben anche adeffo 
a promuover cantici ed inni e be- 
nedizioni all’ Altissimo lo spirito 
del nobil anacoreta da sì valorofa 
affemblca vieti tratto . Ma non co- 
sì maestro e duce il riconosco» co- 
storo per I’ erto malagevol camino 
del Vangelo t della salute ; come 
alla di lui umiltà oggetto più spa- 
ventevole* non crede di potergli! 
mai presentare . Teme perciò , e lì 
angustia ; ed ineguale al novello in- 
carico riputandosi , al pari di Mosè 
a Faraone spedito, al supremo Si- 
gnor rivolgesi , ed esclama : gli 
omeri del più meschino degli' Uo- 
mini , qual io sono , come peso si 
grave potran mai sostenere senza 
timor di soccombere? Ma il con- 
ferma Iddio , il quale alla grand’ 
opera il destina. {td oh come ar- 
de, come avvampa, come consu- 
masi neU’esecuzion piena dell’ affi- 
dato ministero! Dite voi , o mo- 
nister j , che tra l’ orrore de’ boschi 
già sorgete fastosi , con qual vigi- 
lanza, con qual sollecitudine, con, 
qual gelosìa attenda egli a visitar- 
vi e custodirvi. Dite voi , o ceno- 
biti , che al fuoco vi nutrite della 
di lui carità , il pascolo qual sia , 
che di vita eterna vi esibisce. E 
V tu 
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tu specialmente per me favella, o 
vecchio romito Paola, che vicino 
all’ immonal corona , tei vedi in- 
nanzi a confortarti opportuno. Che 
santità di colloqui ! Che spinte di 
rapimenti./ Che gratitudine c che 
benedizione alla previdenza , la 
quale a’ suol soldati moltiplicando 
Cannona, come già favori il Tesbi- 
te » così intero il pane pel raedeft- 
mo corvd spedisce , il quale per 
Io innanzi ntf avea la metà sola re- 
cata! Oh Eroe incomparabile, che 
da tutto lo spaventevole non ven- 
ne soverchiato : imperciocché nulla 
commosso ,. nulla atterrito , nulla 
sgomentato, il dominio dello spiri- 
to custodi, illeso , e solo al sua 
Dio visse attaccato e rapito .1 

Ma duopo egli i qui di ammi- 
rarne il piò glorioso compimento 
de’ suoi trionfi } gentilissimi Udito- 
ri. Quel perito nocchiero', che. 
ben maneggiato il timone e la bus- 
sola , il furore superò de’venti e la 
rabbia de’ flutti , e l’ empito frenò 
della ria procella, ebe sorse a som- 
merger iL di lui vascello ed a nau- 
fragare , se fia , che contento sulla/ 
poppa a narrar si occupi r passati 
pericoli, e con lieto canto l’aria ad 
assordare r ahimè ! corte rischio» 
che improvviso imperversi fierotus- 
bine , il quale trovandolo spensie- 
rato e distratto, insìem con le sne 
genti dell’ onde infide il renda cer- 
tissima preda . E ben simigliarne 
è il pericola degl) Eroi cristiani» 
se nel tempestoso pelago veleggian- 
do del mondo, dopo di aver sog- 
giogati) £. venti delle passioni , e le 
violenze rintuzzate divisibili ed in- 
visibili nimici , dèlia riportata vit- 


toria e de* meritati plausi si gloria* 
rino , e s’invaniscano. Senza dub- 
bio, -dice il gran P. S. Agoftino» 
quasi da repentino tifone , dalla [or 
medesima compiacenza insidiati » 
presso che avvelenato ed oppre'SO 
scorgono il lor medesimo trionfo. 

E quindi è , che il Salvatore nel 
Vangelo i discepoli suoi premuro- 
samente esorta a maggiormente umi- 
liarsi , e- non piò appellarsi che ser- 
vi inutili , dopo che per avventura 
o il bacolo meritare» dell’ apposto- 
lato , o della palma trionfale del 
martirio ornaron la destra , o de 
gigli della verginità s’ inghirlanda- 
rono il capo. Ma ecco il gran va- 
lore dell’ incemparabilc «bare S. 
Antonio. Gloriosissimo egli ripor- 
tò trionfo del mondo schernito , del 
senso abbattuto, dell’inferno con- 
quiso ; e d a tal quindi ascese pres- 
so le gemi autorità e riputazione ». 
che non. viatore- già della terra, 
ma comprensor fortunato del cielo 
oqnun lo stima , il rispetta, cd il 
venera * Ma l’aura egli del cortut- 
tibile applauso oltre modo sdegna, 
ed abborte j. e nella cognizion pro- 
fondandosi del suo nulla , del trion- 
fo isteflo dobbiamo sostenere che 
gloriosamente trionfi'- '• 

Q Davide , che invanito del so- 
glio la pumerazion chiedesti de tnói 
vassalli »o Salomone, che invaghi- 
to de’ congregati tesoti , alle Sabee 
principesse fastosamente gli schie- 
rasti y o Assuero, che insuperbito 
della vastità dell'impero, in un regai 
convito a' sudditi ne dimofrasti la 
gloria: deli venite ad ammirar quel!» 
ammirabi! campione, II quale a tal al- 
tezza di autorità asceso , che da tutta 
il tncndo ubbidiènza e veneraifo- 
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ne riscuote , non sol non «’ inalbe- 
ra , non sol non fi estolle ; ma ogni 
suo pregio -sol dal Padre de’ lumi 
granosamente ami disceso confes- 
sando , in se stesso non più decer- 
ne che miseria , che viltà, che bas- 
sezza. In fatti. Uditori, da ogni 
regione del cristianesimo si spedi- 
scon nel diserto ad Antonio lettere 
e corrieri da Uomini d’ ogni ordì, 
ne , di ogni sesso , di ogni cono 17 ione. 
Chi nelle avversità ne chiede pro- 
tezione , chi ne’dubb) re dimanda 
consiglio , chi nelle disgrazie ne 
implora prodigi, chi. nelle diffiaen- 
7.e ne cerca preghiere. Credereste? 
Fin dalla reggia presti < solleciti 
gli vengon messi ; ed il gran Cesa- 
re Costantino e tutta la imperiai 
famiglia alle di lui fervorose ora- 
zioni umilmente si raccomandano. 
Che autorità / Che riputazione^ 
Che onore! Ma vedeste mai del 
pieghevol- tralcio' della vite le na- 
turali condotte ? 11 favorisce il ciel 
benefico ; ed or con ispruzro di 
fresca sugiada, or con rivi di piog- 
gia opportuna, or con caldi Ti ver- 
beri di Taggi solari fecondandolo , 
di pieni e spessi grappoli il fregia 
del bel frutto della vendemmia. Ma 
«gli al suoi frettoloso discende; e 
guanto piti dell’ amato peso *vien 
caricato , tanto più - sulla tetta si 
abbassa , e quivi dilettasi di riposa- 
re . E cosi appunto in Antonio ad- 
diviene . L’onorano, l’esaltano, il 
glorificano con i cieli , che il ren- 
don taumaturgo, anche i popoli, 
che ne artengon segnalati favori. 
Ma egli alio spirar di aute si ama- 
bili e di t) piacevoli neffiretti , non 
fi scuote , non si commuove , non 
a’ inalza,- ma fisso col pensiero al 


■sommo bene, solamente si umili* 
e si abbassa, e noli» meo che un 
peccatore si reputa e si chiama . 
Che bello effetto di spirito signo- 
rile e dominante f r, *‘ • 

Ma guardato , come nell' autori- 
tà si avanzi , ed insiem ne'la umi 
limone, Uditori . • Ecco di qoà V 
idoianria non interamente -conquisa; 
e di là la fremente festa di Ari 0 
per le contrade, per le ateadtfnie^ 
per gli templi scorrendo empiruoscj 
qui alla dura pruov» de’ piò arroci 
tormenti vien' posta dalla " tiramtid^ 
la vera credenza , e là diffondevi . in 
guisa con le. sue ombre la forsen- 
nata menzogna; ''che per poeìo il 
mondo intero miscredente non tor- 
na. Chi mai a si orribili feroci 
mostri farà fronte ? Chi ler si op- 
porrà ? Chi ne fiaccherà l’ ardire - ? 
Chi la pace restituirà al nuovo 
Israello di graziosa conquista ? Ap 1 - 
punto il grande Antonio* 1 Che spet- 
tacolo /-Esce dalla selva quel no- 
vello Batista" rabbuffato e scarno-, 
« nella frequenza inoltrandosi appe- 
na, qual al comparir della luce si 
dileguan le tenebre , tal al di' lui 
cosperto svanisce la miscredenza « 
l’ errore. E dove son pure le are 
profane ,- sopra le quali immonde 
vittime s’ immolavàno ) Da man 
potente son già al suolò adeguate. 
Dove sono i fetali stromenri , ontfc 
dal sen della terra eran rapiti''f ; IO- 
lentementc gli Eroi ? So’n dissipar?, 
sono annientati dàlia voce sola, ca- 
pace di spezzare i cedri più alti 
del Libano . Dove sono le congre- 
gazioni infami di Satana , nelle qua- 
li ventilavasi la menzogna , e so- 
stentasi con petulanza ? Son già di- 
sciolte ; ed i lor partiggiani ornai 
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ricreduti, agli oracoli infallibili del 
sommo Vero e del Vaticano l’aU 
tero capo umilmente soggettano. 
Oh inaspettato ammirabile cambia- 
mento.' Ma si grande e (Tetto noi 
d’ altronde i prevenuto che dal 
grande Antonio . Al solo compari- 
re di sì venerabile Anacoreta, ca- 
dente per austerità e per ami, de- 
pone la barbarie 1’ usata ferocia , e 
la baldanzosa cresta con vergogna 
e duolo china riverente 1’ errore. 
Che autorità! Che dominio.’' E puf 
nulla a se stesso, e tutto all'Altis- 
simo attribuisce I’ onor del trionfo; 
e bisognoso ancoi riputandosi di 
rigidissima penitenza , torna fretto- 
loso al diserto per istraziarsi . Oh 
•niiltà! .Uh valo/e/ 

Dovrei senza dubbio congratulec- 
jni con quei fortunati allievi, che 
sotto , fa scorta di sì perfetto ceno- 
bita le foreste popolando, han la 
bella sorte di rivedere e goder si 
raggiante splendore . Ma l’esultante 
natura ad ammirar la consolazione 
de’ disgraziati improvvisamente mi 
chiama , Uditori . E non vi accor- 
gete , che mentre nella solitudine 
Antonio persevera , a folla, corran 
gl’ infelici per implorar sollievo , < 
copiosamente il conseguano : * Sì f 
al pregar di Antonio un novello 
ordin di cose nell’ universo succede; 
cd al solo invocarril nome di An- 
tonio tutte impaurite si appartan le 
tiaversle. Comanda egli in fatti al 
mare ad a’ venti ; e placida ne con- 
segue la tranquilliti . Comanda all’ 
aria; ed or la pioggia, ed or compar- 
tisce la sereniti . Comanda alle 
fiamme , e si estinguono j alle feb- 
bri , e svaniscono ; alle piaghe , e 
fi ranim arginano ; alle ecciti , alle 


sordìe , alle attrazioni , alle parafi» 
sìe, e si annientano. Volete di 
più? Comanda fin anche a tutti gli 
spiriti dell’ abbisso , e fuggono ini» 
pauriti e tremanti . E ben voi ne 
siete fedelissimi testimoni , o sven- 
turati energumeni , i quali al solo 
nome di Antonio fremer sentite gL’ 
infernali invasori e . vedete che ces- 
sando a Ior dispetto di più trava- 
gliarvi ed affliggervi , tra le cieche 
ombre dei bujo regno del pianto 
sempiterno urlando, fremendo, sma- 
niando vergognosamente s’inabbissi- 
no . Oh prodigi / Oh stupori ! E 
dove mai pii fastoso possiamo im- 
maginar l’ impero? dove pii ampie 
ritrovar l’autorità, se al comando 
di Antonio 1’ Egitto intero , ed 
anzi l' intero universo sembra emu- 
lar la sorte della felice Galilea, per 
dove passeggiando il taumaturgo 
Figliuolo di Dio , a tutti 1» salute 
e la vita, l’ allegrezza c la pace 
abbondantemente compartiva? E pur 
il grand* Uomo al folgorar dagli 
encomi non si annebbia la mente , 
e non vacilla nel cuore, ed all’onni- 
potente destra sol ne riferisce la 
gloria e 1' onore . Oh campione 
impareggiabile! Certamente nulla fu 
arrestato da tutto l’ autorevole, cui 
schernì., odiò^ vilipese; ed il do- 
miate custodendo delio spirito , al 
sommo bene sol visse intimarne tue 
congiunto e stretto _ 

Ma tempo i ornai , io cui da 
folta schiera dv egregi, discepoli cor- 
teggiato e ciato , restituisca al pro- 
prio Fattore quell’anima grande, 
che dalla cariti cousumata, bramò 
di scioglier i lacci del prezioso suo 
frale per esser eternamente con 
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Cristo . E per questa ragione , 
mentre placidamente trapassa , drap- 
pelli di celesti intelligenze di Fa. 
marchi, di Profeti, di Appostoli, 
di Martiri, e di Santi 1’ accolgono 
nella perpetua eterniti f e l’applau- 
dono qual Eroe, il quale noniscos- 
so da tutto il dilettevole , cui ab- 
botti , fuggì, ed atterrì ; noti sover- 
chiato da tutto lo spaventevole, da 
cui non fu ni commosso, ni atter- 
rito , nè sgomentato ; e non arre- 
fiato da tutto 1* autorevole, cui 
schernì , odiò e vilipese , serbò nel- 
la liberti lo spirito , ed aderì co- 
stantemente al solo Creatore . Ob 
passaggio ! Oh ventura ! Oh Eroe/ 
Certamente ne dobbìam gioir noi , 
gentilissimi Uditori ; perchè presso 
Iddio sull’empireo abbiamo acqui- 
etato un efficacissimo avvocato ed 
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invincibile protettore . E voi spe- 
cialmente esultar ne dovete , nobi- 
lissime Vergini ; perchè l’ incompa- 
rabile abate S. Antonio ha lascia- 
la a voi in custodia la principa! 
porzione della terrena sua salma , 
che vi recò la venerabil vostra 
consorella Beatrice della regal fa» 
miglia di Angtò . E chi non vede 
che egli vi ha data sicura caparra 
del suo perenne patrocinio? Ah? 
sì, v* implorerà egli fortezza per 
sempre più abborrire tutto quel 
mondo , che abbandonaste j e sem- 
pre più stringervi a quel celeste Di- 
letto, che con essovoi tra le rote 
ed i gigli si pasce. Esoltateae e 
gioitene dunque ; mentre io ogni 
coasolazione augurandovi, rimango 
col vanto di aver eseguiti i vostri 
comandi , 
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ORAZIONE XV. 

IN LODE 

V 

DI S. LUIGI GONZAGA 

v.* , • . ...... 

Ego autem in inno cent io mia ingretsus nm , 
Pfaira. XXV. v. ii. 


S E il Creator benefico, le umane 
membra colà nel campo di Da- 
masco accuratamente dalla terra 
tratte e fomn-te , lor il nobilissimo 
spinto infuse della vita ; e la rt 
gioncvol fattura a sua immagine e 
stmiglianza già terminata, con gra- 
ziosa provvidenia ■ dentro ameno 
soggiorno il fermò di tranquillità e 
di pace : donde mai avviene , gen- 
tilissimi Uditori, che protesti tra 
lamenti affannosi il paziente dell’ 
Idumea , che non meno di un coti' 
tinuo pericoloso combattimento sia 
ja vita dell’ Uomo in un di mise- 
ne pieno e compassioaevol diserto? 
Ab mi prevenite già voi , e so- 
spirando per la comun disgrazia il 
eenitor primiero incoiare , il qua- 
le col suo folle ardire del Fattor 
superno 1’ ordin turbò e l’armonia: 
e 1’ impero scossone e la legge, 
nell* onde atterrite della deliziosa 
Eden# naufragò la bella innocenza; 
e subito da potenti e spietati nimi- 
ci si vidde ìa guisa insidiato e cin- 
to , che laddove prima in sen godea 
di felice riposo sospinto poi scor- 
getesi in campo* atroce di guerra a 
sostenervi fittissima pugna. Nè so- 
lamente sul di lui capo la ria pro- 
cella piombò ad opprimerlo ; ma 
senza riserba ne abbattè anche 


- • a. .-*■ ■ 

radice infetta aver dovean 1’ origi- 
ne, così ereditar ne dovéano ancora 
la infezione e la pena. Non è da ne- 
garsi , che ^eterno Sacerdote dal eiel 
disceso il perfettissimo olocausto di 
se stesso 1 alla divina giustizia coa- 
samando sul Golgota* soprùman vi- 
gore all’ Uom conquistò , onde la 
potenza a superar valesse de’oimici, 
e la innocenza almeno della giofb- 
fìcazione, e la calma dello spirilo 
vantaggiosamente a ricuperare - Ma 
perciò appunto disporsi egli debbe 
al combattimento; e come scrive 
1’ Appostolo, legittimamente e sen- 
za intermissione pugnar egli debbe 
per giungere alia p<anta delia vita, 
il cui frutto , secondo che al co- 
mando del rivelatore de’ misteri 
dell’ Apocalissi all’Angiolo di Efe- 
so scrisse Giovanni , non. gustasi 
che da’ soli vincitori. Or se di sì 
generoso pensiero si armarono gli 
Eroi della religione e della fede la 
sospirata vittoria a conseguire ; con 
vanto memorabile vi si distinse il 
prìncipe illibatissimo di Castiglio- 
ne e di Guastalla , l’angelico gio- 
vane , l’ ornamento delia Compa- 
gnia di Gesù, il vostro graziosis- 
simo protettore , gloriosissimo S. 
Luigi Gonzaga. Sì, Uditori, fu 
egli stupendo, nel debel. are i tre 
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i quali siccome da Ini quft capitali nimici , che sono il tento , 
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ia vanità , e 1' orgoglio, insidiatori 
di sua innocenza : tal che riportato- 
ne ammiratati trionfo, assai meglio 
di Davide poti con 1’ Altissimo 
vantarsi : Ego auitm in inncctntia 
mia infttssus f»m . Ascoltatene dun- 
que benignamente le pruove, men- 
tre già incomincio a produrle. 

Il primier nimico, tanto pi ìt im- 
placabile e fiero , quanto più fami- 
liare e dimestico , da cui tuttor In 
candida innocenza , la quale a guisa 
di lucido specchio ad ogni alito si 
adombra e si appanna , vico insi- 
diata e combattuta, appunto èquel- 
la legge malnata delle membra , 
che a favellare con Paolo sorge nell’ 
Uomo in Acam corrotto per anneb- 
biargli la ragione, e lo spirito a 
contaminargli . Sappiam bene io 
(atti che tal legge , te’ sensi sve- 

S liata de’ posteri . dal (olle attentato 
el primo p^dre , come dalla poten- 
te grazia del Salvator Gesucristo 
non venne già abbattuta e sconfitta, 
ma solo indebolita di forze ed in- 
(ermata \ cosi di travagliar mai non 
lascia gl’individui tutti del redento 
Israello , benché dalle acque vive , 
che scorrono dal fonte perenne del- 
la immensa ca r ità , e mettot^capo 
in una vita beata,sien disserrati mai 
sempre e ristorati . Ecco perciò ia 
comune precisa obbl gazto» di com- 
batterla e superarla , onde la vaga 
.innocenza non ne rimanga pregiu- 
dicata , manomessa, ed estinta. Ma 
se in adempimento di tal preciso 
dovere non dubitaron gli Eroi del 
cristianesimo di ' sequestrarsi dal 
commercio delle genti , di nausear 
ogni delizia , ed a perpetuo motti- 
ficamemo di condannarsi t t chi 


mai debbe cedere nell'intrepidezza 
e nel valore 1’ angelico giovane S. 
Luigi Gonzaga, il quale a custodir 
illibata la sua verginale intierczza a 
penitenza si orribile il bilicato su» 
frale condanna , che altamente ne 
stordiscono fin * diserti e le spe- 
lonche della Palestina e ded’ E- 
gitto? 

Deh miratelo dunque, Uditori. 
Questi , che nella magione illustro 
di Guastalla e di Castiglione già 
nobil sorge bambino , é appunto 
Luigi , germoglio ben degno di due 
regali piante de’ Gonzaga e de’ Ta- 
na, già or fiorenti ne’ ragguardevo- 
li genitori Ferdinando e Marta. 
Non sembravi alle fattezze , alia 
serietà, ai ponamentt) un angiolo 
più tosto, che un tenero infante? 
Ne giubbilano i popoli, e I’ esul- 
tazion nnovcllanu. delle montagne 
della Giudea, volte in festa al na- 
scimento del gran Batista. Ed anzi 
la genitrice, vie più consolata dell* 
antica Anna moglie di Elcana , il 
guarda appena dalla falce sottratto 
della invida morte , che sì bel fiore 
sul primo spiegar delle foglie si 
avanza a recidere ; e subito alte 
venture gli presagisce : e frettolo- 
samente nelle acque del sagrosanto 
lavacro tuffandolo, la sua bella ani- 
ma in signorìa della grazia chiama 
e destina . E che dirò del savio ge- 
nitore, delle milizie , de’ magistra- 
li i Un duce invitto, un dominan- 
te augusto a felicità de^populi , ed 
a sterminio de’ nimici , al pari che 
il fu tra gli Ebrei Mosè , e San- 
sone tra’ Filistei , concordemente il 
preconizzano . Ma quanto ji lusin- 
gano in vano ! Luigi i sol di Dir, 
ed è solo alla luce uscito a debel- 
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lar la nottata, equanro osa a Dio 
di opporsi. £ non osservale, come 
ancor prima di conoscer 1’ alierei 
la od senso nimico, che si accin- 
ge a molestarlo, dalla destra gli 
rapsce le armi, ed all’ assalto ed 
alla pugna il rende incapace ì Mi- 
rato I destrezza ! Ancor il deforme 
viso non iscuopre del suo avversa- 
rio, c non per anche ad ucar di ra- 
gione è pervenuto; c già il com- 
battimento previene, e chiude alla 
battaglia ogni campo. Solarzi in 
fatti , divertimenti , trastulli , che 
incominciate ad aprir le porte del 
cuore de’ fanciulli a soggiacere al 
furore ostile , ah ! voi aon avete 
allenamento per adescare e trarvi il 
cuor di Luigi. Egli vi nausea, vi lug- 
ger sol chiede Maria e Gesù, de’ 
quali i dolci nomi gusta sempre 
invocare ; e gli esercizi più da lui 
graditi son I’ apparare i misteri del- 
la redenzione , il praticare gl' inse- 
gnamenti della scienza de’ Santi , il 
trattenersi nel tempo e nel santua- 
rio, il ministrare agli altari. Non 
«amina perciò , non corre , ma vo- 
la anzi qual rapida colomba pel 
sentiero straripevole della virtù e 
della perfezione . E ben te ne av- 
vedi , o senso disturbatore , che di 
coraggio e di ardire aon ismanito, 
il feroce assalto più vigorosamente 
prepari e presenti. 

In fatti , Uditori; a’ divertimen- 
ti la mollezza degli agi oppone gii 
il nimico per trionfare. Ma in va- 
no sempre travaglia : imperciocché 

10 scuopre appena Luigi ; e subito 

11 consigliò prende del pastor di 
Efrata , il quale 11 fìer gigante Fi- 
listeo gii debellato, gli troncò dal 
busto il c«po con la dì lui Mede- 


sima spada. Mirare. Gii sono alle 
dilicare sne membra le piume piò 
morbide, al suo riposo i più fasto- 
si soggiorni , alle sue piante i più 
deliziosi passeggi , alle sue dimore 
le conversazioni phù piacevoli , fi- 
nalmente agli òcchi suoi le dovizie 
più ampie sono schiarate di Egitto 
e di Menfì . Ma Luigi gnarda pom- 
pa si splendida qual oggetto di 
nausea e di ttfiuto , e tutto il doleo 

10 amarezza cambiando , affoga nel- 
le sue pretensioni ogni urto di cu- 
pidigia insana, e prima di venirvi 
a tenzone , preventivamente l’atter- 
ra. E tanto p ù conrra se stefTo 
infierisce ,• perchè rammentasi , che 
nella fancinllezza certe men lecite 
ascoltate parole ripetette senza in- 
tenderne il senso; e che tra’ mili- 
tari il campo girando , senza, pre- 
vederne le conseguenze , fnoco at- 
taccò a bellico strumento , il quale 
in dietro violentemente tornando , 

11 gittò a rischio di girne schiaccia- 
to e pesto. Ahimè / a tal ricordo 
il penitente tornò di Sion , che nel 
pensiero recò sempre il suo pecca- 
to, che I’ atterriva: imperciocché 
su tali non mancanze no, ma leg- 
gerissimi difetti assiduamente ge- 
menA, nel suo frale compie inu- 
dito orribile strazio, che fino gli 
eremi della Tebaidene han ribrei- 
jio ed orrore. E come no , se egli 
al pari dal S. Giobbe ha vietato 
•gli occhi di mirar mai oggetti ag- 
gradevoii ; e nè pur gli accorda di 
volgersi una volta sola sul viso di 
Maria di Austria reina deile Spa- 
gne , nella cui reggia soggiorna» e 
sulla stessa amante genitrice , che 
curò di religiosamente allevarlo ? 
come no, se egli ha proibito al 
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pwo Ogni piacere , ogni cibo, ogni 
svernamento ; perchè il suo nu- 
trimento è $1 vile e scarso , che ap- 
pena un semplice augdletto può 
sostentare? come no, se egli ha 
..egata alle membra ogni quiete , 
ogni riposo , « dentro la morbidez- 
ze de Ietti nasconde spezzati legni 

aCU,e ' c ^ e 8S c a tormentare i 
«orti suoi sonni , ed arma la destra 
sp:etan flagelli ad indagare le 
immacolate sue carni, e di acutis- 
simi sproni a cingersi i lombi Ano 
1 '* res P‘to? Oh trage- 
_ , ' t 'or»gg!o! (ih giovinetto 
piu p-ode di un Eroe ! % 

Sorpreso già ne rimane l’avver- 
sarie crudele , Uditori; e già alla 
sconfitta vicino , l’amor de’ genita 

L * trn r , a , dl dan ' , o ed impu. 
g a . fcd oh che spettacolo ! Men- 
tre Luigi veglia le notti ; ed a vi- 
gor di ferree acute fruste il corpo 
suo sì spietatamente dilacera , che 
per 1 effusione del sangue al suol 
Piomba esanime; ahimè! al rumo- 
re desiandosi genitori e congiunti , 

” , , £0sl s “ IIa 'unica insanguina- 
to de Gu,s W* creduto estin- 
to palpitò, svenne, tramortì il de- 
fuso Giacobbe, come a vista dello 
strai tato innocente principe impie- 
tosiscon costoro, piangono , sospi- 
- r3no f,., e P er gravissimo cordoglio 
impallidiscono e gelano . Immagi, 
nate perciò quanto si affrettino a 
°g lerglt di mano gli spietati ordi- 
gni . °nue si lacera , e dal dosso 
fi aspri ciltcci, onde si martiri? za: 
immaginare quanto si adoperino a 
frenar la corrente del sangue, che. 
culle vesr. menta e sul suolo si t er- 
sa , e con preziosi e rari balsami 

le P 'l,f \ cu,arne : immaginate 
ttji. Orru Parti il. 
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quanto con energia di sospiri e d! 
voti $’ industrino alla mollezza di 
r.ch.amarl 0 , a' comodi f ag , agi # 
Ah! figlio , sento sdamar .unanimi- 
e qual delitto mai commetteste voi' 
che il punite con istrage cosi fero- 
ce^ il candore , che vantar potete 
de sagri bissi a si terrihil carmfici- 
ra potrà stimolarvi è Ah! figlto.se 
non di voi , di chi vi ha generar» 
almeno pietà vi muova e compas- 
sione . Deh cessare da sì dure pruo- 
ve ornai, a miglior consiglio tor- 
DMe » e !* cara vita... Ma in va- 
no vi affatigate , o desolati genito- 
ri, lo spirito a frastornar di Luigi, 
che già scevro d’ogni terreno affet- 
to, e morto a se steffo, dell'amo- 
re sol vive di Gesucristo. Di co- 
stui in fatti le voci ascolta; ed a 
rendersi quinci degno di lu. disce- 
polo, al genitore , alla madre, a t 
congiunto, che alle religiose con- 
dotte sue sembran di contraddire, 
si oppone volentieri e rinunzia. £ 
meglio in fine di un sitibondo coe- 
vo , ebe dallo strale ferito de’ cac- 
ciatori , non pii, del covile si cura. 

delia sei va , oé della campagna, 
e sol avido ed ansante al fonte del- 
le acque sen corre ; nulla affatto 
p'u brigasi nè di sollazzi; nè di 
sangue , nè di amicizia , uè di 
aftioiià , nè di patria , e dal dardo 
trapassato della carità, nello squar- 
ciato fianco si rifugi, del Salvato e 
per satollarsi delle acque vive, eh» 
ascendono alla felicità; ed il trion- 
fo ai suo Signor presenta del s.-nso 
conquiso , di cui dispreizò i di ver- , 
t traenti , gli agi, e le temporali , 
affezioni . 

Ma qui il Re della gloria sebbeu 
X i ob- 
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l’obblazlon ne gradisca ed accolga-, 
par vie pii» perielio ne pretende il 
sacrificio: e con quella potente vo- 
ce, onde nel lago di Genesarre cal- 
mi, i venti ed i flutti , e nel .mare 
della Galilea Andrea, Giovanni, e. 
Pietro dalla pescaggione ritratte , dal- 
la conversaiion delle genti il chia- 
ma al chioftro a consumargli pii» 
piacente e ficuro l’ incominciato olo- 
cautto • Pensate pertanto , gentilittì- 
mi Uditori. , quanto alla voce del 
sommo bene , a cui nulla relitte, in-- 
fiato mò il suo cuore il ferventittirBO 
giovinetto S. Luigi Gonzaga. Ahi 
che come docili alla divina chiama- 
ta battelli e reti gli. Appoftoii pri- 
mi con ogni prontezza abbandona- 
tone ; così egli da quante lattee 
grandezze-, che liberale gli offerì 
prodigarti ente la natura, e tuttavia, 
la fortuna gli promette , senza in- 
dugio non sol lo spirito, ma il cor- 
po ancor diltacca : e qual, vezzoso 
aueelietto ,. che il nido sdegnando , 
impenna le ale , e tra gli ampj gi- 
ti dell’aria fi spinge e fi spazia ita! 
egli ogni mondana pretenlione ab- 
orrendo, fin dal paterno tetto im- 
prende a fuggire per riamarsi nei 
ficuro afilo del chioftro , dove- il ce- 
lefte Diletto il chiama e l’attende. 
Ma ahimi ! che nella guisa che al 
rapido volo del semplice augelletto. 
il nibbio rapace G oppone per attra- 
versarlo , e trovar pascolo gradito 
alla sua ingordigia : non altrimenti 
alla magnanima riseluzion di Luigi 
{remendo la diQurbatriee vani tà , fcli 
contraddice , gli refitte, il combatte 
per rivolgerne e divorarne lo spiri- 
to ed il cuore. Ed oh che «tacchi- 
ne .' che spinte ! che urti ! 

Ma non temiam punto della vit- 
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torta a favor di Luigi, Uditoti. E 
per verità io veggo già , che egli 
tanto pili gloriosa la palma ottenga 
di vincitore . quanto piti deli’ a- 
ftuto avversario son gli attentati 
e gli sforzi tremendi . Ed ecco- 
ne il cimento, che ftupor inudito 
cagiona a’ secoli . Mentre alla pre- 
senza del Crocifitto orando , alle sue 
risoluzioni felicità, di efito il pio gio- 
vine implora ;. ecco gli fi presenta 
crucciosa la vanità; e 1’ esibite sue 
profusioni alla mente schieranglt « d 
imprudente follia e quasi d’ingrati- 
tudine. il riprende , e così favel.a : 
mira, o Luigi , al tuo assoluto 
dominio già da me buona porzion 
consegnata detta terra. Non set 
quel fortunato figliuol d Isacco , a 
cui )’ industria , la frode-, 1’ ingan- ^ 
no concorsero ad esaltarlo; ma an- 
zi qual il germe istesso dr Àbra- 
mo , a cui per dritto e per ragione 
della primogenitura il pregio appar- 
tenne ed il dritto . Il nobil retag- 
gjo quindi a te cade del principato- 
e del dominio di tua dipintissima 
prosapia : ed al pari del saggio Re» 
fonante di Gcrosolima la moltipnci* 
tà degli ossequiosi vassalli , la pom- 
pa de’ rispettosi cortigiani , le 
dovizie de’sontuosi palazzi, la mae- 
stà deile più illusiti parentele, e 
quanto mai di magnifico e- di gran- 
de o I* occhio di vedere , o ai go- 
der può il cuore bramare , tutto tl 
fu ptodigamenre accordato. E d e- 
tro a tali voci pestilente fummo di 
vano compiacimento al pensier de- 
standogli, di riportarne sicura vit- 
toria st compromette . Ma oh fol- 
li disegni contri il valor potentis- 
simo delia grazia , che abita in 
Luigi , meglio che abitavan le ac- 
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que prodigiose nel Siloe ! E chi il 
crederebbe -’ A cotanto splendor* 
di magnificenza non sol fuggitivo 
Sguardo n< n volge il gran princi. 
pc ; ma ricordandosene appena, il 
wagg or rammarico ne concepisce , 
1’ afflizion maggiore. E non per al- 
ita ragione , ar .mon perchè possa 
impedirgli di speditamente correte 
al sommo bene, che solo ama e 
sospita . Geme in (atti al pensier 
.solo d> esser grande, e di sua con- 
dinon si duole ;e più sensibii pruo- 
va roto, tato, quando dell’altrui ve- 
nerazione cantalo si scorge ed esal- 
tato. Peiega perciò I’ amante geni- 
tore a presto neh amarlo dalla reg- 
gia delle Spagne , perchè il vvere 
tra la pompa ed il lasco gli mette 
• pericolo la salate e la vita. Nè 
pago , i congiunti e i dimestici 
«congiura a non parlargli mai nè 
di grandezza , nè di ornamenti , nè 
di autorità ; perchè tal ne perce- 
pisce interna pena, che ansanti ca- 
va dal petto i sospiri , dagli occhi 
dirottissimo il piani* , Che valore 
incomparabile ! Che tenerezza di 

spettacolo ! 

E pur si avanza la vanità a lu- 
singarlo , Uditori : e qual duce 
asiuto , che ad incoraggiar nelle 
battaglie i suoi guerrieri, gli sperati 
futuri comandi ior propone ed in- 
grandisce ; tal egli il fier nimico a 
guadagnarne l'indegna sequela, di 
false lusinghiere promesse l'animo 
gli compie ed ingombra . Mi sem- 
ina mirar quel Satana perturbato- 
li , il quale colà avanzatosi nel di- 
te to ad avvelenar la pace del Sai- 
varor famelico, a costui non meno 
esibì del vasto dominio di tutti i 
regni del mondo, de’qualj nonavea 


alcun possesso . E che altro al suo 
rivai presema , se non la cena in- 
vestitura del paterno principato ? se 
non bastone di assoluto comando 
tra le p’ìl valorose milizie? se non 
autorità suprema tra’ piò autorevo- 
li togati ? Cosi è : al pati di quel 
ribaldo tentatore si splendido ap- 
parato di beni , che non sono in 
sua potestà, la vanità ampiamente 
promette. E quel che più inuma, 
ne’ rari talenti del combattuto ere- 
ditario principe delle 'sue promesse 
ia sicurtà fondando , or la vivacità 
dello spirito , or la diiicatczza del 
pensamento, or la prontezza nelle 
condotte, or ia vasrità deli 'ingegno, 
or la dolcezza delle maniere, ed or 
gl’ innnmerabili pregi , che capaci 
di ogni eroismo fastosamente l* 
adornano, gli descrive accuratamen- 
te ed espone. Or che assalto! che 
macchina! che pericolo/ Ma pur 
veggo Luigi con aurorevol conte- 
gno dal suo cospetto le promesse 
della vanità egualmente ributtare, 
che P esibizioni di Satana ributtò 1’ 
invittissimo Nazareno . E noti vi 
accorgete, che a fronte di ogni va- 
na speranza di transitori beni si af- 
fligge maggiormehte e si affanna,; 
e con piè trionfale ogni tc-mporal 
vantaggio calcando, i sospiri del 
cuore a quel somrtio infinito bene), 
che solo poh appagarlo, con ansia 
maggiore sospinga? non vi accor- 
gete, che le parole del Re profeta 
all’Altissimo fervorosamente ripe- 
tendo , di sdamar non cessi ; cosa 
mai nel soggiorno di questa valle 
di lagrime posso io fuor di voi 
bramare ? Ah ! sol voi del cuor 
mio P oggetto siete : e siccome fo- 
ste il primo il mio amore a merita- 
X 2 re; 
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re ; così tutte ho risoluto le forze 
mie impiegare per eternamente amar- 
vi l non vi accorgete, che egli a 
guisa di quel pastore , il quale la 
serpe scorgendo appiattarsi tra 1’ 
erba , abbandona e sampogna e greg- 
ge e campo , e su per le balze si 
arrampica della montagna , e nel 
fondo della caverna si chiude; non 
altrimenti le insidie scoprendo egli 
sforzi del feroce avversario , non 
esita più, presto e sollecito e prin- 
cipato e patria e casa dispregia , e 
tra’ recinti dal chiostro si rinser- 
ri ì 

Deh senza indugio aprite a sog- 
getto si degno le soglie de’ vostri 
collegi , e socj rispettabili della 
Compagnia di Gesù ; giacchi vico 
supplichevole ad implorarne l’ in- 
gresso . Ecco egli i giù risoluto di 
consagrarsi qual Samuello al servigi 
del santuario; egli è gii accinto a 
rinchiuderli al pati di Gioasio tra’ 
sicuri recinti del tempio ; egli è 
gii . . . Ma che dico io. Uditorii 
Ahimè ! ancor a suo sterminio com- 
batte la fremente vaniti, la quale 
alle osate lusinghe la forza ancora 
accoppia e la violenza . Sì , a Lui- 
gi , che vola al chiostro, gii si 
arrestano i passi , ed il viaggio 
impediscesi . Li vi si oppone Gui- 
glielrro suo cugino e duca di Man- 
tova , che il tenne al battesimo, nè 
soffre da sì valente giovine dà di- 
staccarsi i qui vi si attraversa 1’ 
amantissima genitrice Marta, che 
sulla soglia il ferma di sua magio- 
ne , e nel sen gli versa un mar di 
lagrime per muoverlo a pietà : 
quindi vi contraddice il desolato 
genitor Ferdinando , che sopra di si 
avventuroso germoglio tuue dell’ 


ingrandimento della sua regai pr*i 
sapia le speranze ha fondate : quin- 
ci vi resiste la schiera de' nobilissi- 
mi congiunti , che per mezzo di 
si degno germe le lor famiglie spe- 
rati di vantaggiare: e per tutto vi 
contrariano gli affezionati vassalli , 
che da un principe si morigeratosi 
compromettono la felicità. Che vi- 
cenda ! Che circostanza ! Che ri- 
schio! Ma forse abbandonasi nell* 
uopo maggiore Luigi da quel Dio» 
che mira il combattimento de’ ser- 
vi suoi per esaltarli con la vitto- 
rial Maini» certamente , che anzi 
■di valor è già fregiato si poderoso, 
che per Io spazio di ben due anni 
ii combattimento sostiene , e ne ri- 
porta finalmente glorioso trionfo. 
Le sue affabilissime maniere, lesue 
penetranti parole, le incessanti jue 
lagrime, la unzione di quel divino 
Spirito , a cui nulla può ' contrad- 
dire , gli han contribuita la sospi- 
rata vittoria . Egli dunque ha già 
vinto : e già guadagnato libero il 
campo , ed assidue anzi dirigendo 
benedizioni al cielo, volge a quan- 
ti mai avvarsarj mostnronsi e con- 
traddittori le spalle, parte dalla pa- 
terna magione il nobilissimo vinci- 
tore; e per la volta in fine drizzan- 
dosi della metropoli del mondo Ko- 
na , come la semplice tortoteli* 
campata dallo sparviere , va lieta 
ad adagiarsi nel nido; così egli 1* 
calma acquistata dello spirito, tra, 
gii eletti figlinoli d’ Ignazio nel 
chiostro si ritira. Oh fortunato vin- 
citore ! Ben io i miei plausi a’plau- 
si accoppierei de' sette colli , che il 
tniran recarsi in trionfo la vanità 
abbattuta, di cui vilipese Je profu- 
sioni, le promesse, e le violenze. 
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Ma no ; che ancor debbo ammira- 
re nuovi combattimenti e novelle 
vittorie. 

Siate percib meco per altri pochi 
momenti , gentilissimi Uditori ; 
giacchi a turbar la quiete di Luigi 
Gonzaga ancor si avanza quel ni- 
mico formidabile, che 1’ Appostolo 
S.Giovanni superbia di vita scrive ed 
appella . Ahtmi I questo fellone, 
che 1’ Uom corrotto a se stesso at- 
tacca, la maggior pane de’ figliuoli 
di Adamo abbatte e conquide ; ed 
anzi gli soggiogherebbe tutti, se la 
potentissima grazia del Mediatore 
la potenza non gli scemasse, e giù 
nel regno del pianto noi costringes- 
se a ten. r compagnia al principe 
delle tenebre quivi avvinto dall’ 
Angiolo del testamento e rinchiu- 
so . E questo fellone appunto tra’ 
sagri recinti del tempio santificato 
d’ inoltrarsi presume; e quivi di as- 
salir tenta e travagliar l'angelico 
claustrale , che da orribi! mortifica- 
menro e da austerità incredibili con- 
sumato e quasi estinto, non più che 
le ossa e le pelli dimostra di esser- 
gli ancora rimaste. Ma non vel dis- 
si io ? Per quanto si moltiplichino 
i Filistei , non posson mai la for- 
tezza superare del robusto Sansone; 
per quanto si affollino gli A'ssipj, 
non posson mai franger la costanza 
del fedele Eaecthiate così parimen- 
te per quanto si sforzi e si affati- 
chi l’orgoglio, l’umilissimo euo- 
rc di Luigi non vale a guadagnare 
giammai, e da’ terribili suoi atten- 
tati scorno e confusione a vantag- 
gio della innocenza solamente con- 
fiegue . 

Osservale pere#, se vi porga h 
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verità , Uditori. Ecco Luigi non 
è più l’ ereditario principe di Ca- 
stiglione e di Guastalla ; ma solo 
un povero religioso , alle sole cu- 
re affidato della superna provvi- 
denza , che gli animali della cam- 
pagna con magnificenza maggior 
di quella di Salomone abbellisce e 
adorna. Se il guardiamo, non pos- 
sìam contenerci dal lagrimare : im- 
perciocché un giovine ammiriamo , 
ilquale sebben possa meglio del S. 
Giobbe vantarsi la battesimale in- 
nocenza di custodire intatta; pur 
oltre 1’ usato a strano rigore di pe- 
nitenza soggetta, come Paolo, 1’ 
illibaro soo frale. Cinge orribil ci» 
liccio fé diljcate sue membra ; fu- 
riosa tempesta df colpi violente- 
mente scarica sulle immacolate sue 
carni ;*il nudo suolo, o al più un 
fasciò di sarmenti accoglie i mo- 
mentanei e tormentosi suoi sonni . 
E che più? Riputandosi egli non 
men di un peccatore , meglio del 
Re penitente di Sion, gli sol di- 
venuti gli occhi due fonti di lagri- 
me amare. Che spettacolo.’ E pur 
lo spirito dell’orgoglio presume di 
appressargli e vincerlo: e poiché 
fe ammirabili sue virtù , ed i ce- 
lesti doni , che dall’Altissimo con- 
segue, il rendono agli sguardi del 
mondo oltre modo venerabile e ca- 
ro ; la cornun venerazione perciò 
gli presenta al pensiero , onde di 
sua vittoria gloriandosi , Je forze 
smarrisca, e si perda. Oh insolen- 
za! Oh petulanza! Ma sull’azzar- 
do i!v£er nimico rimane sconfitto 
e svergognato . Si affollano in fatti 
d’ intorno a Luigi gli onori. Da’ 
borghi, da’ contadi, dalle chtà cor- 
ion a folla i popoli , al pari che 

co#- 
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«incorsero al Nazaren taumaturgo, 
per solo incontrarlo, e vagheggiar- 
ne il vira , e baciargli la destra . 
Una sola sua dimanda basta a se- 
date le niaucizìe pii) fatali; e (ta- 
sta un suo cenno ad estinguer 1’ 
odio pii) pernicioso , che il cuor 
consuma del fratello marchese di 
Castiglione e del cugino duca di 
Mantova . Anche i Senatori ed i 
Porporati dell’ a, ma Rema il vi- 
sitano a gara, il corteggiano, il 
rispettato. Ma come il verde tral- 
cio , il quale tanto piit al suol s’ 
inch.na , quanto più di grappoli é 
gravato ; cosi Luigi a misura delle 
sorprendenti glorie si abbassa , si 
Annienta, né fuori del sommo be- 
ne cosa alcuna sulla terra ama e 
sospira. 

Arrabbia percib il suo rivale , 
Uditori : e dipingendogli almeno 
importabile il giogo di soggiacere 
«Ile arbitrarie disposizioni di quei 
savj direttori , che il governano , 
«Ila indipendenza io stimola e chia- 
ma . Ma questo è il cimento , che 
supera con maggior vanto il glo- 
riosissimo vincitore, il quale dalla 
direzion della ubbidienza il pensie- 
ro e 1’ affetto non desvta giammai . 
Mirate. Non così al fischio del 
cacciatore volan rapidi i teneri a»- 
geiletti ; non così alla voce del pa- 
store corre liero 1’ armento : come 
al cenno de’ moderatori suoi ubbi- 
disce pronto e contento Lu gi . Non 
v’ ha rigidezza di consiglio , cui 
con avidità non abbracci , non v’ 
ha sentimento di pietà , cui con 
piacer non isposi ; non v’ ha dif- 
ficoltà di comando , cui con ila- 
rità non esiegua . Volete di più l • 
Ubbidisce Luigi , avvegnaché i' 


ubbidienza, peggio che a Davide 
non accadde, i dolori della morte , 
e dell’ inferno gli spasimi giunga 
a cagionargli. Poiché in fatti egli 
nell' amato suo Dio in guisa rapi- 
to vive ed assorto, che vittima non 
abbiane a rimanere dalla carità con- 
sumata ragionevolmente si teme ; 
con avvedutezza percib da’ suoi 
superiori di rivolger da sì gradi- 
to oggetto il pensiero ed il cuore 
assolutamente gli s’ impone . Che 
malagevolezza di comando ! E pur 
Luigi non ripugna , ed esattamen- 
te -ubbidisce- Ed oh spettacolo ! In 
ogni angolo del tempio e del chio- 
stro gli si presenta quel Diletto, 
eh; ne forma l'unica compiuta fe- 
licità . Ed egli per l’ opposito ne 
schiva rincontro; e quasi le spal- 
le voltandogli , al pan della Sposa 
delle sagre canzoni va ridicendo : 
fuggi pure , o -mio Diletto , ed il 
corso pareggia di quei velocissimi 
cervi , i quali non caminano , non 
corrono , non volano anzi sopra i 
monti di Ceterc degli aromi. Ma 
oh quale a tal mistico rifiuto egli 
sost:en nello spìrito acuto marti- 
rio ! La punta ahimè i sperimenta 
di quella forbita spada , la quale 
fino alla division dell’anima il pe- 
netra e trapassa : e se non manca ; 
egli é perché 1’ onnipotente Dilet- 
to prodigiosamente il sostiene per 
accoglierne fra poco più perfetto il 
sagritìcio, è tra l’esultante schiera 
de' martiri allogarlo co'assù -nel 
beato regno de’ trionfanti . 

Ma sen risente l’orgoglio, ed 
almen qualche riposo gl'infinua con- 
cedere alia sua stanchezza , Udito- 
ri. Ma il giovane Eroe riputando- 
ti ancor servo inutile giusta il con- 
si- 
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siglio di Gesucristo , siegue al tra- 
vaglio ad umiliarti , e del suo già 
conquiso avversario le pretensioni 
egregiamente delude . Miralo per- 
ciò , e scoppiane di rossore e di 
scorno, «petulante nimico. Ecco- 
lo occupato ad esercitare i mini- 
steri pii) bassi e vili ad onta di 
sua altissima condizione . E ben 
sai, o Roma, che egli non sol 
non ripugni , ma gareggi anzi di 
passarla tra' più contagiosi spedali , 
e d'impiegarsi al servigio degl’infer- 
mi pii» nauseosi - E cosa mai dall* 
opera il puh ritrarrei Le ferite? 
Ma egli amorosamente le fascia. 
Le iniezioni ? Ma egli pietosamen- 
te le cura. Le piaghe? Ma egli 
coraggiosamente le bacia . Le ago- 
nie ì Ma egli fervorosamente le 

conforta. Le lagnanze Ma 

non più, e basti il dire, che egli 
presso gl’ infermi con tal carità si 
aggiri , e con tal fervore ne com- 
ponga i letti , ne somministri le 
vivande e le medicine, ne ripuli- 
sca i cenci , c sugli omeri ne so- 
stenga i cadaveri , che vittima dell’’ 
ardentissima fiamma del celeste a- 
mcre dolcemente ne torna . Già in- 
fatti gli s’ indeboliscon le forze, gli 
s’ inferma il petto , gli- vien meno 
lo spirito della vita ; e mentre e- 
glr supplica- gli assistenti a caricar- 
lo quaL peccatore di bastonate, drap- 
pelli di angelici spiriti- la merita- 
ta trionfai palma alla destra gli 
adattano r e qui consumato da tra- 
vagli , e carico di meriti, volgen- 
do di sua età appena il quinto lu- 
stro , nel bacio del Crocifisso pla- 
cidamente trapassa . Oh angelico 
giovine 1 Anzi oh stupendo cam- 
pione, che fastosamente debellò 1’ 


orgoglio , di cui abbotti le glo- 
rie , le indipendenze , ed i ri- 
pòsi 1 

Non abbiam noi tutto il moti- 
vo di giubbilare , e di magnifi- 
car la destra portentosa di Dio , 
mirabile ne’ santi suoi, gentilissi- 
mi Uditoti ì L’ abbiam senza dub- 
bio nell’ ammirare per divin va- 
lore un giovane principe vantare 
de’ capitali ninnici dell’ Uomo il 
piò singolare trionfo, e meglio che 
1’ audace Sisara non conculcò*’ la 
scaltra Giade , aver sotto le pian- 
te schiacciato primieramente il sen- 
so , di cui disprezzò i divertimen- 
ti , gli agi , e le temporali af- 
fezioni secondariamente la vani- 
tà , di cui vilipese le profusioni , 
le promesse , e le violenze ; e fi- 
nalmente l’orgoglio, di cui abbor» 
ri le glorie, le indipendenze , ed 
i riposi. Ma s’ egli è così ; vol- 
giamo) dunque a glotificate 1’ Al- 
tissimo . E poiché non possiam 
meglio ottenere si bello intento , 
che con imitare le prodigiose vir- 
tb di S. Luigi Gonzaga lui per- 
ciò di nostre condotte proponiamo! 
modello ed esemplare percusradir la 
razia dell’ innocenza , o almeno 
a giustificazione del pentimento» 
Sebbcn sia malagevole il calcarne 
le gloriose vestigia ,- pur la media- 
zione di lui gloriosissimo protetto- 
re il renderà agevole e piano. Mo- 
viam perciò l’opera, ed intrapren- 
diamo il bel corso: e non dubi- 
tiamo, che a renderci felici in que- 
sti' vita e nell’ altra impiegherà 
tutta la sua potenza l’angelico gio- 
vine e gloriosissimo Eroe S. Luigi 
Gonzaga . 
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fJtfui aitimelo , ncque profunUum , nequ e cr tatara alia pr,t eri t net 
separate a thmitate Dei . q-ce est in Chrijlo jesu. 

Ad fiora. VIU. v. 39. 


B En egli è sicuro , dilettissime 
Vergini , Uditoli gentilissimi, 
che il divin Sovrano gli amanti 
suoi al proprio dorilo ta.amo non 
introduca g animai , se prima 1* 
fedeltà non ' ne sperimenti , e con 
evidenza non vegga . che costante- 
mente con essolui fermaronsi, non 
solamente sul colle odoroso dell’in- 
sets/o, di cele te rugiada spronati, 
n-a sul monte ancora odoroso del- 
la mirra , inebbriati di amarissimo 
fiele. E che forse 1 contestar ce- 
cità si palpabile vien solo o il Pa- 
triaica di Manine , ad immolar 
ternato il dilettissimo Isacco; e 1’ 
ingrato Saulie, alla direvion di Sa- 
tnueìio soggettato ; o Simon di Gio- 
vanni, destinato a pascer le peco- 
relle del Pas-or buono o la prole 
di Zebedeo, invitata a sorbire lino 
•11’ ultima feccia il calice disgusto- 
so dèi Golgota ì Anzi ne fan fede 
autentica, «juanti pur sono discepo- 
li del Nazareno , i eguali dentro e 
fuori dell uman commercio , me- 
glio assai di Davide, del pane ci- 
baioosi delle lagrime; e sovente a 
confusi oa della tirannide tra’ più 
barbari strazi il sangue profusero , 
e sagrificaron generosamente la vi- 
ta o sotto i susi » o tra le fiamme. 


o dentro gli eculei , o al colpo del- 
la daga e de. la mannaia . Ma se 
con gli .amanti suoi così diportasi 
il celeste Creatore,- così specialmen- 
te si condusse a provar la fedeltà 
della vergine avventurosa di Avi- 
la , serafina e madre feconda del 
riformato Carmela , e maestra am- 
mirabile di perlezion vangelica , S. 
Teresa di Gesù . Meglio in fitti 
che a vigor di fuoco la purità dell' 
010 non ptuovasi , la fedeltà del- 
I’ amante Teresa col più spirito- 
so del-a tribolar one a sperimentar 
si volse il Diletto : imperciocché 
destinatala sposa del Crocifisso, ma- 
dre del Carmelo , e maestra deli' 
universo , 1’ espose primieramente 
al bersaglio del suo rigore, secon- 
dariamente alla ferocia deli’ Infer- 
no , e finalmente alla contraddizio- 
ne de’ Mortali. Ma sempre eguale 
a se stessa e fedele la rnvenne ; e 
spesso ne’ più atroci combattimenti 
l'ascoltò ripeter con Paolo: Ncque 
éltitucia , «eque profuittlum , ncque 
creatura ah a poterti a s separate a 
chiniate Dei , qua cjt in L triste 
Jesu. Ed ecco io spettacolo, che 
rappresentarvi debbo guest’ oggi , 
Uditori. Arrendetemi perciò, men- 
ile già incomincio.. 

1 Re- 
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ì reprobi infelici , i quali segui- 
ron quei ribelii spiriti, che a mi- 
gliaia gii) piombarono dal fianco di 
Dio , sebben da innumerabili atro- 
ciflìme anguflie sien cimi e grava- 
li ; pur da nessun’ altra veggon for- 
marsi il .più tormentoso lor calice, 
fuor che dalla privazione di quel 
sommo bene , cui siccome di loro 
pene reggendo inesorabil cagione., 
orribilmente odiano e maledicono ; 
così conoscendo di -esser abbisso in- 
terminabile di perfezioni e fonte ine- 
saufto di feliciti , per empito di na- 
tura il consorzio ne bramano ed il 
folletto . E pur credereste , gentilis- 
simi Uditori? Di quella pena , pro- 
pria del sommo divtn rigoie a spe- 
simenrar la -fedeltà de’ suoi servi , 
ahe l'amano, il avvale PAltiflìmo: 
e dopo che la scaricò sul Golgota 
ad amareggiar da capo a fondo la 
umanità sagrosanta dell’ eterno Sa- 
cerdote , che non poti non lagnar- 
sene dalla croce y or sullo spirito 
dell’ amantiilìma S. Teresa di Ge- 
sù nel principio del di lei fervore 
con maravigiioso arcapo la rovescia, 
onde del Croci fidò degna sposa di- 
venga , qual appunto l’ ha desinata - 
Oh che spettacolo. Uditori .'Più 
frettolosa e più fervida , che non 
balzò di letto la sposa delle sagre 
canzoni , vola ad abbracciar il Di- 
letto Teresa ; e già a rinvenirlo , 
fi avvia intrepida a’ lontani pani 
degl’ [dolami e de’ Mori con la si- 
cura speranza d’ incontrarlo sotto la 
sciabla del manigoldo, che le reci- 
da il capo , dove non ignora di a- 
verlo invitti campioni avventoro- 
sunente incontrato. Maahi-mf !che 
a mezzo corso da’ congiunti fi ar- 
reda , e fermata nella magico pa- 
Pfjlìgl. Ortz. P*rt. 11. 


terna , già le sembra oscurarsi 3 
cielo , « dietro nebbie impenetrabi- 
li quel divinSole di giustizia celar- 
si , il qual veramente .più che mai 
la irraggia , 1’ afflile , ed amorosa- 
mente la conforta . Ansa perciò , 
sospira , si dibatte ; ed affai peggio 
di Adalonne protada , che minoc 
pena le recherebbe la morte , che 
la lontananza del suo Diletto': ed 
a guisa indi della gemente tortorel- 
la , che or al bosco , ed or alla si- 
viera pacando , chiama in vano it 
sdo compagno, già dall’avido cac- 
ciatore di vita privato ; non altri- 
menti ella di quà e di là il divino 
oggetto della sua puriflima dilezio- 
ne va premurosamente cercando » 
senza «he riescale punto di rinvenir- 
lo . Il cerca in fatti ne’ più segreti 
recinti, dove si sforza di parlargli-; 
ma noi ritrova , e non ne ascolta 
la voce: il cerca nel tempio, dove 
con vari esercizi di pietà a seco 
trattenersi 1* inviti ; ma noi ritmo» 
va , e non ne sperimenta la soavi- 
tà e la dolcezza : il cerca tra gli 
ascosi receffi del Carmelo , dove le 
brame ereditando del Patriarca Te- 
sbite , ne sospira la presenza ed il 
consorzio y ma noi ritruova , e non 
sente diminuirsi la sua noja : il cer- 
ca nella sagra immagine del Cro- 
cififTo , dove la speranza fissa di 
conseguir clemenza ; ma noi ritruo- 
va , e non vede mai la porta aprir- 
si del sagratissimo coflato a sommi- 
uiflrarle consolazione e sollievo . 
Che drazio ! Che pena! Che morte! 
E pur cosa mai in sì fnnetla circo- 
danza risolve 1 Si arretra forse da 
quei giudo sentiero, che appena in 
volerlo battere il traova chiuso , e 
difeso anzi da acutissime spine ? 
Y » 
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Si tagM forse con A ssa figliuola di 
Caleb di aver ereditata una terra 
arida e secca , priva di pioggia e 
di rugiada? Anzi del divino Sposo 
solamente adora i consigli, e sen 
taffegna perfettamente a’ voleri . E 
nel colmo intanto delle sue ango- 
sce , mentre la divina pesantittima 
destra coLS.Ciobbe bacia e sostie- 
ne , sol dell* ecclissata luna sembra 
il costume imitare : e siccome que- 
sta dell’amica luce del bel pianeta 
del • giorno veggendosi per pochi 
momenti interamente frodata , co- 
piose umidissime influenze sulla ter- 
ra tramanda ; così ella de’ raggi del 
divin Sole di giustizia scorgendosi 
priva, tra 1’ amarezza e la confu- 
sione cava dagli occhi continuamen- 
te flebili influssi di amarissimo pian- 
to . Oh Verginella troppo amaieg- 
giata e dolente! Oh compassione- 
vole durissima circostanza! 

Ma pure perchè ella piange , Udi- 
tori ? Ah .' solamente piange , perchè 
unica si riconosca cagione della sua 
acerbissima angustia. Gii in fatti 
peli’ amarezza dello spirito , assai 
meglio che non fece 1* infermo pie- 
toso Ezecchia , a’ giorni trascorsi 
Ma mesto il pensiero c le pattate 
condotte «hiama a rigidissimo esame. 
Ed ahimè i* che seuopre ! Scuopre , 
che nella fanciullezza di rivangarsi 
compiacque i fasti delle distintissime 
piante de’Sanchez , de’Cepade , e degli 
Ahumada , delle quali era eletto ger- 
moglio; scuopre, che s’invanl talvol- 
ta della vivacità dello spirito , dell'a- 
cutezza dell'ingegno , dell' avvenen- 
za del sembiante , e della conver- 
siamo de' magnati , de’quafì il sog- 
giorno abbondava de’fuoi nobilissi- 
mi genitori Alfonso e Beatrice ; 


scuopre , ahe già di scritte follie in- 
gomberò la mente, e dilettossi del 
femmiml brio e del divertimento » 
e non temette il rischio di profa- 
nare la parità dell’affetto, che al 
celeste Sposo era solamente da con- 
sagrarsi . Ed- a tal vista nel profon- 
do del suo nulla col pensier discen- 
de ; ed a’ piedi del crocifisso Amo- 
re giacendo umiliata e confusa t 
avete ragione , esclama , avere ra- 
gione di fuggir da me , amaro be- 
ne . Fui pur io la pigra sposa, a. 
cui di abbandonare increbbe le mor- 
bide piume , quando ne picchiaste 
l’ uscio , e le chiedeste 1* ingresso , 
Non più dunque a me resta , che- 
palpitare sopra i miei gravissimi 
falli , e richiamarvi con la voce del 
più orribile mortificamento . E ben 
così sciamando, giura di non ac- 
cordar mai all’ innocente suo frato- 
ni riposo , nè tTiegua . Ed oh tra- 
gedia! oh orrore! Mirare. Tri le 
rupi ristretta del tremendo Orme- 
Io , quivi qual timida colomba tra? 
forami della pietra si cela e qui- 
vi ancttta tuttora- affliggendosi e 
straziandosi , or arma di sptetatli 
flagelli la destra, e sulle gentili sue 
carni scarica- innumerabili i célpi 
or tra cilicci Orribili e tra punte di 
spine acutissime le membra rivol- 
ge , e profonde vi apre ferite e pia- 
lle; or di scarso impietrito pane », 
i torbida e limacciosa onda, e ra- 
re volte di vili erbe insipide , den- 
tro schifoso cranio 'riposte , al sua 
nutrimento avvalendosi , gli ange- 
lici spiriti a sostener le sae langui- 
• dezze costringe; or una vii peeca- 
trice .riputandosi , qual fantesca pià- 
abbietta a’ più bassi ministeri si ap- 
plica e consagra . O Davide , •> 
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Pietro, o Maddalena, o Paolo, 
die a vista di nefandi misfatti pro- 
fondamente vi, umiliaste , ed o le 
sordidezze con fiumi di lagrime, o 
le infedeltà con assidue macerazioni 
avvedutamente cancellaste deh ve- 
nite ad ammirare questa novella 
sposa del Salvatore, che senza gu- 
atar pomo la manna celestiale, che 
è il pane de’ forti , al monte santo 
ascendenti, concepisce per leggieri 
difetti si grave orrore e rammarico, 
che per poco non ne rimane op- 
pressa ed estinta . Che desolazione ! 
Che umiltà ! Che - - 

Ma adagio , che non è ancor 
paga Teresa, Uditoti. Deh non 
istupite più, o Palestine, o Ni- 
trie, o Tebaidi , della eroica gene- 
rosità di quei campioni invitti, che 
ahitaron le vcflre selve, i vostri tugu- 
ri, le vostre sabbie. Non può negar- 
si , che costoro con la candida stola 
dell’ innocenza cinti talvolta e fre- 
giati, non dubitaron di loro membra 
ultimar crudo macello. Ma quanto 
gli rinfrancava quell' atto Signore , 
che k)r sempre copiosa infondendo 
spiritual dolcezza e gioia , presso 
che vicino mostravasi a guardarne 
le pena , « compiacersi della vitto- 
ria r Ma non così in Teresa addi- 
viene. E’ vero, che 1* è assai vici- 
no, e gelosamente la osserva, e la 
custodisce lo Sposo celeste ; ma pur 
troppo ahimè/ le si mostra lonta- 
no , ni stilla di refrigerio sull’ an- 
gustiato di lei cuore lascia cadere 
■ammai . E pur ella con insupera- 
ti fortezza il Consiglio abbraccia 
dell’ A ppostolo, e v innocente suo 
frale in tal riduce durissima servi- 
ti) , che sol valga con la morte a 
«cambiarsi. Quindi al Diletto vol- 


1 * 

gendosi , cosi favella : veggo bene, 
mio Dio, di edere inutile indegna 
sposa ; e perciò o cerne inutile mi 
consumi il patire, e come indegna 
mi finisca il morire. Cosi dice , • 
sempre più avida di sposarsi all* 
oce , qual agii fiamma , che vola 
la sua sfera , tal la sospira dia e 
stringe , e grida : mio Dio , o 
patire , o morire . E poiché per 
quanto patisca , non giunge mai le 
insaziabili brame ad appagare di 
sempre più affliggerti e tormentar- 
si; ella perciò qual naeschin sitibon- 
do , che dell’onda ottenuta non mai 
satollasi , tal delle più abbondanti ac- 
que del dolore non è mai contenta, e 
torna più vigorofamente a gridare r 
mio Dio , o patire , o morire . E 
siccome in fine da mille larve e 
sospetti d,’ immaginati falli atterri- 
ta , brama immergersi sempre più 
nelle pepe; così qual provvido con- 
tadino , che pioggia benefica sull* 
arido suolo ^ispira ; tal ella angù- 
stie , cordogli , e pene a gran voce 
chiama sul suo spirito , e torna più 
sollecita a gridare: mio Dio, o pa- 
tire, o morire. Oh Vergine impa- 
reggiabile! Oh ! troppo ne rimati 
pago il divino Sposo ; e già i rag- , 
gi più risplendenti e sereni del suo 
bel viso al cuor riflettendole , per 
mezzo di alato Serafino con amo- 
roso dardp la ferisce e trapassa, è 
sua Sposa la dichiara e la chiama . 
Oh vittoria! Oh trionfo t Oh'^n* 
tura / Oh Eroina ! Deh goda pure 
dell’ invidiabil suo dettino , meglio 
che non godette la bella Edissa, 
sollevata al soglio della Persia : ma 
fi apparecchi intanto a promuovere 
1’ onor divino; e se fatta bersaglio 
del sovtan rigore , con la raflegnt- 
Y z zione , 
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xione, con .l’umiltà, e con la fot- 
Kilt mostrò la fedeltà dsl suo amo- 
»e , e ne divenne degna Sposa del 
Crocifisso; siegua ora a dimostrar- 
la , esposta alla ferocia dell’ In- 
ferno , e ne torni njadra.de! Carmelo. 

In fatti , gentilissimi Uditori* 
ad eseguir, l’ ardua malagevole im- 
presa di ristorar la faccia della ter- 
ra ottenebrata e guasta , al deboi 
serto non aacor commessa , già la 
provvidenza destinandola , a’ piò 
atroci combartimeari l’espone del 
ferocissimo regaaror delle tenebre, 
il quale siccome osò di sbalzare so- 
pra una croce infame 1’. incarnito 
Verbo del Padre, che doi-eane il 
tartareo regno rovesciare, e pei dà 
trarre anche in varie guise a morte 
crudele i mansueti discepoli , che 
umiliar ne doveano la presunzione 
e l'orgoglio: cosi contra iti di fu- 
rore e di sdegno sarebbesi acceso a 
travagliarla tuttora , e, ad estirpar- 
ne dalla faccia dell» terra fin aache 
il nome. Ma nulla teme l’invittit- 
sima S. Teresa di Gesù ,• «d al po- 
tentissimo braccio affidata del cele- 
ste tuo Sposo, il ministero impren- 
de , prosiegue perfeziona, e della 
fedeltà dell’amor suo le piò sorpren- 
denti piuove esibisce ; ed incompa- 
rabil Madre ne torna, del riformato 
Carmelo . 

Eccola dunque metter mano al 
r** commesso affare. Uditori. 
Appena le parla Iddio al euore a 
somiglianza de’ giusti Profeti : e 
come all’estatico Geremia dell’adul- 
tera Gerusalemme rappresentò le 
rovine , onde le compiangesse ; co 4 
a lei i pericoli dell’amato Carme- 
Io* perchè gli allontani , premuro- 


samente espone : e subito eHa a 
promuover la divina gloria tutta, 
intesa, al difficil tpini stero corag- 
giosamente si accinge. Ed oh che 
sollecitudine! che premura! che ze- 
lo / Mirate . Volge al monte dai 
figliuoli de’ Profeti già coltivato • 
difeso attenti gli sguardi ;.e quasi 
inaridirsi scorgendo la piante pià 
altere, e di branchie sterpi ingona- 
berarsi il suolo , e le piò belle de- 
lizie annebbiarsi e sparire : ahimè ! 
ella dice, è pur questo quel risper- 
tabil colle , che or la vedova di 
Sarcfta col redivivo figlio, ed or 
pietosi i carvi frequenta vano ad 
alimentare il. Tesbite ? è questo 
quel fonte purissimo, le cui limpi- 
de onde dissetavano il Padre mio.*' 
è questa, quella vetta , da cui chia- 
mò fuoco divoratore 1. è questo il 
cedro eh» il vedea estatico ; la 
palma , che ne mirava i rigori ; 1' 
antro, che ne accoglie» i riposi ?> 
Oh venerabil Cariti alo , quanto da. 
nel di prima diffórme sei! quanto 
iverso ! E ben cosi favellando, 
pensa a richiamarvi l'antico deco- 
ro; e fervorosa ed ansante. . . Ma 
fermate, o vergine generosa ; che 
quei profeti direttori , per mezzo 
de’ quali suol parlarvi l'Altissimo, 
quanto appcovaron prima le vostre 
intraprese , tanto ora alle vostre 
mosse contraddicono : fermate .. . . 
Ahimè! che tempera ! che uno!' 
che pericolo! Me bea si accorge 
Teresa degli attentati di quel per- 
fido ingannatore , il quale siccome 
sul principio de’ setoli osò i primi 
nostri avi di sedurre ; così a fra- 
stornar de’ direttori la mente ma- 
liziosamente si è inoltrato. Ed ec- 
co quindi che.al pari della proda 
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Giuditta nel pio picciol soggiorno 
si chiude ; e i dardi a spumare deli’ 
infernale avversario, che macchina 
rovine, si avvale delio scudo im- 
penetrabile della orazione. Più not- 
ti dunque a piè del crocifisso Amo- 
re tramenesi , e fervorosamente co- 
sì il priega : salvatemi r caro Spo- 
so, che »cque frementi delje tra- 
versìe m’ ingoiano . Troppo per la 
vostra gloria di patir sospiro , gii 
di croci amante . Ma non intendo 
che la sola volontà vostra di ese- 
guire . Parlatemi perciò, perchè vi 
ascolti ed ubbidisca ; ma insieme a- 
coloro parlate, che a voi mi gui- 
dano , onde sol di seguire la yoflra 
voce fermamente mi assicuri . Cosi 
riega , E credereste ì Ogni diabo- 
ca magagna è già dissipata ; e- già 
promotori tornando della di lui 
grand’ opera quei medesimi , che vi 
si oppongano, alla primiera natia 
bellezza il Carmelo avventurosamen- 
te risorge. Oh Eroina'! Oh trion- 
fo/ Oh gloria! 

Pensate, Uditori, quanto l’An- 
iol ribelle ne concepisca sdegno e 
ispettore quanti prepari nuovi as- 
salti per isgomentar la fortissima 
vergine, che già ad avanzar s’inol- 
tra e dilatare il santificato Carme- 
Io*. Ahimè ! Non così questa P o- 
pera di Dio prosiegue , ed al suo 
zelo chiama in aiuto l’ impareggia- 
bil Giovanni della Croce, nellvgui- 
sa che l’ invitta Debbora chiami)- 
compagno nelle guerre del Signor 
degli eserciti il prode Baracco ; cù- 
tne quegli ambe si morde pel furo- 
re le labbra , e dispera tamerice dall’ 
ombre Ja negra calunnia ad eseguir 
Iè sue veiUdette ch'ama ed accende. 
Ed oh che imbine! Oh che. spet- 


tacolo ! Già la malnata contra i 
purissimi costumi di Teresa qual 
arrabbiato cane digrigna i delti; • 
gli orribili suoi latrati per ogni do- 
ve spandendo, per le bocche di tut- 
ti nelle conversazioni e nu’ ridotti 
risuona il di lei nome con voci d’ 
infamia e di disonore . Là si spedi- 
scon messaggieri a pubblicarne col- 
pe più sconce , delle quali non h« 
nè pur cognizione ; qua fin da' per- 
gami vien condannata per seduttri- 
ce, che con falso zelo i popoli in- 
ganni; quindi in limacciose fogna 
nelle pubbliche contrade vien sospin- 
ta e cacciata; quinci fin dalle spi- 
rituali potestà ti ributta, si condan- 
na , si anatematizza: e per tutto 
pregiudicati^ i primi allievi del di- 
vampante suo cuore, le- sue nascen- 
ti speranze già vede a mene’ aria 
dissipate . Che- circostanza fatale 
Ma non dubitiam punto ; impercioc- 
ché siccome a debellare i FHiftei 
audaci nutriva l’ eletto popolo viva 
fiducia nell’ Arca : cosi Teresa le 
macchine ad atterrare, e a disper- 
dere 1 consigli degli abitatori dell' 
abbisso , solamente nella- notenza 
del crocifiSo- suo Sposo, il quale lag- 
giù g'i tiene avvinti , vivamente 
spera e confida. Torna- in- farti sup- 
plichevole a' di lui santissimi piedi;, 
e le tue diuweu^^sosptrando e 
piangendo gli e non sfo- 

gliate, gli ripete «^Davide, non 
vogliate permettere, mio Dio, che 
di belve frementi restin bersaglio le 
vostre spese, che ornile tfano e adora- 
no jl voti re Tantissimo nome. Ed 
oh maraviglia! oh sruoore ! Vede- 
re mai , quando dal seno delle mon- 
tagne del!’ aquilone sorgendo il ven- 
to con empito , alle australi spiagge 
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del mare quelle gravide oscure nu- 
bi subitamente sospinge, che tempe- 
ste minacciavano e rovine ; e reca 
-quindi al giorno la serenità, cd al 
-campo il riso e la gioia? Or figu- 
rate , ebe in simigtievol guisa tutti 
gl' insidiatori mmici all’ improvviso 
disperda , ed apporti al Carmelo la 
tranquillità e la pace la viva fiducia 
di Teresa. E non vedete, come si 
moltiplicano i figliuoli eie figliuote 
-de' Profeti /«on vedete, come nelle 
gsrovincie delle Spagne per man di 
«ma povera vergine si erigono non 
men che trentadue monistcrj f non 
vedete, come . . . 

Ma nella guisa che dopo la se- 
renità spesso ritorna piò fiera la 
secata procella ; non altrimenti le 
«iipsadi superate e le ceraste deli’ 
infame cocito , ahimè'/ sorgon per- 
niciose voci peggiori delie locuste 
•di Egitto ad ingomberare la terra . 
E per verità ie nebbie delle iufa- 
«nie son già diradate e diflrutte y 
ma tali all’ improvviso T Inferno 
insidiatore spacciatali zizzanie, che 
già 1’ Metto fermento corre rischio 
di essere sradicato e perduto. Ahi- 
mè ! già credesi per le Spagne, che 
di ogni traversia e di ogni -flagello 
sia sol cagione Teresa. Il credono 
i nobili , e di maliarda la taccia- 
no; il credtm^kVescovi , e la scac- 
cino quale ^HKita ; il crede l'ap- 
postolico nun^u, e qual ribalda le 
forma del chiostro un carcere; il 
crede il volgo , e già minaccia al 
suo monistero le fiamme, alle abi- 
tatrici i patiboli, ed alle presidenti 
le tenaglie e le motti . Che incon- 
tri ! Che tribolazioni ! Che ama- 
tene ! Ma Teresa "di nulla teme ; 
e d’ incomparabil poterli a precinta. 


va ella (lessa col crocifisso Amore 
alla destra alla soglia del chiostro 1 
suoi himici ad incontrate. Ed oh 
prodigio ! oh stupore ! Nessuno l’ 
affronta , nessuno ('attacca, nessun* 
si avanza , nessuno di parlare ardi- 
sce; ed ella tutto vince, e rimami 
in pace. Deh guardate perciò sco- 
perti i vostri inganni , ed abbattuta 
la vostra crudeltà , o mostri vilis- 
simi dell’ abbisso ; ed alle ombre 
eterne confusi e smaniami alla fra 
ritornate. Ma voi liete pur conten- 
to della vostra Diletta , o celrfle 
amabilissimo Padre? Offervate, che, 
dall’ empireo Profeti , Appostoli', 
Martiri , e Vergini discendon • per 
rinfrancarla^ osservate, che il gran 
Patriarca e ministro degli eterni 
consigli S. -Giuseppe viene sollecito 
a proteggerla, a ristorarla, a difen- 
derla , a regolarla ; osservate , che 
riflessa augustissima genitrice Ma- 
ria -or di oandida veste la fregia , 
or di preziosa collana e d’ ingem- 
mata croce le adorna il collo , ed 
or parzialissima protettrice sen di- 
chiara . Or siete dunque di Tere- 
sa soddisfatto e pago.» Ahi sì; il 
■Crocifisso la careggia , le svela i 
suoi segreti , la cinge di «ureo dia- 
dema le tempia, l'alimenta col suo 
sangue : e nella guisa che un tem- 
po in Damasco ad Anania favellan- 
do, dichiarò vaso di divina elezione 
quel Suolo , cui la poterne sua gra- 
zia da persecutore cambiò in ap- 
postolo; non altrimenti ora all’ uni- 
verso intero il valor della sua can- 
dida prescelta sposa magnificando , 
affoluta mente protesta, che avendo- 
la esposta alla ferocia dqll’ Inferno , 
ella con la orazione , con la fidu- 
cia , e con la potenza la fedeltà 
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nomò della sua dilezione ; e tornò caustico sagramcnto , delia vergini* 
madre del santificato Carmelo . E tèdi Maria, del magistero della 
cosi dicendo, alia contraddizione 1’ grazia, dell’ unità della chiesa, r 
espone degli Uomini, onde vie pii) della magnificenza delle cerimonie 
uà risplcnda la fedeltà ed il vaio- sagre ! Ma pure a saltarne le pia- 
le , e ne divenga maestra del ghe apre Teresa guai novello Saio- 
mondo* mone alla sapienza le labbra , e per 

ogni dove manifesta la verità. E 
Seguirmi dunque ad ammirarla.; non è de sa , che a somiglianza de- 
gentilissimi Uditori. Quanto inai gli Appostoli primi , dal cenacolo 
le si attraversano le contraddizioni usciti di Gerasoiima, di santo ardo- 
degli .Uomini , i quali la. diUtazkw re avvampando , gira per le piazze, 
ne impedendo della gloria divina, entra ne’ templi, corre ne’ licei ; e 
la giustizia e la santità dell' Altis- per tutto degli arcani discorre più 
aimo or con intollerabili- abusi tan- reconditi ,. ed. i nodi piti intrigati 
to pii) irrimediabili, quanto pii) ra- della teologia maravigliosamente 
dicati, or con palpabili ignoranze , discioglie/' non è dessa, che con la 
tanto pili perniciose, quanto piùin- profondità delle dottrine, che dalla 
vecchiaie, ed or con ingiuste prò- scuoia apparò dell’Altissimo, ogni 
lezioni , tanto più deplorabili, quan- intelletto convince , abbatte ogni 
■to più efficaci, assiduamente mal perfidia, rompe ogni attacco, ogni 
coltivano ed offendono ! E pure a passione disgombra; ed' alle cattoli- 
fxonte. o di orgogliosi Filistei , o di che verità i più contumaci e ribei- 
Moabiti insolenti , o di furiosi li guadagnando, pura ed iatatra ne 
Amorrei , Teresa è la donna forte, la trionfare la fede l Oh vergine- 
di cui non può bastantemente eneo- sopra ogni credere ammirabile! Veg- 
miaisi il valore, come lo Scrirtor go già, che tra le sue ceraste na- 
de’ Proverbi arresta ; imperciocché scenda il capo abbattuta c Conquisa 
a costo di penosissime amarezze le la pallida resìa ; e che appunto al- 
più segnalate vittorie riportando, U la sapienza di Teresa applaudendo 
fedeltà all’ Altissimo egregiamente la congregazion de’ fedeli , la gio- 
•conferma. . j a rinovella di quei consolari pa- 

fcd eccola in fatti opporsi a quel stori, i quali il lupo insidiatore dei 
torrente di errori » che dal sette»- gregge fiaccato ed estinto, alle vi- 
trione sboccato, già pervenne alle cine mandre giubbilando il recano,, 
regioni australi, e per la non co- ed il caricano di villanie e di di- 
rama de’ pastori per poco nella sua «pretti . E per verni i paruggianl 
piena la bellezza ed il decoro del medes mi gii - ricreduti il conquiso 
-regno visibile di Gerocristo non av- errore pubblicamene detestano; e 
volse. Ahimè.' quali soo le ferire, per rutto de' cartolici dommi van- 
ch.- I’ amantissima versane sino ai randosi aeerr'mi difensori . nella ter- 
fondo sente del cuore -al rimbomb - rena e rta rii D o cagionano 1* alle* 
re quell esecrande btsremnre, onde • grezza e la pace . 

U gloria resia annebbiata dell! tu. Ma siccome dalla corrusca del 

cuore 
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cuore lo rpirito della menzogna pro- 
ce -e e si rinvigorisce j cosi a per- 
derla ed escerminarla mercè di acce- 
sissima carità Teresa si avanza, 
Uditori . Vede dunque la nobilissi- 
ma troica le scostumatezze orribi- 
li , che sulla lascia inondano della 
«erra, onde la divina bontà si vi- 
lipende e si oltraggia ; e beve in- 
tanto a gran sorsi il calice disgusto- 
so, che il Figliuolo di Dio sorbi 
cui Gcssemani : e colma di amarez- 
ze ■ al soglio esclama dell’ Altissi- 
mo , e con voti di Appostoli e di 
Proferì indulgenza implora , perdo- 
no, e grazia . Reca auindi qual al- 
no Mosè in mezzo a 1 popoli la leg- 
ge , e della legge 1’ amore : ed or 
di quà , ed or di là girando , i piti 
ostinati e ribelli dilla carità guada- 
gna, e le spoglie di Babilonia e di 
Eg ito raguna a fregiarne il santua- 
rio e F aliare . E perchè in fine si- 
no alla consumazione de’ secoli per- 
severino le sue vittorie, quanto sul- 
lo scoglio di Patmo eseguì Giovan- 
ni, prontamente esiegue, cd* in am- 
pi volumi i suoi insegnamenti regi- 
stra . Ed ecco il ctmin dilla ftrfe- 
%ion fenduto, non pii» malagevole, 
ma facile e piano, e simigliarne al 
sentiero dell’Eritreo, di vaghi fio- 
ri germogliarne : ecco il trattato del- 
le Mansioni, che nuovi luminosi 
Taborri a’contemplativi in guisa dis- 
serra , che giungano a sospirare con 
Pietro di aver quivi perenne la lor 
dimora : ceco la staffe della /ut vi- 
ta e dilla fondazione , che a’ superbi 
la umiltà insinua della croce, ed a* 
pusillanimi i tratti amorosi della 
provvidenza disvela : ecco i <■«■- 
mintati sulla cantici , che sebben 
«eoo pochi avanzi da indiscrete 


fiamme salvati , pure a' più soavi 
trasporti , ed alle più strette unio- 
ni col sommo bene invitano le ani- 
me cristiane... Or che dirò in com- 
mendazione di sì impareggiabile ca- 
rnai Ah! che nè auche le lingue 
de serafini basterebbero a magnifi- 
carla, non che gli assidui plausi de’ 
Teologi , degli Asceti , de’ Prelati, 
de’ Vescovi , de’ Pontefici , • de* 
Concili , che non cesseranno di am- 
mirarla giammai . 

E pur siegue Teresa le sue vit- 
torie , Uditori ^ e con ispirilo di 
emulazione a sempre ascendere a 
spiritual bellezza maggiore gli av- 
venturosi parti del suo bel cuore 
efficacemente sospinge. E eba altro 
dimostra 1’ adempimento di quell’ 
arduissimo voto, onde di eseguire 
si obbligb quanto di più perfetto 
ravvisasse? che altro dimostrano i 
continui deliqui e rapimenti., onde 
sublime dal suolo vela a ragiona- 
re da solo a solo col suo Diletto? 
che altro dimostrano le maraviglio- 
se penetrazioni , onde scuopre il 
più lontano de’ tempi , ed U più 
segreto de’cuori? che altro dimostra 
la straordinaria potenza di cambia- 
re al sno cenno le costantissime 
leggi della natura? Ah! eie a mi- 
sura di quella pena acerbissima, che 
pruova nel mirare la somma bontà 
poco amata , si avanza con le sue 
industrie nella vigna del Signore di 
Sabaot incessantemente a travagliare. 
Il perchè ne rimane il celeste Pa- 
dre pienamente pago e contento : e 
siccome quindi «sposiseli* alla con- 
traddizione de' Mortali , con la sa- 
pienza,. con la canti, e con in 
emulazione gii si mostra fedele , e 
tornò maestra dell’ universo ; cosi 
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all* eremo .riposo gii chia- 
mandola , in sembiante di candida 
colomba ne accoglie il purissimo 
spirito , di luminose stelle la cor- 
porea salma ne adorna , e le ariJe 
vicine piante all'improvviso ne in- 
fiora. Uh passaggio.' Oh mercede! 
Oh ventura J 

Ma ral passaggio, ral mercede, 
tal ventura conseguì l’ incomparabi- 
le 5. Teresa di Gesù; perchè all’ 
Altissimo fu costantemen'e fedele. 
Si , gli fu fedele, perchè bersaglio 
tornata del sovran rigore, trion- 
fò con la rassegnazione , con 1’ 
umiltà, e con la fortezza; e ne di- 
venne spoca del Crocifisso; gli fu 
fedele, perchè tornata preda della 
inferrale ferocia , trionfò con la 
orazione , con la fiducia , e con la 
potenza, e ne divenne madre del 
Carmelo; gli fu fedele , perchè tor- 
nata scopo della umana contraddi- 


zione, trionfò con la sapienza, con 
la carità, e con la emulazione, e 
ne divenne maestra del mondo . 
Or che bello esempio, dilettissime 
Vergini, Uditori gentilissimi! Sen- 
za dubbio la corona sospiriamo; e 
non avendo quaggiù la città per- 
manente , bramiamo di acquistarla 
nel pielo. Ma il diyin rimunerato- 
re non sarà mai per coronarci , se 
prima non ci dimostriamo a lui fe- 
deli , e per la sua gloria legittima- 
mente non combattiamo . Che dun- 
que ci sgomentiamo delle difficoltà , 
ebe s’ incontrati nel servizio del Si- 
gnore! Che ci riiardano dall’acqui- 
sto deia patria beata le nostre pu- 
sillanimità? Deh guardiamo l’invit- 
tissima S. Teresa , e seguiamne l* 
esempio . E non dubitiamo , che 
mercè la sua validissima protezio- 
ne , pugnerem virilmente, sarem fe- 
deli , e guadegnererao il regno de' 
cieli* 

?.**. f- m- 
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ORAZIONE XVH. ’ -* 

IN LODE 

DI S. M. MADDALENA DE’ PAZZI: 

Certame n forte dedie illi, ut vineeret. , •- «. 

Nel libro delia Sapienza al capo X. v. iti 


T ’ Abissi ma de’ principati se 
I a delle basse ragionevoli creatu- 
re talvolta si avvale quasi di pro- 
porzionati strumenti per condurre 
a fine le imprese pii nobili , le 
quali esser proprie a manilenar la 
gloria divina il celeste consiglia pre- 
vede j non v’ha dubbio ancora » 
religiosissime Vergini , Uditori gen- 
tilissimi , che secondo insegna 1’ 
Angelico dottor S. Tommaso, i 
comandi dei suo labbra sempre con 
gli ajuti prevenga della sua destra 
invincibile: nè solamente o Mosè 
scilinguato , o Amos pastore , a 
Daniella fanciulletto, o Eliseo bi- 
folco , o poveri pescatori tornati 
Appostoli del Vangelo, ma cento 
anzi e mille ammirabili Eroi, pre- 
scelti a' ministeri più sublimi dell’ 
«no e dell’ altro testamento sono 
i testimoni perenni della di lui amo- 
rosissima provvidenza , la quale, 
come scrive S. Paolo, non permet- 
te giammai, che gli eletti campio- 
ni al peso soccombano degli addos- 
sati lor carichi, ed intende più to- 
sto, che con vantaggio gli sosten- 
gano, con giovi* , e con decoro. E 
qual incumbenza più difficile ed 
ardua , quanto quella di frenare e 
distruggere 1’ antico terreno Adamo 
«oa le operazioni sue, onde nulla 
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cerchi io questo disastroso diserto 

10 spirito , e colà sempre guardi , 
dove pomptggia. la città permanen- 
te di sicura promessa è qual più ma- 
lagevole ed alle umane forze su- 
per ior cimento , quanto quello di 
uscir a combattere contra la barba- 
rie, gli sttaij , e la morte, ed eri- 
gere sulle rovine dell’errore e della 
superstizione la verità, la giustizia , 
e la croce? E pur mirate. Di quà 
mostrausi le vittorie singolari de’ 
celibi e degli anacoreti , i quali 
più angelica che umana lor vita 
menarono, dalie rupi più inacessibi- 

11 , dalie sabbie più ignote , da’ 
chiostri più solitari, dalle campa- 
gne più diserte delle Nitrie , delle 
Tebaidi , delle Alvernie, di Pale- 
stina , di Egitto , dt Chiaravalle , 
del Carmelo , dell’ Orebbe-, e di 
Sapsa: e di là gli anfiteatri , le pri- 
gioni , i fori , ed L circhi magnifi- 
cando additano i sorprendenti trion- 
fi degl’ inaumerabili atleti , che ad 
esultar giunsero sotto le fruste , e 
sopra le cataste , e dentro gli ec«- 
lei , ed esposti a’ saffi, alle belve, 
alle fiamme, ed alla mannaie. SI, 
che non lasca Iddio perir nelle de- 
stinate battaglie i servì suoi ; ma 
gli afflile anzi , gl' incoraggia , gli 
avvalora, 'onde ne riportino glorio- 
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%o trionfo ; e pelli di ciaschedan 
verificarsi ciò , -cìie Io Scrittor sagro 
della Sapienza affermò di Giuseppe 
•fìgliuol di Giacobbe , il quale vin- 
te nelle gravissime angustie , che 
*li cagionarono 1’ invidia de’ fra- 
telli , la schiavitù di Egitto, le 
insidie della impudica donna di Pu- 
tifrrre, e lo squallore della ingiusta 
prigione : Cmamen fette diJil illi , 
m vìncerti . Ma eccone una proova 
incomparabile nell’ amabilissima ver- 
ginella , decoro più fastoso del re- 
rgno del Salvatore , ornamento più 
beilo del rinomato Carmelo, e di 
questo illustre monisteto protettrice 
intiene , S. Malia Maddalena de’ 
Par ri. In tam le destinò 1 Altis- 
simo il oom batt' mento p ù malage- 
vole, esponendola agli assalti più 
insuperabili della terra , alle insidie 
più formidabili dell’inferno, ed al- 
fe pruove più ammirabili del divm 
consiglio : ma insiem della tnvin- 
cibii sua graria la cinse in guisa , 
che generosa e forte ne conseguì il 
(ospitato trionfo, e fedele • costan- 
te al celeste Diletto mai sempre ri- 
mase . E questo appunto è il gran- 
de spettacolo , che astretto da ve- 
netabil comando , rappresentar vi 
debbo quest’oggi , Uditori. Piac- 
ciavi perciò di compartirmi la vo- 
sra benignità ; mentre già inco- 
rnine o a ragionare. 

Poiché ad acquistar la promessa 
sempiterna Gerusalemme di pace 
necrs'ariameme richiedesi, che steli’ 
amoie a tutte le erettore quel Crea- 
tor preferiscasi , il quale per f'*e 
del gran P. S. Agostino ogni bene 
creato in se medesimo con eminen- 
za di grado contiene n’è anzi 1’ 
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origine e la sorgente : con ragione 
perciò il santo Giobbe conferà , 
che la vita umana non altro sia 
fuor che un continuo e feroce com- 
battimento; perchè I - Uom meschi- 
no pugnar mar sempre debbe spe- 
cialmente con la terra medesima , 
.onde è formato , Ja quale non ceda 
tuttodì di «salirlo per rubbarsi gli 
affètti, sol dovuti al perfettissimo 
Fattore. E per verità , gentilissimi 
Uditori , ella è codesta una mala- 
gevole pugna , che quanto scorag- 
gia i forti di Moabboed irobuil: di 
Edom , tanto nei superarsi encomia 
il cristiano valore nel presente (iato 
di corruzione e di colpa ; si perchè 
annebbiato l’intendimento, la fal- 
sità non bene discuopre delle ter- 
rene lusinghe ; e sì perchè ferito il 
cuore , seme a favellar con K Ap- 
postolo una legge nelle membra , 
che alla legge della mente ripugna 
c contrarrà , e traggelo sovente ad 
eseguire ciò , che più abhomina ed 
abbonisce. Ma se dalla maggior 
violenza degli assalti argomentar 
giustamente debbesi la fortezza ed 
il valore de’ combattenti ; deh mi- 
natilo già uscirà in campo di bat- 
taglia 1’ angusta verginella S. Ma* 
ria Maddalena de’ Pazzi; ed ofièr- 
viamn , se valga a superarsi il suo 
sorprendente colaggio. 

E quando , Uditori , replicar si 
vidde la terra sforzi di quelli più in- 
superabili . che or dispieota adope- 
ra per rapir da! fianco del ero iflfTo 
Amore, dove fin da! nascimento ,si 
è rifugiata , quella candida leggia- 
drissima sposa? Non cosi ala rei- 
na Saba le magnificenze mofttò de' 
suoi tesori il pacifico regnante di 
Sion per guadagnarne l' affetto ed 
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il cuore , non così i regni tatti del 
mondo al Nazaren famelico per ri- 
scuoterne adorazione ed omaggio 
offerì coli nel diserto lo spirito di 
Satara menzognero/ come or alla 
schiva donzella Maddalena le sue 
fallaci dovizie e pompe non addita 
solo, non solamente offerisce, ma 
in abbondanza ancora la terra pro- 
fonde per furarne almcn porzione 
di quell* amore, che al celeste Di- 
letto ha interamente consacralo. Ec- 
co in fatti a lei conceduta nobiltà 
di origine , onde sentesi correre per 
le vene il sangue generoso de’ Ge- 
li , de’ Pazzi , e de’ Buondeimonti, 
che inaffiati i campi , non pure del- 
la Toscana , ma dell’ Italia anzi., 
della German-a , della Francia , e 
di tutta T Europa , ha vagamente 
produrre sublimissime piante di per- 
sonaggi chiarissimi in pace ed tn 
guerra tllgilrt e conti. Ecco le ric- 
chezze di Menfì a lei donate , on- 
de con lo splendore della vanità, con 
l’amenità delle vèlie , con la pia- 
•evolezza delle conversazioni, con 
le adulazioni de’ corriggiaai i giór- 
ni trapaffi sereni e tranquilli. Ecco 
a lui compartita vivezza di spiri- 
to, avvenenza di tratto, geaerofi- 
tà d’ indole , leggiadrìa di sembian- 
te , onde ambita da nobili , e 
amata da cittadini , fondi le più 
•he speranze della so» illuffre pro- 
aapia . Oh che affatto ! Oh che 
combattimento ! Ma è poflibile , 
cne ceda quella vergin sapiente , 
«he a Dio i primi sospiti, a Dio 
i primi movimenti , a Dio le pri- 
me parole, a Dio i primi affetti 
rivolse? quella vergine sapiente, 
«he nel secondo lustro del viver 
suo votò al Re dei cielo il suo u- 
'* e £ 


libato pudore l quella verglu sa- 
piente , che gufiato una volta , 
e ben per tempo il pane de- 
gli Angioli , non cessò mai piò di 
cibarsene ? ia fine quella vergiti 
sapiente , che meglio deila sagra 
sposa fìrinsc in guisa il Diletto, 
che non potè smarrirlo t Eh ! che 
dalla luce son sempre abborrite le 
tenebre. Maddalena , non di gode- 
re, ma sol di pati/e è avida ia que- 
sta valle di pianto. E quindi è, 
che quanto più di fastoso e gioco»- 
do liberalmente l’esibisce la terra * 
tanto più ella la disprezzi, l’ ab- 
bomina , l’abborisce. 

O Salomooe adunque, che seb- 
ben fregiato di quella invidiabil sa- 
pienza , per cui nessun mai nella 
equità del governo potè pareggiat- 
ti , pur alle lusinghe della terra 
vilmente cedendo , tornasti perdito- 
re infelice , deh solleva il maestoso 
ciglio, ammira, e confonditi - Ec- 
co una tenera donzella superare il 
tuo valore ; imperciocché le arme 
iflesse del nimico potente ,. che val- 
sero a ferirti lo spirito , son da lei 
contri il feritore rivo te a conqui- 
derlo ed annientarlo , E se già do- 
po lunga oppressione la ia.sità olia- 
le discoprendo , tra lagrime e sospi- 
ri la nauseasti ; deh vieni , ed ot- 
serva quella novella spofa di Gesù, 
che nel fiore delia sua giovinezza 
senra gullarne i diletti , ne conosce 
l’iniquità, e Boa gli disprezza solo 
ed abbonisce , ma sene infalìidisce 
anzi e gli nausea iu guisa, che con 
la desolazion dello spirito ne lan- 
guiscono ben anche le mtmbra . La 
fatti. Uditori, se ne risente il suo 
frale , e s’ inferma ; e la cagione 
della sua in disposalo ne è appun- 
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tn il mondo , che suo malgrado la 
cinge, av egnacchè ributtalo ed op- 
primi . Ed oh che strana vicenda ! 
Senza avvedersene le rinnovano e 
rinfor/an 1' assalto gli amanti ge- 
nitori ; e mentre al a conservazione 
della di lei sanità troppo cara le 
naran d’ innanzi c amenità di vil- 
le, e sontuesità di giardini, e salu- 
brità di aria , e giovialità di con- 
i verlazioni , e varietà di sollazzi , 

- ■ahimè.' la nausea sempre più accre- 
scendosi all’avanzarsi gli urti della 
1 terra, a misura che i divertimenti 
’ molfiplicansi , corre maggiore il 
pericolo di perder respiro e* vita. 
£ veramente a tal orribile estremo 
giungerebbe ella già, se da ogni 
vanità lo spirito alienando, non si 
trasportasse a conversare interamen- 
te col sommo bene . E quindi è , 
che a mitigarsi 1’ affanno ritirarsi 
' pascoflamente ora a contemplar la di- 
r vini magnificenza, e sembiante al 
■ pietoso Davidde , ne (a l’ ogeetto 
, delle sue meditazioni assidue; or ad 
operare per Dio , e distribuendo a’ 
• poverelli a larga mano le sue do- 
• vitie, la donna somiglia degli at- 
ti appostolici , la cui delira vedea- 
si colma di limosine , che compar- 
tiva ; ed ora a parlare di Dio , e 
come all’ Eunuco della Etiopessa 
reina Candace 1’ oscuro resto d’ 
Isaia Profeta diciferb Filippo Le- 
viti, cosi a’ semplici , a' poveri , a’ 
contadini insiem della religione e 
della fede spiega el'a e disvela gli 
altissimi arcani . Oh vittoria singo- 
lare! Oh trionfo inudi'o! E come 
' potrebbe mai sospettarsi, che po- 
tesse l’ imp'acabil nimico ancor con- 
seguirne maggiore sconfitta ? 

E pur così è, Uditori. Non bs- 
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sta a Maddalena di averne trionfa- 
to merci di eroico disprezzo e di 
nausea soprumana ; e coraggiosa- 
mente s'inoltra ben anche con la 
fuga a conculcarlo , onde perda as- 
solutamente ogni speranza di repli- 
carle novelli attuatati ed affliti. 
Ed oh maravigiiosa intrapresa.' Ec- 
co la veggo condursi a fin glorioso 
ad oata degli urti più violenti del- 
la terra , che produce gli ultimi 
sforzi per trionfare. Veggo in fat- 
ti , veggo si la eccelsa verginella 
spiegar quasi candida colomba le 
piume inargentate, e volar rapida 
nell’ orto chiuso de’ sagri cantici , 
piantato luogo le falde dei santifi- 
cato Carmelo , per quivi rifugiarsi 
dentro i forami della pietra angola- 
re , che è Gesucriilo suo Sposo. 
Ma ahimè! veggo nel tempo stes- 
so , che quasi rapaci sparvieri al 
di lei volo e genitori . e fratelli 
rapidamente si attraversino per im- 
pedirlo . E non vi accorgete corno 
de’ più teneri affetti avvalendoci , 
di tratteneva s’ industriano ? Ah/ 
si , cara figlia , dicon quelli, ave- 
re cuore di abbandonare mgrgta 
quei genitori, che da voi sostener- 
si aspettano la lor cadente vecchiez- 
za , sola del vostro sesso essendo 
tra moiri fratelli i e come , ripi- 
glian questi , come , amabìl sorel- 
la , non ravvisate di sagrificare ad 
inconsideralo capriccio le nostre 
speranze , quando di rarissimi pre- 
gi vi arricchì il cielo; perchè avan- 
zaste con ragguardevoli aìiianze Io 
splendor della stripe? E dietro a 
queste voci anche la violenza ben 
due volte adoperando , si sforzano 
ahimè ! di fermarne i progressi , e 
di arrestarla • Ob vicenda I Oh in- 
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• contro ! Oh combattimento ! Deh 
cuftodirela , o Sposo divino, che la 
eleggere per voi ; come custodiste 
l’Àrea del testamento, caduta in 
potere de’ Filistei : salvatela , come 
salvaste la bella Edisra .dalle insi- 
die di A iranno : difendetela, come 
difendeste Giuditta nel campo Assi- 
rio: afiilte te la Ma già ha 

trionfato. Nella 'guisa che le mura- 
glie inespugnabili di Gerico allo 
squillo delle trombe sacerdotali gii» 
piombarono rovinose ed aperte; non 
altrimenti aiie superne ispirazioni , 
che rei cuor risuonano di Madda- 
lena , cedon le invincibili lusinghe 
della carne e del sangue- Ed ella 
quinci dalla grazia avvalorata del 
suo Diletto , riman vinci|rice negli 
■egli assalti più insuperabili della 
terra, che superi) col dispreizo, 
con la nausea, 'e con :a fuga; e 
1’ orme seguendo del Patriarca Te- 
sbite , va finalmente a riposarsi 
nel chiostro. Oh trionfo! Oh ven- 
. tura ! Oh consolazione . 

Mi di grazia non vi rallegrate 
con ertole?, gentilissimi Uditori ; 
perchè già nuovo campo di più 
atroce battaglia le si prepara : e se 
già son abbattuti i primi nimici,e 
ceffatt i pumi perigli; ecco succe- 
dono i secondi avversari, ed i se- 
condi rischi più gravi . Mirate quel 
legno , che di quà e di là viene 
sbattuto nel mare da turbini e pre- 
telle , Egli recise finalmente le fu- 
ni , che il trat’eneano , veleggia a 
seconda de’ venti e della marca, e 
tutto lacero giunge a salvamento 
rei porto: ma qui poi , dove spe- 
lava sicuretia e rifugio , da tal 
contrasto di aquilone e di austro 


vien agitato e sospinto, che già te- 
me di esser ribalzalo tra' flutti a 
costeggiar le spiagge infide, dove 
pub incontrare il naufragio e la 
morte- Sì, miratelo pure, e figu- 
rate in esso S. Marta-Maddalena 
de’ Pazzi . Imperciocché se ella da’ 
perigliosi vortici del secolo , dove 
strane tempeste l’ afflissero , è giun- 
ta alla fine a respirare nel porto 
della città terrena di Dio ; quivi 
appunto di sì veementi contraddizio- 
ni vddesi bersaglio e scopo , ohe 
se dì soprumaaa fortezza non le 
cingesse i lombi quel Dio, che a 
trionfar la prescelse , già ritornar 
paventerebbe misera preda de 1 snoi 
infuriati contraddittori . E non la 
scoprite in fatti già ombreggiata ^ 
nella forte donna dell’ Apocalissi, 
cui il fier dragone inseguiva per 
involarle il parto, l’onore, e la vi- 
ta? Oh che insidia formidabile ! Oh 
che pugna sanguinolenta ! Sembrati 
tremare le muraglie ilicsse del chio- 
stro ; e la palma anzi del Cades , 
il cedro del Libano , 1’ olivo de’ 
campi , e tutte le piante più rino- 
mate ed altere imprendono a scuo- 
tersi e vacillare. 

h come no. Uditori , se già ri- 
novellato ammirasi lo scempio fa- 
tale , che lo spinto di Satana, avu- 
tane dall’ Altissimo la permissione, 
cagionò all’ idumeo paziente? Nel- 
le membra no , dove non cura di 
scagliare, conte ardi a danni di co- 
lui , piaghe e cancrene , ben sapen- 
do , che 'la verginella di pttire 
amante, il porrebbe vitupero$ame.n- 
te schernire. Nell’anima sì le mire 
tutte rivolre , imprende a sconvol- 
gerne gli affetti , e sconcettarne i 
pensieri e le idee. E già ùnalmcn- 
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sorpendendola , eoo tal vivacità 
e leggiadria gl’ infami prati e le 
dissipate cisterne di Babilonie alia 
fantasia le d.pmge , che per poco 
non &' induce a riputar rigidezza 
irragionevole di cristiana morale 
il non cogli i rne qualche putrido fio- 
re, ed il rifiutarne alcun lordo sor- 
so e fangoso . £ quasi ciò fosse 
nulla, siegue qual sordo aspide ai 
insidiarla nel camino ; ed aprendo 
le soglie de’ chiusi armarj , dove i 

C iò scelti cibi la economia daustra- 
; conserva, tenta d'indebolirla nel- 
la già presa risoluzione non solo 
di astenersi ai pan di Daniello da 
squisite vivande , ma ben anche di 
non cibarsi che di solo pane, e di 
Con abbeverarsi che di pura acqua. 
Che magagne f Che frodi / Che 
perfido! Che traditore! Ma non 
dubbiarti punto dei di lei insupera- 
btl valore . Non solamente ella la 
pazienza del S. Giobbe in si aspro 
timento rinuova ; ma al pari anzi 
di colui , che encomiò salmeggian- 
do il regnante di Gerosotima , 
passeggia sull'aspide ed il basilisco, 
e dei itone la testa conculca e del 
dragone. E ben tn medesimo urlan- 
do testifichi » o angiolo ribelle e 
superbo , che Maddalena scherni- 
sca i tuoi attentati con si orribii 
mortificameato , che forse non vid- 
dero il simile nè gli antri del Car- 
melo , nè le balze inaccessibili de’ 
piò severi diserti. E non è dessa, 
che non cosi nausea fanciullo in- 
fermo le medicinali amarezze , co- 
me prende a schifo ogni sorta di 
nutrimento e di cibo ì non è della, 
che or con fasci di pungenti orti- 
che le carni stropicciasi , or di as- 
prissimi allicci si stringe le mem- 


bra , or sul'» scabra terra si adagia 
a conciliarvi torment jso b'--vissiiiio 
sonno,? non è d.-ssa , che d’ impla- 
cabili flagelli arina'a la destra , si 
spietatamente percuotesi , che im- 
pietosite le religiose compagini , ed 
inorriditi i direttori alla effusione 
del sangue, di frenar le impongo- 
no il suo eccedente fervore ? non è 
dessa • • » • 

Ma freme sorpreso il regnator 
delle tenebre, mirando nell’ eccelsa, 
vergine già estinto ogni fomite di 
concupiscenza ribelle mercé della 
orribile intrapresa penitenza : c quin- 
di nella guisa che vinto nel diser- 
to dal Redentore del mondo , si 
avanzò ad azzardi maggiori ; non 
altrimenti ora schernito e superata, 
altre più perniciose insidie ordisca 
centra 1’ innocente sposa di Gesù- 
cristo, Uditori • Ed ecco già all 
orecchio accostandosele , così im- 
prende a favellare i Piacciono , o 
Maddalena, i tuoi gigli a colui, 
che tra’ gigli si pasce e diletta ; 
piacciono altresì i rigori dell’auste- 
rità a colui, che morendo sopra una 
croce, si dichiarò sposo di sangue. 
Ma qual necessità di celare tra’ se- 
greti recinti del chiostro virth co- 
tanta ì Meglio sarebbe , che la lu- 
ce di si gran perfezione nel secolo 
riverberasse, onde ad imitarla ve- 
nissero anche stimoliti i mondani. 
E poi cbi ti assicura , che piaccia- 
no al Diletto le pene tue è Ahimè! 
non tornandogli grate ed accette, di 
eterna dannazione piò tosto, che d’ 
immarcescibil corona sarai sol me- 
ritevole ed erede . Ma oh perfido ! 
Oh bugiardo ! Oh ingannatore ! 
Deh Spirito increito di verità , che 
dai Padre insieme e dai Figliuol 
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procedete, isfesTo nella natura, e 
nella persona distinto , alla vostra 
crnfusa c palpitante ancella , che 
sollecita a voi ricorre, infondete 
lume proporzionato a conoscere , va- 
levol coraggio a schernire magagne 
si formidabili del barbaro tentato- 
re . Ecco innanzi l’altare prostrata, 
non cessa con umil preghiera d’im- 
plorare il vostro potentissimo soc- 
cor'o ; e le voci ripetendo del gio- 
vi! etto Samuello : deh parlate pu- 
re , vi replica , parlate pure , alto 
Signore ; che la vostra serva doci- 
le e mansueta ne ascolta il sermo- 
ne . Adora con tutto lo spirito i 
vostri* profondissimi consigli . Ma 
non lascia pertanto di altiiggersi 
oltre modo ed impallidire al sospet- 
to solo , che o non abbia a piace- 
te , o r«n abbia ad acquistare 1’ 
unico divino oggetto del suo fer- 
ventissimo amoic . Deh al grand 
topo accorrete adunque , o Spirito 
consolatore ; ed alla gemente spo- 
sa avvicinandovi , diradate ornai le 
■ubi importune dell’ ertore , che la 
molestano ,• e di santa carità, 
che 1» confermi e rinforzi , volgete- 
vi prestamente ad infiammarla. Co- 
sì ella priega e scongiura ; ed ac- 
colte sul celeste soglio le suppliche 
sue, la biamata calma subitamen- 
te consiegue , e tal gode serenità e 
face , qnal forse non godette la fa- 
miglia del buon Noè , uscita dall’ 
arca , dopo la orribil tempesta dell’ 
universale diluvio. 

Or dov’ è la tua vittoria , vii 
mostro di abbisso , già debellato e 
conquiso è Ahimè / Uditori , si con- 
torce in vano e (teme; ed illangui- 
dite già le sue speranze, imprende 
a condursi da disperato. Ed oh qua- 


li- insolenze vicn costretta a soste- 
nere la pazientissima verginella/ 
Mirate. In varie spavemevoli sem- 
bianze il feroce avversario ecco si 
cambia e trasmuta ; e là di ruvido 
tortuoso Serpente, qua d’ispido ub- 
bioso mastino , dove di sconosciuta 
vorace belva la immagin prenden- 
do, sotto i dt lei timorosi sguardi 
presentasi ; cd or con sibili spaven- 
tosi, or con urli orribili , or eoa 
asidue grida , ed or con immensi 
ruggiti l’assale, l’atterrisce, laminac- 
ela . Ed avanzando in fine il suo 
furore, la coglie ne’ di lei tormen- 
tosi riposi i ed empituosamente de. 
stando.a, sconciamente la gola le 
chiude: ed or togliendole , or vicen- 
devolmente restituendole il respiro, 
quando alla vita La richiama, e 
quando su i confisi del morire rab- 
biosamente la conduce . Che inso- 
lenze ! Che intraprese! Che atten- 
tati! Ma qui è appunto, che il fel- 
lone la sua impotenza conosce \ e 
la potenza suo malgrado confessa 
di quell’ aito Sigtlore , a cui Mad- 
dalena vivamente confida. Ab/ 
che rivolgendo ella le rugiadose 
pupille al crocifisso Sposo, da lui 1‘ 
opportuno sollievo in tal emergen- 
za promcttesi e spera ; nella guisa 
direste voi , che il gran Patriarca 
Elia , dall’ empia Gezabclla a torto 
perseguitato , distese tra le spelon- 
che di Crebbe a! Signor degli eser- 
citi le sue palme , e ne chiamò 
gastigo e vendetta. Nè de’ più cua- 
ravi gitosi effetti rirrtan priva la sua 
fiducia: imperciocché l’Angiolo del 
testamento , il quale colà in Ge- 
nesarre comandò al mare ed a’ ven- 
ti, e cagionò la bramata tranquilli- 
ti» , cd il fotte armato interamente 
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debellando , le armi ne predò e le 
spoglie, che ne sosrenean la poten- 
za e l’orgoglio: a. la diletta sua 
sposa tal soprumana fortezza comu- 
T.ca, che l’astuto iniquissimo riva- 
le abbatte , fuga , e disperde. E 
quindi è che questi perditore infeli- 
ce tra 1’ ombre eterne, donde partì 
a fnnestare la terra, frcrr.cn. u e 
•smaniando finalmente ritorna : ed 
ella la vergine illustre ha la glo- 
ria di vantare un valore incompa- 
rabile ; perchè dalla grazia avvalo- 
rata di -Gesucristo , superò le insi- 
die pu’i formidabili del livido inter- 
no col mortificamenrn , con la pre- 
ghiera, e con la fiducia. Oh dun- 
que valore! Oh fortezza / Oh vit- 
toria! Oh trionfo! Oh verginel- 
la •» 

Sm compiace oltre modo con 
tutto l’empireo, e la guarda con 
afferro e gelosia il Re della gloria, 
■gentilissimi -Ud-iori ; ed -aprendo 
fi’ inesausti* suoi tesori, de’ mag- 
giori e più scelti spirituali doni la 
carica ed arricchsce. td ecco il 
divino Speso con la sua dolcissima 
genitrice Maria dal ciei discende 
a consolarla : e qnesta in argomen- 
to d' illibatezza di candido vesti- 
mento 1’ adorna ; e quegli or de' 
figliuoli de’ Profeti II sagro scapo- 
lare le impone in segno di fortez- 
za , or con le proprie mani del suo 
preriossisimo corpo la ciba ed ali- 
ar tnta , or il più segreto de’ cuo- 
ri cd il più Yimoto de’ tempi le 
disvela , or la verga della onni- 
potenti nella destraje < dina a cam- 
biare a suo beneplacito le cosiantis. 
sime leggi della natura , or in dol- 
cisiimj deliqui ed in tapimenu at 
Ptjhfl. Ortz. Pari. II. 


rissimi la trattiene , ed or chiama 
dal firmamento le angeliche Intel- 
ligenze ed i comprensori beati a 
tenerle perenne invidiabile compa- 
gnia. Ma credereste? Maria Madda- 
lena de’ Pazzi ogni celeste consola- 
zione trepuia impropria ad una* spo- 
sa di sangue; e superando nella for- 
tezza i pruni Eroi delia religione, 
cgni spiritual godimento all’ Altis- 
simo si ctficacemrme rinunzia , che 
questi giuia in sua parola di sepa- 
ramela , e con le pruove più am- 
mirabili del suo divin consiglio vol- 
geri a sperimentarne la canti ed il 
valore . 

Siamo perciò ad ammirare un ab- 
bisso di desolazione. Uditori. E 
non sapete voi , che I’ unica sor- 
gente dell’ eroismo delle anime 
grandi., che girono incontro aglii 
Scempi , meglio che tenero fanciul- 
lo ad una-ta/za di fresco latte non 
corre , sia appunto quella manna 
celestiale ,j che il Padre delle misi- 
risordie dona a gu rare a chi fedel- 
mente il serve, come scrive S.Pao- 
lo ? <#, la inrerna dolce/za, che 
a’ servi suoi infonde l’Altissimo-’ 
produce negli eremi eli anacoreti 
piò rigidi, forma ne’ fori i marti- 
ri più 'invitti , termina nelle case i 
ginsri più -perfetti ; tal che senza di 
essa importabile il Vangelo riuscen- 
do , nè virtù , nè perfezione , nè 
eroismo immaginar .si potrebbe 
giammai . E par di tal sapore dol- 
cissimo vien da Dio privata Mad- 
dalena ; e gii arida , secca , deso- 
lata tragge nulla meu di due lustri 
senza un iQterno piacere , che l’ani- 
ma afflitta le conforti . Che stra- 
vagante martirio dell» infernali pe- 
ne forse maggiore ! Ma forse si di- 
A a sani- 
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sanima ella ? forse conturbasi ì si 
lagna forse col suo Diletto insicm 
con Alla figliuola di Caleb di aver 
ricevuta in dote una terra arsa c 
bruciata , sopra cui il benigno cielo 
stilla non mai piove di ftesca ru- 
giada / Anzi il suo Signore imitan- 
do , il quale colà sul Gtifemani ab- 
bandonato veggendosi dal celefle Pa- 
dre , al di lui volere si conformò 
generoso , e bevette 1’ amarissimo 
calice , che a mortale agonìa il 
ridusse; ancor ella a' sovrani flabi- 
limentidi Dio volenrieri si rafTe&na, 
ne sostiene la pesantissima destra , 
e punto non cura , che a somiglianza 
di Davide i dolori la cingano della 
morte e dell 1 interno . Si affanna 
dunque le lunghe meditazioni con- 
tinuando ; si affanna or le piaghe 
baciando, ed or nel costato immer- 
gendosi del crocibifo Amore; si af- 
fanna distendendosi a braccia aper- 
te sul suolo, e rivolgendo le im- 
mobili pupille al cielo, e clemenza 
implorando a’ peccatori : e si affan- 
na cosi , che ne rimane oppreffo il 
«uorc, incatenato lo spirito ,®bd il 
moto fin anche perduto delle arte- 
rie e de’ polsi ; tic' mai scende dal 
cielo un raggio di consolazione a 
discioglier le nebbie funefte dell’ec- 
ceffivc sue pene . Ma non pertanto 
generosa e forre la destra baciando, 
che la percuote , gli ftabilimenti 
adora dell’ Altissimo , e mansueta 
vi si soggetta, e vi ubbidisce. Oh 
vergine sopra ogni credere ammi- 
rabile e rara! 

Senza dubbio basterebbe cotanto 
per dichiararla degl’ istessi martiri 
piò valorosa, Uditori. E pur ella 
riputandosi una vii peccatrice , e 

meritevole di maggior gastigo , 


priega il suo Diletto, come il pregò 
un tempo la Sposa delle sagre can- 
zoni , a pareggiar il corso de’ velo- 
cissimi cervi , e fuggir da lei sul 
monte degli aromi per aggravarle 
1’ angustia e la pena . E mentre 1* 
esaudisce lo Sposo ; e dentro nube 
impenetrabile nascosto , non piò il 
suo bel sembiante le scuopre , e 
mostra anzi di -non piò curarne, e 
disprezzarla , ahimè ! dentro un al> 
biffo di spavento e terrore : son pur 
io, esclama , son pur io la trista 
cagione del mio desolamento. Pu- 
nisce il giusto divin giudice i filli 
miei , la mia superbia ; perchè è 
suo costume disbalzar gli orgoglio- 
si dalle lor sedi , ed esaltarvi gli 
umili di cuore. E cosi sciamando, 
si profonda nel suo nulla : e aitò 
preilo il divin soglio piangendo, 
singhiozzando, e gemendo, a ‘guisa 
del Penitente di Sion chiede scusa, 
compatimedto, e perdono; come se 
degli eccessi medesimi fosse stata 
partecipe e rea , e ntfii piò tosto 
potesse vantar con Giobbe di non 
aver mii errato , ed i bissi della 
battesimale innocenza di custodie 
puri ed intatti : e là in mezzo delle 
sue sorelle , di cenere aspersa e di 
lutto talvolta comparendo , della 
lor società indegna proclamasi ; e 
quinci or alle serve fin anche sog- 
gettasi ed ubbidisce , or bacia diyo- 
tamente il suolo dalle sue compa- 
gne calpestato , or i suoi contrad- 
dittori genufleffa ringrazia , e lor fi 
esibisce pronta ad offerire altresì la 
sinistra guancia , qualora percuoter 
le voglian la destra : e di cotanto 
ancor non paga , agli ufici piò vi- 
li , ed a’ piò bassi ministeri si ap- 
plica e consagra; e giunge fin an- 
che 
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che a guisa di vii fantesca gli stes- 
si trovigli umilmente a purgare . 
Oh umiliazione ! Oh amarezza ! 
Oh vaiorei Ne rimangila edificati 
e nobili e plebei e laici ed ec- 
clesiastici e secolari e claustrali , 
che non cessano di encomiarla . Ma 
flth per pierà non fate , che giun- 
gano a’di lei orefc+ii i contribuiti ap- 
plausi. Ahimè sarebbe l’ istesso che 
trafiggerle il cuore , peggio che non 
fesse da fatai saetta trapassato, fcd 
in fatti se ne intenerisce fin^ anche 
]o Sposo; e lasciale correre per le 
vene un tenue saggio di dolcezza , 
ed un'aria di giubbilo pa<sare d’ 
intorno al cuore. Ma ahimè! ac- 
corgendosene' appena , sentesi squar- 
ciar le viscere per la tema di non 
dover piti patire. 

Ed ecco che armatasi d'inudira 
costanza , prende tra le mani il 
crocifisso Diletto , e s’ incoraggia a 
co<l favellargli: ah! mi avete tra- 
dito, mi avete mancata la fede, d 
caro bene . A me non altro con- 
viene che di seguirvi ne’ patimenti; 
e patir sempre io voglio fitto all’ 
ultimo respiro . Anzi la morte da 
me allontanate, e concedetemi lun- 
ghi giorni , onde valga a vie più 
par re} perchè 10 mi protesto, mio 
Dio , che voglio patire, e non mo- 
rire . Giunger non posso ad acco- 
glier nel seno tutte quelle amarez- 
ze , che per me vi compiaceste di 
sostenere. Ma almen tante ne rice- 
va , d< quante ne sia capace : e per- 
ciò , mio Dio, patire, e noi mo- 
rire. I miei don etiti son giunti 
all’eccesso, e mciitan di eflcr puni- 
ti con una pena infinita. Ma se la 
vostra misericordia è paga di accet- 
tarla fidila e temporale , bramo al- 


meno che sia piò diuturna ed in- 
tenta; e perciò, mio Dio, patire» 
e non morire. Oh costanza insupe- 
rabile 1 Oh voci inudite ! Io credo , 
Uditori , che sorpreso ne rimanga 
il paiadiso intero : sorpreso un Da* 
vidde , che accusò di lunghezza il 
soggiorno di questa vita } sorpreso 
un Paolo, che lo scioglimento de- 
siderò delle sue membra mortali ; 
sorpreso lo stuolo dc’cclibì , che per 
accompagnar I’ Agnello con la can- 
dida stola sul dosso morirono a lo- 
ro medesimi } sorpreso il drappello 
de’ penitenti , che si condannarono 
agli straz; per incontrar la gloria ; 
sorpresa la turba de’ campióni della 
fede, che volentieri si soggettarono 
alla morte per risorgere alla vita . E 
quindi non possiam noi non enco- 
miarla qual vergine invitta, di sin- 
goiar fortezza adorna e fregiata ; 
perchè alle pruove piò ammirabili 
esposta del divi» consiglio, riportò 
trionfo memorabile con la rafiegna- 
zione, con l’umiltà^ e con la co- 
stanza , onde dal celeste Sposo non 
potè discompagnarsi giammai . 

Ma se il Diletto medesimo del 
di lei stupendo sag-ificio già pago 
e contento, dalle celesti sfere tra 
nobil. drappello di angelici spiriti 
amoroso discende , e la eletta sua 
sposa al fiorito suo talamo ed alle 
castissime sue nozze ornai ch’ama 
ed invita.; deh mentre placidamen- 
te gli vola ella in braccio, per dop- 
pio titolo esultatene voi e copio, 
latevenei nobilissime Vergini. Si, 
esultatene e consolatevene ; perchè 
S. Maria-Maddalena de' Pazzi fu 
una vo tra spiritual sorella, la qua- 
le piantata al pari di voi nel deli- 
A a a zio- 
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zioso Carmelo, si rendette la glo- 
ria del Padre , e vi spronò alla pra- 
tica di quelle virtò del Vangelo, 
che tanto bène esercitate ad onta 
delle mondane vanita , che avete il 
-vanto di eroicamente conculcare. E 
tanto piò esultatene e consolateve- 
■e ; perché S. Maria- Maddalena de’ 
Pazzi mercé la divozione del gene- 
roso Gaspare Reumer, dalle 1- lan- 
dre in questa metropoli pervenuto, 
fu dal Romano Gerarca Clemente, 
dichiarata tutelare e Protettrice del 
vostro illustre monistero e tempio in- 
sieme con ['augustissimo Eucaristico 
Sagramento , a cui dalia celebre fon- 
datrice Cammilla Aminori era gii 
Stato pr'ma intitolato. Ed io in- 
tuito delle vostre consolazioni se- 


covoi mi congratulo ; ed auguran- 
dovi dal cielo sempre nuove bene- 
dizioni , teneramente vi ripeto, che 
l’Altissimo collocò S. Maria- Mad- 
ri» e. .a de ’Paz/i ne’più ardui cimenti, 
perché ne trionfasse : ed ella in fatti 
dalla grazia divina avvalorata, trion- 
fò primieramente negli assalii piò 
insuperabili della .terra col disprez- 
zo , con la nausea, -e con la fuga j 
secondariamente nelle insidie piò 
formidabili dell’ inferno col mortifi- 
camento , con la preghiera , e con 
la fiducia; e fina mente nelle pruo- 
ve più ammirabili del divin consi- 
glio con la rassegnazione , con L’ 
umiltà , a con la costanza ; come h® 
avuto l’ onore di dimostrarvi» 
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ORAZIONE XVIII. FUNERALE 


IN LODE 

DI MARIA-TERESA VALPURGA 

IMPERADRICE DE'ROMANI. REINA DI UNGHERIA 
E DI BOEMIA &c. &c. &c 

Sapitntid edificavi t fibi domum. 

Ne 1 Proveibj al capo VI. v. i. 


Q Uesta donna , che or preda di 
_ morte in brieve urna riposa e- 
. (Tinta, dal rammarico e lut- 
to universale ahimè! già I’ appara- 
ste, gcstiiiffimi Uditoti, è appun- 
to la fu pietofissima Arciduchessa 
dell’ Aulirla, la clementissima Kei- 
ca dell’ Ungheria e della Boemia , 
I’augurtissima Imperadrice de’ Ro- 
mani , il fermo sortegno degli orfa- 
ni e delle vedove, l’ammlrabil ma- 
dre de" popoli , il perfetto decoro 
de! nollro secolo , 1’ amabilissima 
... .oh Dio ! e potrò senta pal- 
pito 1’ eccelso nome profferir di co- 
lei , cbe con eeceffo di clemenza 
nel a mia giovitela mi accolse 
ospire, mi ascoltò predicante , mi 
soccorse povero , mi solleone con- 
traddetto , mi consolò anguffiato , 
mi favorì viaggiante ? . . . l’ama- 
biliflima Sovrani Maria-Teresa Vai- 
purga . Ah! non mai più acerbo 
avventò colpo la morte , la quale 
come non risparmiò l’ ifleffo amor 
della vita , così maggiormente a 
m ssud mai perdona ; giacché dall’ 
Emopa ed anzi dall’ universo non 
men rapì che la Regnante più ca- 
ra , e quali il liinp'do fonte seccò 
dell’ allegrezza e della calma . Ma 


se crudele . la temporal vita di si 
grande Eroina osò di recidere; non 
può' certamente , nè potrà mai fino 
alla consumazione de’ secoli le fia- 
g''lari glorie oscurare, che la ren- 
dettero immortale . La tromba del- 
ia fama per l’uno e l’altro emisfe- 
ro non cesserà mai di pubblicarne 
gli ammirabili pregi : ed io sono 
per dire , che delle Dcbbore più 
torto, delie Giaeli, delle Gruditre, 
dell’ Edisse, delle Abigailii , e fin 
de’ Giosuè, de’ Manue , de’ Sanso- 
ni potrà le conte vittorie tacere, 
che a celar valga dell’ appolfolita 
Imperadrice Maria-Teresa i singo- 
larissimi trionfi . E per tal ragio- 
ne anziché affannarci sull’ inevira- 
bil di lei dettino, deh le giurte la- 
grime tratteniam pochi momenti a 
celebrarne il raro eroismo , che sul- 
le bocche viverà de’ poderi, e nel- 
le irtorie de’ tempi avrà perpetua 
immancabile vita. A me sembra, 
che fiali avverato 1’ oracolo dello 
Scrittoi sagro de’ Proverbi , e che 
in tal donna' si abbia la propria 
reggia edificata la vera celesrial sa- 
pienza, la quale dall’increato Spi- 
rito consolatore diffondendoli nel 
cuore dell’ Uomo , al di sopra del- 
la 
. / 
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la terrena 'condizione t'inalza e sol* 
leu; e spingendolo a perfettamen- 
te adempire verso se stesso , verso 
i prossimi , e verso il Creatore i 
prescritti doveri, la cornuti dilezio- 
ne gli concilia e guadagna . Ma- 
fia Teresa ia fatti fu savissima 
primieramente nel Cesareo soggior- 
no , ove dimorò, c vi divenne il 
compiacimento de’ principi ; secon- 
dariamente negli aviti reami , ove 
imperò, e vi divenne l’amore de’ 
sudditi ; e finalmente nella sogget- 
ta frequenza , ove comparve , e vi 
divenne 1’ educazione de fedeli : e 
ben quindi affermar posso , che io 
effoici Sspicntia att i ficavi t siti ti a- 
mum . Esaminate perciò , se mi rie- 
sca di contermario , Uditori : e 
se ia gratitudine a perorar mi spin- 
ge,- voi intanto con ia piò pania- 
te e cortese attenzione vostra ono- 
rate la mia debolissima aringa, che 
Incomincio. 

La vera soprannatural sapienza , 
la quale sull’ orme deila eterna leg- 
ge mai sempre caniina , meglio 
che per orto iu-tri non calcò la 
sabbia del diserto 1’ Ebreo viaggia- 
tore, te a ciascheduno de’ Mortali, 
che guarda nasce ndp appena consa- 
sagrarsi dalla provvidenza alla so- 
cietà., ragionevolmente impone di 
regolare in guisa i pensieri , le af- 
fezioni, le condotte, che a’ suoi si- 
mili non solamente ammirazione e 
disturbo non rechi, ma cagioni an- 
zi compiacimento o piacere t ben 
intendete voi , gentilissimi U- 
ditcri , che tanto più ella a co- 
tanto il costringe per rapporto a’ 
proprj congiunti o per sangue , 
o per affinità , con i quali dall’ 
autor della satura vico delimito a 


specialmente soggiornare , Mi di 
codesta appunto celeste sapienza i 
ragionevoli comandi scolpisce nel 
cuore , e fedelmente esìegue ; e nel 
regale soggiorno , ove dimora , ap- 
parendo savissima , il cornuti com- 
piacimento de’ principi con pie- 
nezza guadagnasi 1’ mcomparabil 
Eroina Maria-Teresa . 

Già nasce io tatti la pregiatissi- 
ma infante nella reggia più fastosa 
del cattolico mondo , figliuola bea 
degna di Kegi e di Cesari : e su- 
bito 1’ Angiolo tutelare sembra 
scolpirle sofia culla l’ epigrafe lu- 
minosa, cui sulla testa del nascen- 
ste Batista incìse il Serafino custo- 
de; costei sarà ammirabile e gran- 
de. E come no, se nascendo appe- 
na, e tanto più ne’ teneri anni a- 
vanzandosi , tal forse al guardo ap- 
parisce della eccelsa Genitrice Eli- 
sabetta , c dell’ augusto genitor 
Catlo VI , qual presso il poz- 
zo di Arart agli ocelli improvvisa- 
mente comparve del suo cugino la 
vaga figlia di I.abano Rachele i 
Nd io rammento qui , Uditori, 
quei pregi siraordinarj «, de’ qua» 
provvida l’adornò parzialmente la 
natura per renderla amabile e cara. 
SI , con le pupi. le sorprende ogni 
cuore, con -le parole ogni ostinato 
incanta, persuade con la graziosa 
affabd.tà , col maestoso contegno 
ir." morisce , con la rarissima leggia- 
dri tragge i pi i chi-, i, ed inna- 
mora. Ma io il raccio: e parlo so- 
lo di q. iella vastia e penetrarmi* 
di mente, onde < mb;ve di mol- 
ti disparati linguaggi, e penetra il 
più ascoso dc-:!a i -tura , c disputa 
sugli uno deli uomo , e sullo spi- 
rerò delle leggi , e suda santità del- 
la cattolica religione , e sulla pu- 
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riti della cristiana morale , e su’ 
precisi doveri de’ Regnanti : parlo 
della sua ritiratezza , onde emula 
della gran vedova di ManafTe, 
cambia in oralorj i gabinetti e gli 
appartamenti in asccter; : parlo del 
• suo fervore in perseguitare i delit- 
ti , che un giorno I’ armerà di ze- 
lo conira quei vizi » i quali repu- 
taci debolezze , e sono fatali con- 
taggi dello spirito , onde rimangan 
distrutti, al pari che rimasero i Fi- 
listei dall' invincibil Sansone: parlo 
di quella singolare clemenza , onde 
meglio di Tito giorno non lascia 
senza grazie trascorrere : parlo in 
fine della modestia, della divozio- 
ne , della pietà, della umiliazione, 
che non solamente ne’ templi , ma 
/In tra’ dimestici imperiali recinti la 
esibiscono un Cherubino. Oh pro- 
digio del divin braccio! Oh spetta- 
colo inudito ! Veggo esultarne gli 
augusti Genitori : e veggo aqzi 
gioirne Cesare in guisa, che dimen- 
tico già dell* acerbo passato duolo, 
dalla caduta improvvisa percepito 
dell’ultimo appena spuntato fiore 
della Austriaca pianta , in cui le 
glorie mirò estinte di diecisette Ce- 
sari Avi , e le sue più fondate spe- 
ranze, volentieri a sì degna Figlia 
-volge lo sguardo per compensarne 
il rammarico e la perdita . Costei 
in fatti de’ propri ampissimi domi- 
ni assoluta dichiara erede e pofTedi- 
trice con qnella autorevol disposizio- 
ne , che dagli Stati generali dell’ 
impero vien subitamente conferma- 
ta, e dalle potenze dell’Europa ap- 
provata e guarentita . E perché fi- 
nalmente nelle narìx regioni fermi- 
si l’aquila altera, che fuggir sem- 
bra , e trasportate altrove 1’ antico 


silo nido , chiama dalla Lorena in- 
signe il non favoloso Imeneo, ed 
a quel Duca invitto in istretto sa- 
grameoral nodo congiuntala , tra’ 
plausi ed il tripudio de' popoli le 
ferma e le perpetua il dominio e 
l’impero. Che saviezza! Che com- 
piacenza . 

E che sarà dunque , or- che la 
novella Sposa ha impalmato il re- 
gai Consorte, Uditori? Ah! qui 
propriamente si avvera ciò, che ne’ 
sagri codici vien registrato di Gio- 
cata e Davide: imperciocché 1’ una 
con altro 1’ congiuntesi in guisa e 
medesima , che qual comanda il 
Vangelo, di due anime ne risulti 
una sola. Se mai alla gara riflette- 
ste dei notturno astro e del diurno, 
i quali non cessan mai di scambie- 
volmente guardarsi , ed insiem tra- 
mandarsi luce e splendore ; imma- 
ginar porreste la emulazion vicen- 
devole di questi invidiabili Sposi in 
comunicarsi virtù e perfezione . Si 
conforipao ne’ pensieri, convengono 
ne’ consigli, si accordano nelle ri- 
soluzioni, pareggian nelle savie con- 
dotte, nelle vicende s’ incoraggia- 
no ; né passo, alcun muove senza 
efTer dal compagno incitato e, se- 
uito . Tal quindi verso il terreno 
poso» che le destinò la provviden- 
za, amor concepisce l’augusta Spo- 
sa , che per elevatezza d’ ingegno, 
per illibatezza di costumi, per gene- 
rosità di spirito , per pendenza di 
condotte , per religiosità di cuore 
nessun ravvisando miglior, di lui , 
alle gravi cure dell’ ereditato impe- 
ro il chiama socio e dichiara . E 
chi mai ella dice, chi mai al ma- 
lagevol governo destinerò a parte? 
Ah ! se un solo vai per tutti -, non 
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Ita io bisogno de' settanta Seniori , 
che a Mosè necessitarono pel savio 
reggimento de’ figliuoli d' Israello 
nei diserto. Al gjand uopo bastami 
il sol Francesco . E ben così favel- 
lando. qua* Debbcra invitta ..che 
si conlederò col prode Baracco ."tal 
ella al .suo incomparabil destinato 
Fiagcesco , .non ad oiicncr solamen- 
te le btamatc vittorie nelle guerre 
dei Signore, ma a promuovere an- 
cor negli Sun la tranquillità e Ja 
pace , tenacemente si accoppia ed 
unisce. Nc paga è per anche :*im- 
perciocchc' siccome dal ruipor della 
tema rapiti , e dalie premure della 
xegal Consorte sollecitati gli augu- 
sti Elettori , già del Latino impero 
stabiliscon Francesco Impcrador su- 
premo -, tosi ella a fronte di eser- 
cito ostile, che minaccia in vano, 
1’ imperiai corona colà m Franclorr 
gli mqtte sul capo , ed i la pri- 
ma a provocar nel popolo i plausi 
c gli evviva . Oh Donna savissima! 
E che altro può eseguire "a meri- 
tarsi tutta l’atteozion dello Sposo? 

. Ah! non così 1’ Egiziana Regnante 
i Davidici salmi riscosse, come dèi 
suo Francesco gli elogi , le con- 
gra Tuia? ioni , l’amore meritò l’au- 
gusta M^ria Teresa . Deh tremate 
perciò a vista di sì potente cop- 
pia , D agguerriti avveisarjq e voi 
con ispecialità paventate , o barba- 
ri Ottomani , che fpesso per lo in- 
nanzi d' invader tentaste le cattoli- 
che regioni, dell’ Ungheria e dell’ 
Austria , e di sventolar ìe turche- 
sc’he lune sulle più qfte torri delle 
-castella , de’ palazzi , e de’ templi 
della dominante mede ima Vien- 
na. Sì, tremate, pa ventate , t per- 
,Éi>adete\ i , che a favor di si religio- 


sa coppia con le potenze, ed i popoli. 
Iddio susciterà Maccabei invincibili 
ad abbattere, a conquidere, ad an- 
nienure la vostra temerità. Tre- 
mate . . 

Ma verrà tempo , che il vedre- 
mo a pruova , Uditori. Ora non 
partiam dalla reggia per ammirar 
questa rogale Spesa, che già incin- 
ta di bella prole , divien la Madie 
piò saggia. Ecco il Provveditor 
superno ne benedice, e siegue a be- 
nedirne il talamo : ed ella i nobi- 
lissimi frutti raccogliendone , piò 
della pupilla degli occhi propri gli 
custodisce , gli conserva , gli forma, 
gli perfeziona cosi , che la mater- 
na immagme viimmetite rappresen- 
tando , dell’ Altissimo promuuvon 
la gloria , ed ultimano dell’ aviti» 
soglio la consistenza e la felicità . 
E qual è il giorno , qual l’ora, 
quii il momento, in cui dagli ama- 
ti pegni ritira il pensiero ed il guar- 
do ? Meglio del religioso Tobia 
spesso alla sua presenza trattiengli : 
e cautamente lodando e premiando 
ciò che veramente è degno di lode 
e di premio', ed all’ Apposito biasi- 
mando e riprendendo ciò che real- 
mente merita ■biasimo e riprensio- 
ne, Insegna loro ad amare c teme- 
re fin dall’infanzia il Creatore, e 
sommo ispira orróre al vizio ed al- 
la colpi. Io non vi niego , che a 
maggiormente riuscire nella perico- 
lósa ardua impresa , in ajuto ancor 
chiami 'soggetti Illustri , del piò fi- 
no discerDimento e della piti soda 
pietà a maraviglia forniti . Ma erta 
veglia coirà ugosrj prole, bd msiem 
sugli ai, su’ «naestri ,'e su’ diret- 
tori : e se de’ piccioli Gioaffi pren- 
doa cura le Giosabe ed i Gio>adi ; 

▼’ ha 
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v ha ancor chi Teglia 9opra costo* 
T0 > onde si salvia queglino, ed è 
appunto 1’ Imperatrice Reina . E 
confermando in fine le materne pre- 
niure con l’efficacia delle sue reli- 
giose condotte, che son l’esempio 
edificante , gli augusti pegni 
con forma che suoi fervorossimi 
amanti , e soggetti proporzionati a 
produrle compita all egretta all’in- 
tera umanità . Parlate in fatti per 
me, o Parigi, o Firenze, o Par. 
ma, o Milano, o Colonia , o Brus- 
telles, e tu specialmente o Napoli 
«ma cara patria . Dite , se la feli- 
citi noo cagionino de’ vostri regni, 
e non debbano in seguito felicitare 
da! Tirreno fino al mar più gelato 
1 intero universo. Dite, se il gran 
patto confermando di famiglia tra 
il Borbonico e 1’ Austriaco sangue, 
che già dall’ incauta politica lungo 
aempd riprovato, fu per cinque se- 
coli il fomento de’ disturbi, ed il 
teatro delle più sanguinose batta- 
glie , non cbiamin 1’ aquila altera 
a pacificamente nidificare ne’ campi 
de’ gigli d’oro , c lungi a fugarne 
ie discordie e le distensioni. Dite, 
se più oltte avanzarsi potea a co- 
mun vantaggio la sapienza ,di si 
gran Sovrana , la quale a confufìon 
degli umani pensamenti 1’ ideato 
patto promosse ; e confermatolo eoa 
« regali suoi germi, introduce nel 
mondo la tranquillità e la pace. 
Dite... Ma che più, se tutte le 
gemi tra plausi ed encomi confes- 
sano , che la grande Imperadrice 
Maria-Teresa fu savissima nel Ce T 
„ sareo soggiorno, ove dimori) quale 
Figlia, quale Sposa, e quale Ma- 
dre; e vi diuenne il più compito 
compiacimento de' principi l 
P*JÌ' Ortz. Pirli li, 

-il 


Ah.' dunque passatilo a riguardar- 
la negli aviti reami, ove ancor giovi- 
netta già impera, gentilissimi Udi- 
tori. Sappiati! bene, che l’altezza 
del soglio non ad altro debba con- 
durre che al vantaggio dello Stato, 
Onde non lo principe solo , ma il 
popolo ancora felice ne rimanga .* 
altrimenti il Sovrano non mottrercb- 
besi un padre «sollecito de'figli suoi, 
e nè tampoco un buon pastore , del 
suo gregge premuroso ; ma somi- 
glierebbe più tosto un vii mercena- 
rio. il quale non cura, che preda 
di scabbia e di fame restin le peco- 
re , o che vadano in gola de’lupi : 
ed ia tale ipotesi lo sconcerto se- 
guir potrebbe dell' infelice Samaria, 
la quale non così 1’ ingrato Gero- 
boamo vidde asceso al trono , come 
subito divenne sagrilega ed idola- 
tra. Ma viva Dio, che di tal ce- 
leste sapienza a maraviglia si mo- 
stra fregiata la incomparabil Re- 
gnante Maria-Teresa, la quale nel 
corso intero, del vivere senza pren- 
der mai riposo alla felicità de' sud- 
diti impiega tutte dello spirito 
le attenzioni , e <kl cuore gli af- 
fetti. 

E forse che. io csaggtro punto , 
Uditori! Ma guardate. Ecco at- 
terrata all’ improvviso nel sesto 
Carlo augusto la gcneraziou def 
gran Ridqlfu di Ausbarg , e quin- 
di la pianta istessa , che sorta dal 
glorioso Lorenese ceppo , i superbi 
suni rami per l’Affrica, per l’Afia, 
per l’oceano, e fino all'uljimo oc- 
cidente fastosamente distese a di la- 
ta veioo dell’ impero Latino c dell* 
fede di Gesucristo: ed ecco i popo- 
li v per le vaste soggette provincie 
dispersi , nel fondo caduti della de- 
B b sola- 
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scitVjiorti, jfian^ntJ^ ed 'dltre- mo- 
do paventano oi tfodere'^l'-'co’.o 
pieiarp- »l gi. go di- dominante «<V*- 
rfieì-o . Chi mai in riso ior volgi il 
pianto , il lutto in esultazione ? 
Mara Teresa , che Sovrana impe- 
la . Appena in fatti dfla ted a si 
icprge di' numerosi vassalli", d’ in- 
dole , di cosinoli , di linguaggi » e 
di climi varj e differenti ; e Subito. - 
sbn questi , ella dice, conquesti i 
xniet carissimi figli? Dunque a me 
focca di reti dirli contenti e felici . 
E ben cosi favellando, che pensa? 
che risolve ? che esicgue ? Qual ud 
tempo P illuminato figiiuolb e sue- 
ccffor di Davide ., lai ella pres- 
so lo sgabello prosternata del Si- 
gnor degli eserciti , scioglie umil- 
rnenie alla preghiera la vote, ed 
esclama : alto S-gnore , se a domi- 
nio si vaSta misericordiosamente mi 
chiamasi, deh alla vostra ancella 
aohate un coor docili , onde I amor 
il concili «e' figli, <? «e cagionala 
feliciti . E poiché sul ditin sog io 
fi orazione 4 iccolta appieno; ella 
pereto dal braccio onnipotente, gui- 
data , lé tenerezze avanza di una 
Madre la più amante, ed a prode* 
tool sudditi tutta se sTffsi offere e 
consuma- E cosa mai : pqò deside- 
rarsi di pii tenero Cd amorpso ? 
Che perdoni i paterni offerì tori ri- 
calcitranti al soglio » ed aimanti di 
liberti ? Ecco gli' per do hi Mandi. 
Tcresa : e volta ali’ Unoarca belli- 
tosi hjuione, che guarda le ceneri 
ancor futitand del i?bel!e Kegot^k» 
le conferma le antìthfe lewi , e le 
tonferai congiur." mento gli pttenu- 
li privilegi. Che non cifrando le 
usate etichette, rendasi a tutti. di- 
mestica e familiare?' Ecco Mara. 
Tetesa vi si rende : e ne son teitt- 


mwojile case de’ privati, t thioftrt 
de’ 'Regalati , e fin tutti i suoi regni* 
che visita personalmente per saper 
tutto, per investigar tutto, e per 
involarne le indigenze e le calami- 
ti. Che promuova ai governo mi- 
Dttcn id»mèt e del pubblico bene 
amanti ì licci* Maria Teresa gli 
promuove : e ben gli sa trascesile» 
r;, gli sa affezionare, gli sa spin- 
gere nella- bontà ai imitarla 
scemi i gravi tributi , e renda i 
perduti onori, ed a’ crudeli c rapa- 
ci sostituisca umani e discreti.- Co- 
vetnanti? Ecco Mana-Teresa gli 
scema, gli rende, gli sostituisce : ed » 
popoli sorpresi l'età veggendo dell 
oro, sembrilo non credere ciò , che 
veggono e sperimentano, e nel loro 
stupore rinilovan la letizia dègll 
Ebrei , per la rifazione del tempio 
augu ro di Gerosolima oltre .modo 
giubbilanti. Oh Sovrana! Oh amo- 
re ! Oh governo 1 Oh gioconda 

tà ? .1 

Ma qual turbine improvviso già 
sorge a funestare la comun gioja» 
e la pace a rapire dell’augusta Kei- 
na. che appena di sua età al quar- 
to lustro perviene! Ahi ».he i A<tis* 
simo. non sol Sovrana dd’sum rea- 
mi , ma incor la vuol dtfenditnee 
e custode, onde il pieciso obbligo 
adempia della sovranità, che è ap- 
punto il difendere e custodire dall* 
altrui ingiuste pretensioni i prnprj 
domini- Ed ahimè, t peggio, di gon- 
fio torrente , che dalla' montagna 
sboccando, si rigurgita neHe valli; 
e; superaro il livello, corre nel pia- 
no ad- «Magare e scdnvolgerc semi- 
nari e campagne; già dalla superio- 
re Germania , e dalla Guadiana, e 
dal Garonna , e dalle sorgenti del 
Po formidabili numerose truppe di- 

sc.cn- 
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scéndendo , invadono ahimè !-i’Au- 
striaca monarchia ; e fattasi strada 
per le .Slesia i per la Boemia , per 
.}' Austria, m nacc an di sorprender 
l’ in essa V teqnb , «he sembra 1’ in- 
felice di Oloferne assediata Bettu- 
•lta . Che- vici oda! Che oppressio- 
ne! Che- calamità. E che risolverà 
dunque la novella Regnante abban- 
donata , e derelitta , ed anche da 
ostili insolcare bersagliata! Ah! 
ptiqto non dubitiamo , Uditori ; che 
a favor delia iitnoccnra saprà 1" Al- 
tissimo ultimare i più stupendi pio- 
dtgj. In fatti Mar^ Teresa è nel 
suo oratorio , dove ai pari delt'afflmo 
Erecchia la sua causa nelle divine 
mani 'ripone ; e tal quindi fortezza 
ne imbeve e coraggio., che ne pa- 
venta il mondo. Mirate. .'Già di 
reggia sortiscfc qual ahra G>udirta , 
•a cui accrebbe Iddio splendore e 
-mentre -per., ri me re, per compassió- 
ne , peT tenerezza- il foltp popolo 
piange , urla, sospira , ella dalla de- 
stra del Pastoc V iernese nel catte- 
dra! tempio riceve pubblicamente il 
piane de’ forti ; e di colà partendo, 
con tra le braccia il regai Infame 
Giuseppe si- avvia frettolosa ... « 
dove! Appunto a Presburgo -tra’suc- 
cessoti degli Attali e degli- Unni , 
che più volte il gioco scossero de’ 
«uoi Padri. E che dice, che pre- 
senta a quella efferata narirne? Di- 
ce di cfTer dagli amici abbandona- 
ta ; dice di effer perseguitata da'ni- 
mici ; dice di esser da’ congiunti 
adulila ; dice di rimettere nella lor 
fedeltà la difesa e la sicttrerza del- 
la Figlia c del Figlio de’loro R eei. 
Ed oh spettacolo! Ba-za cotanto; 
perchè ^nudin tutti- in un punto le 
sciable , e di morir promettano per 


la lor Regnante Matii-Te^sa . fil- 
ata cotanto ; perchè ali esempio d$- 
ghingheri si amollino schiavi po- 
sti in libertà ; e da la .Ctparij , dal- 
la Schiavonia, dalla Drava |i àpT*n 
le. (preste a formar incito Jorgii; 
dal». e di Pandori , c d( Stiri, e 
Carnioli, e di Talpaccty . ' B«j» 
c, tanto, che il clero, la nob;.rà ; , 
la - plebe soinministrtn geqtq e «- 
nato, e si porua’niwni la desoli- 
none ed il lutto . Vipce quindi 
Maria Teresa, ed ottiene la tràu- 
qutìiità de’ suoi vassalli c e come, il 
pastore di Elratp ne appende fé 
spoglie all’ altare ; ed -acquando 
porcai» alleate , -giunge figo a 
ricusar progetti di avversar^ , e.d-a* 
ripudiar i sussidi -dell’ amica Btei- 
•tagna, meglio che non rinunxib Pa- 
vide al volontario rinforzo di »- W i 
Cereo . Che f rodigao ! Che vitto- 
ria '• Che trionfo !. 

Ben io so. Uditori, che debella- 
li i nimici , ospran di ripovar Ja 
guerra-, e tuil saprai, o misera Pra- 
ga, improvvisamente assalita e s£- 
romessa . Ma eguale e più glorio- 
sa vien ia vittoria : e l’Àngiolo tu- 
telare dell’ Austria nel momento 
istesso ne informa la Cesarea Custo- 
de de’ regni . onde con la giustizia 
delle leggi siegua i popoli a felici- 
tare. Escono porci!) dai gabinetti i 
diplomi: e cosa mai impongono. 3 
Impongono risarcimenri di danni , 
rimunerazioni di meriti , migliora- 
menti di Stati , sowcpimenti di po- 
veri . Eh oh che provvida e savia 
Legislatrice ! Qui a guisa del pro- 
de Neemia è intesa col suo era-io 
a risarcire ogni. danno , dalle «offer- 
te guerre cagionato: ed or rtlabjli- 
sce villaggi, terre, e città., che ne 
B b 2 sof- 
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■offriron detrimento ; ed or I’ agri- 
coltura promuove , onde al cornuti 
provvedimento si fecondino i cam- 
pi , accordando anche generai per- 
dono a’ disertori , ed a' soldati il 
congedo , pur che la spada in vo- 
mere, ed in falce convcrtan la lan- 
’aia . Là come il vangelieo Padre , 
•il quale stri terminare del giorno e 
del lavoro comparti agli opera) la 
dovuta mercede, compensa, la fe- 
deltà de’ guerrieri r ed or privilegi 
agli Ungheri , or titoli a’ capitani, 
or gradi a’ veterani di sua mano 
distribuisce e dispensa; ed or isti- 
'tuito un- nobilissimo Ordine-, i più. 
bravi benemeriti v» associa ed arrol- 
k . Quinci quat ‘zelante Zotobabel- 
Jo inalza fabbriche immense r ed 
ape officine di tele , di cristalli % 
’dr ridami ; ed o* vi chiama a mi- 
gliaia le donzelle pr attendere a* 
livori del sesso ; or vi applica i 
giovani più robusti ad apprender le 
arti più fari cose; ed or vi a’ impie- 
ga- ella medesima co» le regie Fi- 
glie- per ornamento degli altari. 
Qpiadi al pari del Monarca di Sioa 
rinforza gli Stati-; ed or inalza for- 
1 rezze , e dì regolate insuperabili 
truppe le provvede- ; ed or collegi 
edifica militari . e della milizia vi 
perfeziona la disciplina . E per 
rotto imitando- la luce, che per ogni 
dove difTondesi , alza seminar), e 
collegi- , ohiama anche da lontane 
regioni i più bravi maestri di iin- 

J ue , di Aritmetica , di geografia * 
i Retrorica, di Commercio , di Dise- 
gno, di Morale, e di Filosofiche e 
Teologiche discip' ine , * con rega- 
le profusione rimerita professori fe- 
deli e discepoli studiosi; e bandita 
V ignoranza • * il vizio,, e l'itu gpi- 


za , rende doviziose le famiglie j 
fiorenti le provincie , e fin quasi 
prospera e ridente l’iscessa natura. 
Oh Donna incomparabile e singo- 
lare! E qual maraviglia, che veo» 
gan da lungi Magnati e Regi per 
vederla, per parlarle, e per offerir- 
le venerazione ed omaggio, megli» 
che non- esegui la reina Saba , In 
quale venne da’ confini dell’ austr» 
ad ascoltar la sapienza di Salomo- 
ne! qual maraviglia, che i popoli 
lieti e contenti non abbiano più 
caro oggetto di Maria Teresa ; r\ 
testifichino, che '•Ila fu savissima 
■egli aviti reami, ove impeti» qual 
Sovrana , qual Custode, e qual Le- 
gislatrice, e vi divenne- l’amoK de r 
sudditi 

' .«q'ui 

Ma re T* ragion chiedete sapere* 
per col si gran Sovrana venga dai- • 
la provvidenza si, parzialmente pro- 
sperata ? subitamente vr diri» , gen- 
tilissimi Uditori, che la prosperità 
non- d’altronde proviene- che dalla 
sua sapienza , onde edifica ii fede- 
li . In fatti lì Altissimo, che è im- 
mutabile ,. persevera mai sempre co- 
stante ne’ suoi disegni.: • come quin- 
di allegò e mantenne sul trono, d’ 
I«raello e di Giuda quei Monarchi* 
che giusta le leggi vivean de’ Padri 
loro , e per 1-’ opposito coloro- a» 
sbalzò, che i comandi ne trasgre- 
divano r cori, oltre modo religiosa 
scorgendo l’ iacomparabii Maria- 
Teresa., la ferina sul soglio, e 1* 
rende la felioità de’ vassalli e 
i’ ammirazione del mondo . E for- 
se non fu ta'e, qual a voi or. 1* 
presento , pietosa e giusta l Ma 
■dite - 

La religioa cristiana, fondasi sul- 

" 1 » 


Digit ized by Google 



DI MARIA-TEFJESA VALPURGA. 


k pietra angolare di quella santa 
carità , che da Dio derivando , a’ 
prossimi discende, c finalmente in 
Dio va a perdersi e terminare, ap- 
punto qual cerchio , il quale sebben 
volgasi in giro, pur là finisce, ove 
comincia. Echi più di Maria Te- 
resa avvampante di carità, Udito- 
ri ? Se la guardare , voi non la sco- 
prite che assorta come il Re Pro- 
feta a meditar dì e notte la divina 
legge per esattamente adempirla. 
Ni io parlo di quella legge, che o 
scritta in dure tavole di pietra dal 
dito dell’ Altissimo, o fegnatane’ 
«odici del Vaticano dal sommo Ro- 
man Gerarca , obbliga ogni priva- 
to , e dall' Impcradrice Reina vien 
custodita e promossa. Parlo di quel- 
la legge , che diretta a’ Regnanti, 
lor prescrive di sagrificare se stessi 
al pubblico vantaggio ; ed i quella 
appunto , che fedelmente esiegue 
Maria Teresa. E che? Debbesi in- 
vestigare quanto o pubblicamente 
_ o privatamente ne’' regni con verità 
addivenga per determinarne gli op- 
portuni provvedimenti ? Ma ecco 
Mana-Tetesa fin privasi del neces- 
sario divertimento per indagarlo : etf 
ella è della , che il peso della pub- 
blica udienza in reggia ed iti cam- 
pagna costantemente sostiene; con 
placidez7a introduce ed ascolta i 
supplicanti dt qualunque condizione 
con accuratezza .prende , legge , ed 
esamina le scritte suppliche ; e per 
tu o intendere non isdegna di spes- 
so sedere a mensa comune nelle 
grandi e nelle picciole case con i 
suoi vassalli . Debbesi l'innocen- 
za difendersi , e gasiigarsi la reito ? 
M.. ecco Maria T ereca con la bi- 
lancia della giustizia alla mano: ed 


1*7 


ella è dessi*, che or ad onta della 
prepotenza i virtuosi rimerita e pro- 
tegge , ed -or vegi.a sopra 1 subal- 
terni ministri , onde amministrino 
con severità la giustizia , nè le ci- 
vili e criminali cause più di un so- 
lo antio prolunghino. Debbesi al- 
lontanar dagli Stati ogni pericolo , 
ogni disturbo ? Ma ecco Marìa- 
Teresa lungi l’ allontana : ed ella è 
dessa , che sovente elegge di rinun- 
ziar più tosto a qualche suo dritto, 
che il sangue e la vita de’ sudditi 
cimentare; c protestasi di amar rae_- 

8 iio di conservare un solo de' suoi 
gliuoli , che distrugge» mille ni- 
mici . Debbesi spirituale aiuto som- 
ministrare a’ credenti ? Ma ecco 
Maria. Teresa provvede di cappel- 
le i coloni , le dirà di vescovadi , 
di patrimoni i templi . 

Ma qual maggior argomento del- 
lo splendore deile virtù , che vi 
pompeggiano unite, per dichiarar- 
la religiosa e cattolica , e di edifi. 
carne condótta? Mi sembra per ve- 
rità di ammirare in essolei il vago 
giardino dello Sposo delle sagre 
canzoni , ferace tutto e adorno de’ 
germogli e delle p arff» mistiche de* 
pregi più nobili e soprannaturali . E 
chi è, che con eccesso di umiltà 
corre anelante a vii tugurio, e con- 
suola una povera vecchia di più 
di un secolo, che sospira di veder- 
la, ed m vano il brama? Miria- 
Teresa. Chi è, che con eccesso di 
fortezza perdona ad offènsor prigio- 
niero , e senza alcun patto e mer- 
cede donagli la iinertà , che gli n:e- 
ga il proprio Sovrano-* Maria Te- 
resa . Chi è , che eoo eccesso -di 
compassione esentar non polendo 
dal patibolo i rei, almen gii risto- 
. ra 
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»a con frequenti sollievi in vita, e 
di copiosi suffragi in morte? Maria- 
Teiera . Qu c , che con eccesso di 
atlo armari u nirà 1’ errore ; e do- 
ve non giunga a bandirne' i partig- 
giaoi , ai meli ne ricusa i S»rviyj, 
c nelle scuole e ne' templi, dalle 
catteore c da'pergami ne fa svilup- 
pare i sofismi ì Maria- T c-resa . Chi 
à , che con eccesso di generosità 
provvede vedove, -orfani , pupilli, e 
meschini; e recata al pari del giu- 
sto Giobbe dal materno utero la 
misericordia , ior compartisce ali- 
mento , vellito , educazione , e sog- 
giorno ì Maria-Teresa - Chi è , 
che coti eccesso di divozione a’ sa- 
gri misteri allille, e venera i Le- 
• viti , e zela le - cerimonie e le leg- 
gi , e meglio del Maccabeo duce 
attende a rifare, a purificare , ad 
adornare i tempii e gli altari ? 

■ Maria-Teresa . Oh Eroina vera- 
~ mente cattolica ! Non potrà non 
edere in avvenire che fin ornamen- 
to alla storia , ed un esemplare a’ 
reggitori del mondo ; come ora 
'è i‘ oggetto della intera cd hcarìo- 
ne comune e dell’ universale amo- 
re. L’ amano in fatti i popoli in 
gu'sa , che il timor solo di perder- 
la oltre modo gli afianna : e poi- 
ché confuso rumor già si sparge d’ 
infermità c di fatai pericolo di vi- 
ta ; sedesi perciò subitamente il 
bisbiglio prevenuto delia valle di 
Giovatane . Sì lamenta ed urla 
aotnmossa la plebe, la nobiltà sospi- 
ra e piange, e la Corte da profon- 
do dolor percossa vaneggia e deli- 
ra : e la giocondità rivolta in de- 
solazione ed in lutto , è assorda- 
lo il cielo di scongiuri e di voti . 

Ma cessate ornai, o genti, d'inondar 


contrade, di riempier basiliche, di cìn- 
gere altari , di moltiplicar preghie- 
re, di percuoter petti , di sveller 
chiome. L’ora è giunta già, incoi 
compensar debbesi la saviezza e la 
religione di sì grande Imperadrice : 
e come sommamente I’ agitazion 
voflra le incresce ; così il piti lu- 
minoso esempio additandovi di per- 
fettissima rassegnazione, non sola- 
mente di nome, ma di- fmi anco- 
ra vi si dimostra appostolica . la 
fatti, Uditori, già da gran tempo 
all’ accetrevol sacrificio si preparò. 
.Sovente per lo innalzi ha vegliato 
sulla tomba degli Avi suoi ; ed 
avendo col Re piofgta sempre gli 
anni eterni presenti , ha quasi reca- 
ta sull’ara la vittima dell'olocau- 
sto . Ne replicò anche il dono, 
quando il più caro oggetio della 
sua dilezione, l’augusto Sposo dal 
ciel destinatole, ha veduto pocarfii 
improvvisamente mancare; e con 
invitto coraggio offertolo all’ autor 
della vita, solamente a di lui suffra- 
gio a' già fondati chiostri di Piaga 
e di Ungheria ha accoppiato quello 
ri’ lspruk. Ma ora è al termine ed 
. alia consumazione del sagrificio . 
Tutta al suo Dio rassegnata , i de- 
sarei pegni vicini e lontani qdal 
altro Giacobbe teneramente bene- 
dice e congeda a nome del gran 
Padre del cielo. Indi raccogliendo 
quante ha forze Io spirito, sorge di 
leiioTe con la maggior compunzio- 
ne ii panp degli Angioli riceve, e 

t li esyemi conforti della ri i- sa . 

!• memre finalmente in lagrime 
amare si disfanno i circostanti, ella 
solamente intrepida anela al suo fi- 
ne ; e tra le preci de’ Sacerdoti : 
vengo, dice, vengo a voi, alto Si- 
gnore ì 
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gnore ; agtt* fc Wf» W» 
anima mia. E cosT dicendo, eh Ha 
languido il capo, e placidamm-e 
(r apa;«a . Oh morte preaioflssiftta . 
Oh invidiabtl. Sovrana ! Con ragio- 


combattenti , gli altri poi o nascon- 
dono , o accendino' appena . Ed in 
(atti così ho Uno io- dimostrandovi 
che ella fi» savissima primieramente 
nel cesareo soggiorno, ove dimorò 


Oh invidiami. -Sovrana : <~on -sj --=’ a , e 5 e q ,, al 

ne in ascoltarsene la ***** re _ M a j re f e vi divenne il compiaci- 
la, per la mettopolt , per _g de’ Principi : secondariamen- 

gni , per le province nott WOr^Sl «MP 0 * ^ «fami ove r imperò 

che confusione e Mtnulto.chc PM>- qu ,J Custode , c qnat 

to e desolazione ; « sq1 _“ p * Legislatrice ; e vi divenne l’amore 

che la già deiunta MjwTn# “ de’ sudditi: e finalmente nella sog- 


cattolica ‘, qual ' appostolica , c vi 
divenne l’ edtficaaiou de fedeli - 

Che debbi» perciò io soggiungere 
in si grande calamità, gentilissimi 
Uditori i Ah / sol dirò , che se la 


Cristiana, qual Cattolica , e qual 
Appostolica; e vi ditAorle’l * 3 ;I- 
caiion de’ fedeli. -M» pur noti sap- 
p ; amo , se tra Vtrtù’ sì risplendenti 
si* comparsa qualche ombra »? 1 
occhi dt quel Dio, che fin m’gl» 
Angioli iuoi dfseerne le macchie , 
r cui le abbia il meritato cutder- 


4 *. sb& i ■ £** ««ta? 

SSrcr m :f%»9SS 

-'taglie, che delincati sol pochi de ,iia-Teresa Valpurga 

t*ra. i Vj.c f< l wfn. *1 — ■ ■ * 
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ORAZIONE XIX. FUNERALE 

I N L O D S 

DI CARLO III DI BORBONE 

, MONARCA DELLE SPAGNE ftc. &c. &e. 

Deduxit me fupcr fcmitat juftitif . 

Nel Soluto XXII. v. 3. 


S E la morte, non già tributo di 
natura, ia quale dal Fattor gra- 
zioso d’ immortalità fu fregiata, 
ma pena pili tosto di colpa, laqua- 
le dal primier padre a' figli senza 
riserba si propagò , già ora oe ha 
rapito ahimè ! il Regnante auguro, 
che l’ Eroe fu più maraviglioso del 
nostro secolo diciottesimo , la com- 
pita felicità non sol, delle Sicilie , 
ma delle Spagne ancora e deli’ In- 
die , il protettor fervente dell’al- 
tare , del santuario , della religio- 
ne, e di Dio, il gloriosissimo Car- 
io 111 di Borbone ; deh a ristoro 
dell» desolazion comune dell’ Euro- 
pa e dell’ universo , che ne pian- 
gon la perdita , i singolarissimi 
pregi ornai sen rammentinoti qua- 
li introdottolo, come speriamo, nella 
tnagion sempiterna a regnare , se 
fermaron tra’ beati un pédre, ne 
acquistarono certamente un validis- 
simo protettore in cielo. Ma che 
ditem di Carlo , di cui il nome so- 
lo vai mille elogi, gentilissimi U- 
ditorif Dircm, che la pietà, ereditò 
di Davide, cui l’Altìssimo al so- 
glio sollevò d’Israello e di Giuda, 
per Uom caratterizzandolo secondo 
il cuor tuo? Ma vi sovvenga, che 


il figliuol d’Isai la pietà sua adom- 
brò una volta con la violazion del 
pubb ico naturai dritto; là dove all’ 
opposito illibata ed intatta custodi 
Cario la innocenza nel cuore. Di- 
rem , che la sapienza pareggiò di 
Salomone , di cui nè prima , nè do- 
po sorse Monarca più saggio? Ma 
vi sovvenga, che delle condotte di 
Carlo non si lagnaron mai gl’ io* 
contentabili vassalli , come col re- 
gai figliuolo Roboamo si lamenta- 
rono del P'e pacifico gl’ Israeliti, da 
pesi importabili gravati ed oppres- 
si . Direm , che la religiosità emulò 
del zelante Giosia , il quale della 
divina legge, originalmente ritro- 
vata' e letta nel tempio, intimi) a’ 
ministri ed al popolo esattissimo 
adempimento?* Ma vi sovvdfiga , 
che la religiosi di Giosia a placar 
npn giunse ia vendetta divina, con- 
tra la miserabil Gerusalemme , che 
tornò bersaglio di Faraon Necao , 
irrimisibiimente sdegnata ; e che al 
contrario la irriprensifiilità di Curio 
trasse mai sempre a’soggetti reami la 
celeste clemenza, la quale vi fissò la 
tranquillità e la pace. Direm ...Ma 
non colpiremo al segno, se non se- 
guiamo la semplice universale idea, 
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^•hÌI caratterizza con la giustizia, 
Ja quale irriprensibile il rendette , 
ed all' Uom creato secondo Iddio 
pimiglfowe ed eguale . E perciò 
cornei, namci di sostenere, che Car- 
lo assai meglio del Re Profeta può 
vantarsi di averlo l’ Altissimo per 
le strade della giustizia diretto e 
guidato : Deduxie me super semita s 
i/tstitU. In datti , Uditori , egli fu 
sempre giusto: giusto nella reggia, 
giusto nel trono , giusto nello 
Stato; giusto nella reggia pel sa- 
vio provvedimento degli abiranti, 
giusto nel trono per l’esatto reggi- 
mento de' vassalli, giusto nello Sta- 
to pel fervoroso promovimento del 
«livin culto. Ed eccone senza indu- 
gio i riscontri. 


Era gli assidui tumulti dal gua- 
ito mondo il conservar senza mac- 
chia la nuzial veste della giustizia 
e della grazia , negar non mi sa- 
preste , gentilissimi Uditoti , che 
opera sia di quella piò ardua e ma- 
lagevole , a cui si accinge perito 
nocchieto , il quale da furioso ti- 
fone quà e là sbattuto ed infranto , 
«.da ondeggianti marosi combat- 
tuto e rapito , il legno , i passa g- 
giert , le merci, la vita imprende 
a salvate; e se anzi agli amici cre- 
der vogliamo di Giobbe, impresa 
tale sembra impossibil cosi , che 
da sordidezza e bruttura né anche 
dr un sol di nato bambino possa 
esentarsi . Or quanto più la mala- 
gevolezza avanzarsi debbo in un 
principe , destinato *in reggia ad 
abitare, dove lo splendor delle lu- 
singhe , 1’ alterezza del fasto . il 
vigor delle adulazioni , il desiderio 
Pestiti. Qui. Pért. II. 


dell’oro , la frequenza de' piaceri , 
la efficacia dell’ incanno congiura* 
unanimi dall' eterna divina legge 
per distaccarlo? E pur 1' incompa- 
rabil Carlo di Borbone a-s) grand* 
uopo gloriosamente perviene . E 
veramente la provvidenza , che ad 
ampi domini l'ha destinato,, nell* 
più fastosa reggia dell’ Europa na- 
scimento gli prescrive e culla ; e 
fregiatolo immantinente de'doni piò 
pomposi della natura e della gra. 
zia, vagamente il distingue per ele- 
vatezza di penetrante ingegno va- 
levole a beo discernere tra il falso 
ed il vero , per fortezza di cuore 
inchinato ad aderire ad onta del tea 
al buono , per avvenenza di tratta 
capace di guadagnarsi il comune a- 
morc, per maestà di contegno ido- 
neo a meritarsi l’universal rispetto, 
per purità d’ intenzioni efficaci a 
procacciarsi 1* benevolenza celeste : 
e quindi egli sorge si saggio , si pio, 
sì giusto , che non degli scelti so- 
lamente nobilissimi Aj e de’Grandi 
del regno la consolazion torna e lo 
stupore , ma btfn anche del catto- 
lico augusto genitor Filippo V, e 
della immoftal genitrice Elisabetta 
Farnese Rcina di Spagna divieo 
gradito oggetto di delizia e di com- 
piacimento . 

Cd eccovi perciò balenar la su* 
giustizia al governo della reggia , 
Uditori. Si allontana in fotti brie- 
ve tempa da’ lidi Iberi un si rag- 
giante astro, ma per ritornarvi pre- 
sto tra le piò festanti acclamazioni 
carico di maggior Ince : e se vi sov- 
viene della gara , che mostraron la 
donzelle di Sion in mirare ed ap- 
plaudire il Pastor di EfnJS%ft- 
cante sulla punta del lappala zi «a- 
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po del reciso Colia , l’esultazione 
immaginar potete di Parma , di 
Piacenza , dell’ Etruria , e della 
Italia intera in riconoscere ed en- 
comiare sì degno Principe , ed in 
costringerlo anzi cosi con essoloro 
a fermarsi, come g.à costrinsero a. 
rimaner presso loro nel castello di 
Emmans il Salvator redivivo i 
discepoli pellegrini . Ma la ventu- 
ra i prima de’ Siciliani domini . i 
quali perciò da vili soggette provin- 
ce padano a proprj indipendenti 
reami j, ed indi delle natie Spagne,, 
che ne ambiscon la padronanza e 1’ 
impero. Ed oh. che luce di esem- 

5 tariti vi brilla sul bel principio.' 

teh facciansi avanti, e parlin per 
me quei soggetti, che son tr accetti 
al servigio, al corteggio, alia cu- 
stodia , alla difesa del Re . Dicano, 
se tra gli arazzi ed i diappi pen- 
dan dalle muraglie altre immagini 
hot di quelle , che venera la reii- 
gion cristiana : dicano , se tra gli 
addobbati appartamenti altri prò- 
siegunsi ragionamenti fuor di quel- 
li , che mette sul labbro lo sptrtro 
del Signore: dicano, se a’ioro sguar- 
di si presentin mai aliti oggetti 
fuor di quelli , che la fedelrà ap 
pruova , la modestia , 1’ onesti , il 
rispetto , la moderazione : dica- 
no . ... Ma gii cor.feflin rutti di 
abitare in tal reggia , che pènto a 
quella non cede del gran Coftanti- 
no e del pio Teodosio, che risplcn- 
dea per divozione e per pietl ; e 
che anzi quella non invidia punto 
dell'augusta Pulcheria , la quale un 
vero asceterio fu riputata . E non 
per ahra tagione , se non perché 
il pff anche giovinetto Carlo fatto- 
si viva faceta del suo gregge di 


buon animo , come ti leprine 
Appostolo , non rendiesi che lumi- 
noso esempio di virtii e di perfe- 
zione : imperciocché a riserba di 
scarso innocente divertimento, car- 
pito o dalla caccia, o dall» peicag- 
gione , o dalle più modeste sceni- 
che rappresentanze per alleggerir l* 
esorbitante peso delle regali sue cu- 
re, egli no» è applicato, che o * 
perseverar nella preghiera , o a ve- 
nerare dtvore immagini , o a trat- 
tenersi tra spirituali colloqui , o « 
munirsi di sagramene - , o ad acco- 
glier suppliche, o grazie a dispen- 
sare. E qual é poi la magnificìeni* 
della mensa e del treno - Sfoggia 
forse la vaniti della Persia , delP 
Egitto , e della Palestina t Anzi 
all’ opposito ne’ cibi, nelle vesti- 
menta , nell' equipaggio , senza de- 
rogare alla dignitl regale, non am- 
mirasi che srmplicitl , che mode- 
stia, ohe moderazione .• Ed oh con- 
dotte di vero e giusto Regnante f 
Qual maraviglia , se la più sincet* 
dilezione si guadagna de’suoi dime- 
stici , i quali meglio dell» pupilla 
degli occhi gelosamente il conser- 
vano? Qual maraviglia, sg l’Altis- 
simo isres-o lo scettro disrendend®-- 
gli della sua infinita clemenza , co- 
me sul capo delle bel a Edissa il 
distese già P amante Assuero , d' 
ineffabili a noi vantaggiose conso- 
lazioni prende a colmarlo? 

SI , Uditori . L» provvidenza P 
esalta già , onde non pure con I* 
esemplarità , ma con P amore be« 
atlche a governar la reggia prosie- 
cua - E non vetfete , come già oltre 
P usato raddoppisi in fronte al gior- 
no il bel pianeta diurno, e brillino 
per inusitati fenomeni le superne 

sfere. 
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sfere, « ridati fecondi di qui e di 
Jà- i campi , gli oiiveti,e !c vigne, 
f « piacevoli i zcfhretti dolcemente 
increspiti ie onde del ruscello e del 
mare.-» Ah / dall’ esulrame Polonia 
alla nostra Partenopc il più prezio- 
so tesoro^ si appressa gii , che è 
appunto f immortai Maria- Amalia 
Aaipurga bvn degna Figliuola di 
Regi e di Cesari, la quale con sa- 
®ro indissolubil nodo a' Carlo strin- 
gendosi , a lui il valore , ed alla 
reggia la più inestimabile abitante 
ed il maggior decoro contribuisce 
ed avanza. Si volge perciò al fau- 
sto imeneo il popolo festante; ni 
solennità maggior di quella , che 
ammirasi nella meiropoli e nel re- 
gno , vantar pottrbhe o Susa che 
festeggiò le norie di Ester , o Ge- 
rosolm.a che applaudì Sa omone nel 
dì, che dalla madre Bessabca di 
fircgevol diadema fu coronato. Ma 
Carlo intanto ? Ecco a mostra-e at- 
tende nell’ amor la sua giustizia. 
E quando mai più perfettamente si 
vidde adempiuta La divina legge, 
la quale di preferire agi'istefTì ge- 
nitori la sposa allo sposo prescri- 
ve? Dir potrei, che come l'astro 
mattutino la notturna face non la- 
scia mai di riguardare ,« di abbel- 
lir di sua luce ; « questa viccnde- 
toJmcnre a quello per gratitudine 
(ien sempre fìsso lo sguardo, e sem- 
pre il ricevuto splendore gli tra- 
manda « restituisce: così. Carlo da 
Amalia, ed Amalia da Carlo non 
parte mai il pensiero ed il cuore ; 
quegli per rifletter a questa i più 
sicuri argomenti deila sua dilezio- 
ne , e questa per corrispondere a 
quegli i più teneri affetti delia sua 
cordialità. Ma poiché mi ricordo, 
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•che la terra tal volra alla mutua cor- 
rispondenza della luna e del sole si 
attraversa ed oppone : debbo perciò 
il paragon rifiutare ; perchè all’ op- 
posto non consiglio, non- vicenda, 
non passione v’ ha mai , che ad im- 
pedir valga lo scambievole amore 
di Carlo e di Amalia, i quali me- 
glio di donata e di Davide, han 
formata di due anime quasi una so- 
ia . E quando mai ne’ pensieri di- 
vidonst ? quando mai ne’ sentimen- 
ti ? quando mai nelle risoluzioni I 
quando mai negli affetti? Ah!. non 
mai ; perchè quasi fosser due pupil- 
le , che fisse sorto la medesima fron- 
te , sempre ne’ movimenti mostran- 
ti eguali-, l’uno e l'altra pel sen- 
tiero della virrù concordemente ca- 
minano, ed agli animali somigliai 
di taecchieilo Profera , i quali seb- 
ben di natura e d’indole differenti, 
pur unanimi il cocchio sostenean 
della divina -gloria per la via degli 
astri. Vicendevoli in fatti sono i 
ragionamenti dell’ eterne verità , 
vicendevoli i dispregi della terrena 
vanità , vicendevoli i consigli pei 
provvedimento de’ poveri , vicende- 
voli gli stabilimenti sulla pace de’ 
sudditi , vicendevoli le visite de’ 
templi, le particìpazioni de’ sagra- 
memi , i colloqui dello spirito. Oh 
dunque coppia impareggiabile e ca- 
ra ! E quanto dunque I’ altissimo 
Provveditore dovrà fecondarla « 
comune felicità ? 

Ma appunto a consolarci già nu- 
merosa regai Prole , nella quale de- 
gli augusti Genitori vediam trasfu- 
sa la immagine, ci si presenta op- 
portunamente , Uditori ; e già avan- 
zarsi senrgiam la giustizia di Car- 
lo , il quale all’ esemplarità ed ai 
C 6 z sa- 
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sagramentale amore la più tenera 
accoppia cristiana vigilanza . E ve- 
ramente se alle giuste pretensioni 
io rifletto del Creatore, il quale <fal 
sagro fonte i bair.biai levando , al- 
ia custodia gli affida di coloro stes- 
si , che gli generarono , meglio che 
dalla inferma principessa dell' Egit- 
to alla cura non fu consegnato del- 
la propria non conosciuta madre P 
infame Musi, con preciso comando 
di restituirli innocenti e sauri, qua- 
li lor gli concede , non poflb sul 
destin aon palpitare de’ genitoti 
cristiani , i quali della eterna sorte 
de’ lor pegni rimangono nel divin 
tribunale risponsabili . Ma pur con' 
aolami Carlo-. E non t egli , che 
a’ coniugati mostrasi perfetto mo- 
dello ed esemplare J Sì , perché- più 
stretto dovere di un penitor sovra- 
no luttor rammentando , indefefla 
adopra sempre la vigilanza , onde a 
felicità de’ popoli', a vantaggio de ? 
Figli , ed a gloria .del Creatore 
restino ben formati i regali suoi 
rmi . E quanto veglia a provve- 
di di ottimi predicatori , di aj 
incomparabili , di religiosi diretto- 
ri , onde nella cognizion si avanzi- 
lo delle umane scienze , e più nel 
la sapienza de’ Santi ? V’ ha forse 
momento , che da' paterni sguardi 
gii allontana? V’ ha tempo mai, 
che con I’ avveduta amabilissima 
Reina non consulti de' lor progres- 
si? V’ha mai circostanza, in cui 
eon la più amore . ol tenerezza non 
s* rimuneri- la virtù-, o con regale 
benignità non ne compatisca le pen- 
sili condiscen lenze, o al pari della 
scioperato Pontefice Eli non curi di 
ammendarli , quando pur si srorgo- 
fto dileutìsa ? Lorsg... , .. Ma dagli 



effetti scopriam la cagione . ‘Ecco • 
felicitar la Germania , la Spagna, 
1’ Italia , l'Europa . e fin la sede di 
Pietro ascendono al trono le Prin- 
cipesse ed i Principi , sorti da’ lom- 
bi , e formati dalla vigilanza dà 
Carlo . E non i Gabriello , che 
brieve si , ma pur piena alla Infan- 
te amabilissima del Portogallo recV 
delizia; e mostrando di Cantina la 
esposta congiura e la Giugurtin» 
guerra , da Caio Sallustio Grispo 
nobilmente ritrattargli, eruditi spin- 
ge a deplorarne l’ultimo acerbo fa- 
to? non é*Luisa, che il. gran Lio- 
poIJo d’ Austria impalmato , stabi- 
lisce la- gioia dell* Toscana , e fin. 
dal Cesareo soglio vien sospirata ? 
non i Carlo, che già all' impero- 
succeduto della più vasta monarchia-, 
la f.vna de’ singolarissimi pregi suoi 
ad invidiabil riposo- di tutti i vas- 
salli non sol nell’ Iberia , ma fl» 
nell’ Indiane spiagge sospinge? E 
senza più dilungarci, non è il no- 
stro augusto Ferdinando , che fi» 
dalla tenera età. l'oggetto divenuto 
dell’ amor de’ vassalli , dalla gene- 
rosità, dalla- clemenza , dalla retti- 
tudine del cuore restan ambe le Si- 
cilie compiutamente felicitate? 01* 
incomparabile avventuroso Genito- 
re ! Confessar dobbiamo , che fu 
giusto nella reggia pel savio prov- 
vedimento degli abitanti , format» 
con isplcndcr di esemplarità , con vin- 
colo di amote, e con tenercela di 
vigilanza. »«• 

-■> ..«e» 

Ma qual sarà dunque sul trono, 
se nella reggia fu si giusto? Noni 
potete contrastarmi , gentilissimi 
Uditori, che in sì alto grado ma» 
lagevol sia troppo il serbar intatta 
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la gioMuia del cuore: imperciocché 
la preemmenza della dignità, il ner- 
bo deila potenza, l’olio dell’adu- 
lazione , che abbaglia , che traspor- 
,*» » c h« aedqce , e specialmente 1’ 
impossibiliti di scoprir tutro , che 
tuopre spesso la verità, non posson 
non tnerter a pericolo anche un 
retto principe di traveder talvolta, 
di creare , e di rendersi mancante 
ed -ingiusto . Sono- per dire , che 
men p ù to,ro difficile riuscir podi 
ad no disgraziato di salvar sua vi- 
'#* o tra’ fluttuo tra gli ardori, da’ 
suali è cima, che un Sovrano, dal 
. fuoco non esente delie passioni del- 
ia corrotta umanità, valga sul so- 
glio la rettitudine e 1* innocenza a 
conservarsi. Quindi a favor de’ Re- 
gnami moltiplica tuttodì pregb ere 
H sacerdozio ed il popolo ,- ed i 
Regnanti , a piè degli altari tuttor 
prosternati , dall’ autor d.’ ogni be'- 
■e assidui implorano ajuti a riuscir 
con giustizia nelle proprie reggen- 
ze. E thè dico io? Il Figliuol me- 
di fimo illuminato di Bedabea , dal- 
la grande impresa atterrito , non 
cosi al soglio ascese di Sion, come 
subito ad ottenerne soprumane pro- 
porzionate forze al Signor del pa- 
dri suoi ricorse r e poiché l’inco- 
raggiò quelli a chieder favori con 
ficurtà di otrenerii ; egli perciò d’ 
implorar non curando nè ricchezze, 
né glorie , col la sapienza dim-n 
dà a ben reggere l’ imraèn o popo- 
lo, alla sua cura affidato. Ma por 
in si aspro cimento gloriosamente 
difiinguesi i’ imparegriahil Carlo di 
Boibone i imperciocché affittito mai 
stirpi.' e prutetui da quel Dio, che 
impone sui capo de’ Monarchi la 
«Mona , meglio, che alla defila del 


condottiere Ebreo non affidò la ver- 
ga , serba illesa tra maggiori osta- 
coli la sua int'erezza ; e possiamo 
affermare , che come del snsp rato 
Salva-ore ptedisse già Isaia Profe- 
ta , così la giustizia gli camini in- 
nanzi a fidarne le piante, e render- 
lo giusto sul trono delle Sicilie e 
delle iberie per 1’ esatto reggimento 
de’ popoli soggetti . 

Due in fatti ciò che hramate * 
rimanerne convinti, Uditoti. Brama- 
te, che con acutezza di accorgimen- 
to i piò de^ni ministri promuova 
a soffener il dritto inviolabile dei a 
corona e dell’ impero ; e che sulie 
lor condotte vegliando , sappia di- 
scetnerc, se fedelmente esercitino i 
lor ministeri per guiderdonarne la 
.probità, e l’infedvltà gasrigame ì 
Ma tal prerogativa, che -con adu- 
lazione commendò Plinio nel suo 
Trajano, con verità ammiriim noi 
brillare nel noftro Carlo, E come 
no , se nu : la può a lui occulDrsi , 
o inorpellarli alla sua intelligeaza * 
Mirate. Egli non manca dì sempre 
ascoltar tutti , di sempre informarli 
di tutto, di sempre ricordarsi di 
tosto ; e con macstevol contegno a- 
gli sguardi comparendo di tutti , 
ognun paventa di tergiversar la 
menzogna; e non è mai, o che gli 
Amanni ingannino ques-o Adderò , 
o cb? i Gioabbi duguftno quello 
Davide , o che giovanetti inesperti 
commuovano questo Rohoamj , o 
che falsi Profeti adulino quello 
AcabSo: e r.on è già qu.nd’,che per |e 
scal." o della frolle , o del rispetto-’, 

« della prepo enza. ma «ilo oér le 
vie de’ mi riti si giunga ad acqueta- 
te e mantenne le p-cemm.nie so- 
spirate. Ed oli che beila armonìa , 

cfW 
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che vago orditi di cose per ogni 
dove succede a vantaggio della uma- 
nità/ Ecco da’ gabinetti , dalle se- 
greterie, da' tribunali , dalle udien- 
za, dalle univerfirà la giuilizia esat- 
tamente amministrandosi , i pubbli- 
ci ed i privati dritti son conservati 
e difefì ; e scambievol serbandoli tra 
il nòbile ed il plebeo, tra il ricco 
ed il povero , tra il civile ed il 
villano la dovuta subordinazione, i 
Gtoabbi i lor campi, e le lor vi- 
gne fi godono in pace i miseri Na- 
hotri : e se talvolta appariscon di 
soppiatto o le avarizie degli Egizj, 
o i furti di Acano , o le furberie 
di Caino , 9 le sozzure de’ capi del 
popolo prevaricatori nel diserto , 
ben sanno esse, con guai severità 
di pene tedio punire e distrutte . 
E che piò .* Nella guisa che quan 
do in arida campagna dal benigno 
cielo la sospirata pioggia discende, 
qui d"i carican di pomi le piante , 
la fi fccondan le messi , quinci ma- 
turasi la vendemmia , quindi si dis- 
seta il pastore e I’ armento , dove 
zampilla il fonte , dove mormora 
dolcemente *il ruscello, e per tutto 
il riso e l’allegrezza irionta : non 
altrimenti gli effetti dtffonden osi 
deli’ accorgimento di Carlo ne’ re- 
gni soggetti , ecco vengon promos- 
se le arti , premiati i travagli, pro- 
tette le scienze,* riconosciuti i me- 
riti , la virtù esalta-a; e copiosa- 
mente indi godon riposo a canto 
alla sposa i consorti , e prefio de’ 
genitori i teneri pargoletti: e lungi 
la infedeltà degli Abneri, le ribel- 
lioni degli Aflalònni , le congiure 
de’Sabei , ognun pacificamente alla 
propria mensa fi asside , e mangia 
con abbondanza fi pane. Oh ma- 


raviglioso accorgimento della giufli- 
zia di Carlo ! Non pofTtarn sortene- 
re , che ne' fortunati nolfri recinti 
egli quell' armonìa introduce , che 
fissi) il Creator tra le celesti sfere , 
le quali nel tempo stello che da op- 
posti moti son regolate, sempre in- 
siem consistono a serbar la simme- 
tria dell’ universo? 

E pur a felicità maggiore de’ 
sudditi non basta a Carlo di esser 
accorto, se non dimostrifi insieme 
il Padre piò provvido, Uditori. E 
che giova, eg i dice, che giova à’ 
figli miei l’efier disporti a promuò- 
vere t loro interertt , quando msiem 
loro la strada non aprasi per avan- 
zarsi ? E ben cosi favellando, ad 
ogni condizion di persona modo 
esibisce erti ace da profi ’are. É che 
pub mai idearsi di più magnifico e 
grande, che gloriosamente non coli- 
duca a fine il vigor della provvi- 
denza di Carlo? La promotion del- 
le arti liberali e delle scienze? Ma 
Cario con ardor le promuove ; e 
parlan deila sua munificenza Napo- 
li , Palermo, Altamura , Barcello- 
na, Madrid, Siviglia, Vaghadolid, 
e fino il Medico , dove riforma ed 
Accresce le università e le catte- 
dre , e provvede le biblioteche , e 
protegge l’ agricoltura e la botani- 
ca , e cava dalle rovine della Su- 
bii , del Pompeiano, e del i’Ercolano 
alla cognizion dell’ antichità super- 
bi musei e sorprendenti gabinetti. 
La erezion delle fabbriche, altre dalle 
fondamenta erette, ed altre in mi- 
glior forma ridotte? Mi Carlo con 
premura le inalza e le perfeziona ; 
ed il testificano la nostra monar- 
chia , e quella delle Spagne : im- 
perciocché la prima addita un ma- 
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gnifico albergo, eretto per gli pove- 
ri, uu-lwrt disegnato molo per la 
sicurezza dei porto* e de’ navigan- 
ti , un alta opportuna mole per 
novelle e più interessanti manifattu- 
re di arti servili , una molriplicità 
di deliziose' ville , maravigliosa- 
mente croate di ponti , di liumi , e 
di giardini , un regai palazzo inal- 
zato in Caserta , che alle reggie de’ 
Romani Cesari punto non cede , 
uno stupendo teatro finalmen- 
te all’ improvviso aperto ai pubbli- 
co onelfo divertimento : e la secon- 
da aadira valli spedali alla guari- 
gion degl' infermi , e sontuosi rico- 
veri per la polle c per le dogane . 
La bellezza delle Iliade per como- 
do de’ viandanti ì Ma Carlo le ri- 
sarcisce , le forma , le ripulisce , le 
illumina : e ne fan fede le sponde 
del Cratere , adattate a nuovo e 
lungo palleggio ; li gr.n canale di 
comunicazione tra 1 Oceano ed il 
Mediterraneo; la diffuGone de’ rega- 
li trattenimenti in Napoli , nel 
Pardo , in Aranguez , in S. Idei- 
fon 10 , e nell' Lscuriale ; la Appen- 
da unione della Sierra Murena con 
UAodaluzìa, appianati i sentieri con 
l’ abbltturenio delle montagne. La 
compassione nelle disgrazie , dalla 
sdegnata de tra di Dio provenienti? 
Ma Carlo n*è oltre modo profu- 
so: e gridano per l’onore della ve- 
rità Messina e Reggio opprefio dal 
conragto, la Puglia travagliata dal- 
la mortalità de’befhami, Napoli» 
Ciniglia, il Mi fi! co , di fotmeoto 
peounanti , che laregai provvidenza 
sperimentarono . Oh virtù di Sovra- 
no da commendarli per tutt’i secoh! 
E se egli a prò de' suoi vassalli il 
regio erario profuse , certamente le 


universali benedizioni dovrà ripor- 
tarne . • 

E tanto più dovrà riportarle ; 
perché a perpetuar la pace ne’ suoi 
Stati al vigor della provvidenza an- 
che la generosità del coraggio ac- 
coppia , Uditori. Su dunque alzate 
il capo» o torri di Davide, donde 
pendono a migliaia le armi ; alzate 
il capo» o fortezze di Egitto, ines- 
pugnabili da’ ribelli; alzare il capo, 
o muraglie di Gerico , di presidi bea 
munite ; alzate il capo, o Cesari, 
o Scipioni , o Po npei , celeorati 
nella storia quii fulmini di guerra: 
si , alzate il capo, ed offirvate, se 
maggiori pub Carlo argomenti di 
bravura al mondo esibire . Eccolo 
già preparare invincibili difese alla 
quiete de’ suoi regni ; e qualor fa 
duopo, valorosamente di porsi ogni 
potenza odile ad affrontare , a re- 
spingere, a dissipare . Quelli soa 
Quartieri militari , fondati da Car- 
lo in Napoli , in No a, in Aver- 
sa , ed m Nocera. Quei le son fon- 
derie di cannoni , di mortari , di 
archibugi , di feudi, di sciable, di 
spade, da Carlo accresciute ne'noliri 
arsenali , ed in quelli del Ferro! e 
di Carragena • Quelli soa legni guer- 
rieri , da Carlo commefli all’ onde; 
perché la band.era de' gigli d’ oro 
sia il tcrror de’ pirati e de’ Mao- 
mettani . Quelle fono fortezze ine- 
spugnabili , provvedute da Carlo 
delle più copiose munizioni , onde 
paventino 1 ni mici d’ invaderne i 
territori . E che dirò poi del reg- 
gimento delle sue milizie i Ecco 
egUc, é alla testa per Istruirle , 
per disciplinarle , per disporle alla 
guerra : ed i più valornfì de’ guer- 
rieri son più compensati . Monti 

sono 
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■sono fretti per gratificare la fedeltà 
arche delle povere vedove . L’ 
Orcjn militare s'idttuisce di S Car 
* Io e di S. Gennaro ; e fi rimettono 
nei primier decoro i cavallereschi 
Ordini di Collantino , di Alcanta- 
ra , di Calatrava , e di Monterà . 
La reggia è apetta a' difensori e 
«hi piu 1’ ha difesa , vie più gode 
la familiarità , e fin la confidenza 
del Sovrano. Oh mirabili condotte 
di stupendo Eroe! Ora sì non mi 
reca più maraviglia , che t fedelis- 
simi soldati lo spirito ereditino del 
prode Giuda Maccabeo, ed al pari 
di lui in ogni incontro , in ogni 
cimento, in ogni pericolo vadan ri- 
petendo : ah / non sia mai , che o 
il timore , o la fuga ne renda in- 
fedeli a Carlo : combattiam viril- 
mente per lui j e se la mone ne 
sospende , moriam gloriosamente , c 
non pregiudichiamo all' onor noflro 
con la nera macchia della infedeltà. 
Nè il dicon solo , ma nelle avver- 
se circostanze collantemente l’esie- 
guoco ; e ne son teilimonj i confi- 
ni delle Spagne e dell’ Indie, e spe- 
cialmente la nostra Fajola , o sia 
monte Artemisio , dove il valor 
de' combattenti riportò a Carlo se- 
gnalate vittorie. Come perciò non 
dobbiam sortenere , che Carlo fu. 
giusto nel trono per I’ esatto reg- 
gimento de' vaflalli , governaci con 
acutezza di accorgimento, con vi- 
gor di provvidenza , e con gene- 
rosità dì coraggio ? 

Ma gloria sì grande e singolare 
non altronde eli proviene che dalli., 
incorrotta giudi zia, onde nello Sta- 
to la criffiana profeflìone esercita 
«al fervoroso promovimemo del di- 


vin culto, gentilirtìmi Uditori. E 
non sapete , che ralriflimo Provve- 
ditore come i * Monarchi a maneg- 
giar lo scettao presceglie e delfina ; 
cosi non manca di comunicar loro 
quello speclaitilirao ajuto di sapien- 
za e d' intelligenza , che al difim- 
pegno del sublimillimo carico è 
proporzionato ed egagle? non sape- 
te, che tanto più coprabbonda di 
grazia e di favori la superna cle- 
menza , quando caminando colora 
per le retee vie della giudizi! , ne 
promuovon la gloria e l’onore? Ma 
ricordatevi di Davide, di Ezecchia, 
di Gioalfo , di Giosia , ed anche di 
Costammo , di Tcodofio , di Mar- 
ciano, di Puicheria per nnianerne 
pienamente convinti. Ed ecco ap- 
punto la ragione , per cui l’ invitto 
Carlo riporta palme e trofei , e tor- 
na tra' Regnanti il più fortunato e 
glorioso. La pierà, la religione , la 
giurtuia • vagamente tra’ Sovrani il 
dirtinguono ; e 1’ Aitirtimo , che ol- 
tre modo me riman glorificato , nel- 
la grandezza e ori fallo il renda 
incomparabile e (ingoiare . E forse 
io esaggero , e somaggi ungo alla 
semplice verità ? Ma a toglierci di 
dubbiezza guardiani brevemente es- 
porta alla luce della evidenza lame» 
condotta , e taccia pompa la pietosa 
giuilizia di Carlo . 

E primieramente non credete già,- 
Uditori , che io voglia mettere in 
vista la tenera divozione, che fia 
dalla fanciullezza egli modrò verso 
le sagre -immagini , verso le cappel- 
le e gli altari , e per gli ragiona- 
menti de' spirituali colloqui . Ah/ 
quella , che per altri soygitti for- 
merebbe compiuto elogio , in Car- 
lo non è che un piccia! raggio di 

luce, 
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luce , il quale fin dall’ infanzia in- 
cominciò a coinpamg i sul viso. ili 
avanzò poi col suoceaer de’ giorni : 
e come il picciol fonte di Mardo- 
cheo crebbe in ismisutato torrente , 
che ributtò ogni sponda ; cosi la 
tenerezza della divozione , che nel- 
la primicia età si ammirò in e/fo- 
loi , ora oc ce Ili va mente sormonta il 
più fervido maraviglio-® fervore . 
t non é tale la profondità del ri- 
spetto, che egli esibisce al sacerdo- 
zio ed a' sagri ministri del santua- 
rio! Oh peti, oh giustizia di ve- 
ro Regnante / Comprendo, che i 
principali mezzi , de’ quali 1’ Altis- 
simo si avvale a diffonder per 1’ 
universo la cristiana purissima re- 
ligione, sono appunto gli Ecclesia- 
soci : imperciocché son dessi costo- 
ro , che il paoe spezzano deila di- 
vina pam a, e maneggiano le sta- 
dere del sanruano, e mini, tran be- 
nedizioni c sacramenti , e couforran 
lo spirito al viaggio dell’ eternità, 
e dal fianco squarciato del Croci- 
fisso chiaman acque viventi , che 
raetton capo in una vita beata . E 
costoro perciò sono gli oggetti del- 
la sua maggior venerazione • E 
quante volte 1’ ammette alla sua 
confidenza ? quante volte si racco- 
manda alle for preghiere! quante 
volte con umiltà ne accoglie i sen- 
timenti ed i consigli! quante volte 
giunge fino a baciar loro U destra! 
quante volte ne promuove il rispet- 
to! quante volte... Ma senza più 
trattenervi-, basta il dire, che refi! 
immortale la m 'moria di Carlo per 
la profonda venerazione esibirà a' 
ministri del vero Iddio, e special- 
mente i più esemplari egualmente 
rispettati , che gli amichi Profeti 
P*fligl. Oréz. Pari* II. 


venivano intesi e riveriti da’ Re d* 

lincilo. - 

Ma sorw eguale incontran le 
se di Dio , oltre moda favorite da 
Cario, il quale ada profondità del 
rispetto la profusione accappia deli* 
sua clemenza, Uditori.. Veggo in 
fatti ancor vivere ma coi or i ze- 
lanti Natane’, che del sag o tem- 
pio propoogon l’erezione ; or i sag- 
gi Salomon i , che n’ effettuano la 
costruitene; or i religiosi Neemia, 
che ne ultimano la riedificazione. 
Testimoni i chiostri degli Alcante- 
nni , e delle figlie del Carmelo , e 
di Teresa, inalzati si dalla pietà 
dall'augusta Am’lia , ma perfezio- 
nati dai g?neroso promovimcnto di 
Carlo- Testimoni le regali cap- 
pelle di Napoli , di Caserta , di 
Portici, e di Madrid , dalle fondamen- 
ta eretti , c da’ più briiianri orna- 
menti di eri , di argenti , e di 
scelti marmi nobilmente fregiati 
dalla divora munificenza di Carlo . 
Testimoni le casa religiose delle 
Spagne, che già pericolanti c ca- 
denti imploran copioso sulfidio , e 
vengon rifatte dalla singolare prov- 
videnza di Carlo . E che dirò poi 
de’ soccorsi , de’ doni, de’ provvedi- 
menti, che egli al tempio invia o 
per ornarlo , o per mantenerlo , 
o per maggiormente adattarlo ai lo 
spiritual profitto de’ prodìmi ! Ahi 
parlan per me le chiese, provvedute 
di dotti e religiosi Ecclesiastici, e 
destinate alla istruzione e santifica- 
zion degli schiavi cristiani , che il 
gran Carlo mercé di considera bil 
copia di danaro dal giogo sottra e e 
dalle carene degli Agareni e de’ 
Musulmani : parlan per me q uei 
calici e quelle patene di nuovo 
D i P re- 
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prezioso metallo, che il gran Car- 

invia al supremo Gerarca Pio 
^VI a fregiarne la maggior basilica 
del Vaticano : parian per me quei 
conservatori e quei collegi , che 
il gran Carlo provvede e sostiene 
all educazion delle donzelle e de’ 
giovinetti , avviati alle arti ed all*' 
acquisto delle virtù morali . Oh 
prcfufione ! Oh demenza / Oh giu- 
stizia t. 

£ pur questo è nulla rapporto- 
alla perfezion della raffegnazione , 
onde Carlo a’ divini stabilimenti 
senza esitazion soggettandosi, al pa- 
ri di Giosuè a Dio ed agli Uomi- 
ni si rende caro ed accetto., Udito- 
ri. E chi il crederebbe? Qual ptuo- 
va l’ artiere e ratlina a vigor di 
fiamme il più nobil metallo , onde 
torni più lucido e prezioso ; tal la 
provvidenza co! fuoco della tribo- 
lazione la fedeltà sperimenta di si 
eccelso Principe, cui ha destinato a 
risplendere qual luminoso astro nel- 
la perpetua eternità . Ed oh che 
spettacolo !. Improvvisa, fremente 
procella tenta di sommergerlo ne!L* 
onde , mentre veleggia per Antibo; 
furioso destriere minaccia di precipi- 
tarlo di sella in Firenze j. pericolo- 
so vajuolo imprende a torlo di vi- 
ta in Livorno ^ rischio di andarne 
prigioniero in Colorno ed in Al- 
gicri mette in costernazione il suo 
spirito ; perdita di aspettate vitto- 
rie 1’ induce a deplorar la strage 
de’suoi guerrieri ; neceffaria. divi- 
sione dell’amata Consorte,, ritirata 
in Gaeta , oltre modo l' affligger e 
che dico io? la morte, la morte 
isreffa acerbamente il rende privo 
di Genitore, di Genitrice, di Fra- 
telli, di Sorelle,, di Nuoie , « fio. 


di cinque Figliuole , e di (re dilef- 
tiflimi pegni ; e non paga per an- 
che , coqi ra lui altresì il fatai col- 
po avventa per rapirlo dalla terra , 
Oh calamità! Oh croce! Ma Car- 
lo ha gli occhi al ciel rivolti , ed 
intrepido sostien sempre la destra 
di quel Dio, che l’umilia per esal- 
tarlo: cd all’ incontro della morte 
subirò gli amati Figli e la cara 
Nuora qual altro Giacobbe tenera- 
mente benedice;, e compartito agli 
offensori generai perdono, tra solo 
nobil drappello restringesi di sacer- 
doti ; e munito di sagramenti , net 
bacio del Crocififfo placidamente 
trapassa, qual Re giusto nello Sta- 
to pel fervoroso- proraovimenro del 
divi» culto , ottenuto con profon- 
dità di rispetto , con prolusion di-, 
clemenza , e con perlezion di ras- 
segnazione . 

Ben io non ignoro gli universali-, 
sospiri dell’ Europa , cagionati da 
perdita si infausta ed immatura „ 
gentilissimi Uditori . Ma pur con- 
solarci dobbiamo , che il glorioso. 
Carlo- di Borbone se la terra ha 
abbandonata , ha lasciati nondimeno 
le sue immagini ed eredi del suo- 
spirito sul soglio delle- Sicilie e del- 
le Spagne a comune felicità - E tan- 
to più dobbiam consolarci ; perchè 
ahbiam tutto il fondamento di ere*. 
dere, che egli dal- giusto divin Giu- 
dice abbia la corona ricevuta della 
giuffizia ;e che in ciel regnando ira; 
celèsti comprensori , ne abbi* a 
prosperare con la più valida prote- 
zione . In fatti fu egli giusto nelia 
reggia , nel trono , e neìio Stato r 
nella reggia pel savio- provvedi- 
meato degli abitanti ,, formati con. 

isplen- 


Digitized by Google 



DI CARLO III DI BORBONE . su 

àpslendore dì esemplarità , con vin- gnazione. Ma chi sa , che nel di- 
polo di amore, e con tenerezza vin tribunale qualche ombra di rea- 
di vigilanza ; nel trono per l’ esat- to scoperta , vengagli il guiderdon 
to reggimento de’vaffalli , governa- ritardato ? Ah ! con preghiere , con 
ti con acutezza di accorgimento, digiuni, con limosine , e con sagri- 
«on vigor di provvidenza, e con ge- fici di espiazione sol lecìt iato preda 
nerofità di coraggio ; nello Stato Dio la gloria sua, onde soddisfac- 
pel fervoroso promovimento del di- ti i doveri della gratitudine , assi- 
vin culto, ottenuto con profondità xuriara maggiormente la nostra ven- 
di rispetto, con profusion di eie- tuia, 

«enza , e con perfeztoa di rafle- 
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ORAZIONE XX. FUNERALE 

IN LODE 

DI MAR IA-CLOTILDE DI BORBONE 

REINA DI SARDEGNA &c. &c. &c. 

Scit cmnis ptpulus , qui habitat intra porta: urbit » 
Mulierem te ejje virtutii. 

Nel lib. di Rut. al Gp. HI. v. ir. 



S E pure di sollevar bramiamo Io 
spirito dall'angustia e dai lot- 
to , che oltre modo ne travaglia ed 
opprime, deh volgiamoli sguardi 
ip Gerosolima , geotiliffìoii Udito- 
ri. Ecco il pacifico regnante Sa- 
lomone va curioso investigando , 
se tra recinti dell* universo donna 
mai soggiorni di eminente compita 
virtà interamente fregiata ■ e le 
generazioni chiamando dal ptinci- 
pio, il valore esamina delle con- 
sorti avventurose di Àbramo, d’ 
Isacco , e di Giacobbe . Ma come 
nella religiosa pietà di Sara , nella 
rigorosa prudenza di Re becca , nella 
gelosa venustà di Rachele l’oggetto- 
non incontra delle sue altissime 
idee i così trascorre , ed esclama 
dubbioso ed ansaste : dove mai una 
fette donna mi avverrà di ammi- 
rare? Forse in Dalila, che aflóggen- 
ti> l’invincibile Sansone? Forse ia 
Giaele , che inchiodò il furibondo 
Sisara? Forse nell» donna di Si- 
chem, che schiacciò il forte Abi- 
melecco ? Forse in Giudirra , che 
ammazzò I’ ebbro Oloferne ? Ma 
foichi fi accorge , che il valor di 


codeste Eroine solamente di mal- 
cauti ed a (Tonnati guerrieri riportò 
il memorabil trionfo ; il giudica 
perciò di scaltrezza più tosto che 
di fortezza felicissimo parto . E 
quindi l’impresa disperando, l’ab- 
bandona ; e decide , che non giò 
dentro , ma fuori de’ confini del 
mondo tal donna debbasi sol ricer- 
care . Ma s>a con buona sua pace ,, 
io ardisco quest’oggi di additargli 
1’ oggetto delle sue ricerche -, e so- 
stengo di efTer appunto 1’ immortai 
Eroina del nostro secolo , la Du- 
cheffa della Savoja , la Principe (fa 
del Piemonte, la Sovrana augusta 
della Sardegna ; la fu Maria Ade- 
laide-Clotide-Saveria di Boibone. 
Ahimè t turbine empituoso la rapi 
nel fiore degli anni e qual baleno 
quindi , che apparisce appena e di- 
leguasi, dagli occhi ne disparve; 
forse perchè una gemma si prezio- 
sa e brillante presto la corona ornar 
dovea del Re del cielo. Ma la cornutt 
testimonianza non sol di. questa au- 

f ;u$ta metropoli , non sol della Ira- 
ia , ma della Europa intera , la. 
^uale con flebili voti e sospiri ne 

piao- 
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flange la perdita , mi afficura ba- 
stantemente , che la donna aia (ta- 
ra di vini» petfetta e trioafatrice , 
in «guisa che con verità polla l’elo- 
gio drizzarteli, cui a Rut Mnabite 
dirette già per rispetto 1’ amante 
Boozzo: Siil tmnis populus , qui ha- 
bitat intra portai urbis , JV7 utienm te 
esse vinutis. Ed in (atti tu ella la 
donna di compita trionfatrke vir- 
tù, Mubin virtutis ( si perché trion- 
fi del mondo, si perché trionfò di 
se medesima , » sì perché trionfò 
dell’ i stetta mone. E questo é quel 
che imprendo a dimostrarvi , Udi- 
tori , sperando che tanto abbia a 
rinfrancarmi la vostra benignità, 
quanto la vostra presenza mi at- 
terrisce e sgomenta. Ed incorni n- 



Non credete no , genti litttrri U- 
ditori , che a trionfar del mondo 
perverso uopo si* di realmente ri- 
nunziare a quanto esibisce il desti- 
no, e di correr rapido ad abitar le 
selve, ed a tener ne’ diserti perpe- 
tua compagnia alle fiere. Opinione 
è codesta del volgo ignorante : im- 
perciocché, come favella S. Paolo, 
basta a riportarne compita vittoria 
il rimaner tra le pompe ed i tt> 
multi senza carpirne imprettìooe , e 
col corpo sola , e non già con la 
mente e col cuore r e bisogna anzi 
confettare , che se de’ flutti affai più 
trionfa colui , che gii sostiene , gli 
combatte, e sen salva, che noti ne 
trionfi colui , il quale semplicemenr 
ro- gli fugge ed evita ; parimente se 
con iscansare la vanità la vittoria 
li afficura, tanto- piò di gloria si 
•doma, quando irr erta dimorisi con 
ite burnirla e senza dipendenza ed 


«tacco. Ma se egli é così ; trion- 
farne* del mondo riconoscer dob- 
biamo la invi-ttiffima Maria-Clotil- 
de , la quale sebbene venga dalia 
natura nelle reggie piantata , e dal- 
la provvidenza esaltata al trono, 
pur nel trono vive e nelle reggie o 
qual armellino , che sul suol trat- 
tiensi senza adombrare il natio can- 
dore, o qual gelosa conchiglia, la 
quale accolto il banco fiore della 
luce , che ricevette dalla benefica 
aurora , tenacemente si chiude , e 
schiva sempre e ributta le onde or- 
gogliose e commotte , avvegnaché 
ne sia cinta ed urtata. 

£ qual mai nel suo spirito puTs 
sperare iogreffo il mondo fallace, se 
interamente pieno di Dio ha il cuo- 
re ì se dall* onde' battesimali sor- 
gendo !► pregiitilfima Infante , tal 
per la ricevuta divina graia amor 
concepisce e gelosìa , qual forse non 
concepì il negoziante del Vangelo 
per la preziosa margarita , cui per 
acquistare tutto' di sua magione im- 
piegò il dovizioso valsente ì Ah f 
troppo , Uditori , troppo ella solite- 
ne gli urri dell* vanità , che la 
sospinge alia terra per distaccarla 
dal cielo- La vivacità dello spirito, 
la elevatezza della mente , la doci- 
lità dell’ indole , 1’ avvenenza del 
tratto, la compostezza del sembian- 
te , la moderazioni del portamento , 
e cento e mille altre dot» , dell» 
quali già provvida la fornì la natu- 
ra , non sono che arme poderose , 
contra lei impugnate, per i scuoter- 
la , per rapirla , per guadagnarla . 
E che dirò poi , che non- così gir» 
per gli paterni recìnti il piede \ co- 
me subito. 1* opulenza, il fallo, la 
delizia scorge vie più abbondare , 

che 
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elie non abbondaron nelle reggie di 
Egitto e di Mentì ì che dirò del- 
la frequenza de’ magnati e degli 
«maggi de’ popoli , da’ quali ben 
intende , che corra per ie sue vene 
l’avito sangue de' Regi , e de'Ce- 
«ari ì Che -affisiti J Che pugne ! Che 
cimenti.! Ma la virtù virilmente 
combatte e vince. Maria-Ciotilde 
non ha occhi per guardare La ter- 
ra , non ba orecchi per ascoltar ra- 
gionamenti di terra , non ha inchi- 
nazioni a goder divertimenti di ter- 
ra , non ha cuore per innamorarsi 
della terra . Dietro la fìcura guida 
dell’eccelsa dama Luisa di Rohan 
Cuemené Cornetta di Lorena Mar- 
san , cui qual duce le propose il 
savio Genitore, l’anima spinge per 
le vie sole della perfezione , affai 
meglio che 1’ Ebreo popolo alla 
promt (Ta Cananitide dietro prodi- 
giosa colonna si avviò di nube e 
di luce . Là lezione? de’ sagri libri , 
le spirituali conferenze, i ragiona- 
menti di spirito , la meditazione, 
la preghiera , sono le sue allidue 
premuresiflime occupazioni. Ed an- 
zi io veggo , che siccome la prode 
Giuditra un segreto si formò ritiro, 
ove indente con ie sue ancelle ad 
offerire cotidianameme si volse al 
Dio de’ padri suoi il cuore s così 
ben ella quasi in riftretto oratorio 
celata e nascosta, nobil compagnia 
raccoglie per sempre più di carità 
infiammarli , e sempre più a Dio 
vivente il sagrificio di se medesi- 
ma fervorosamente drizzare . Equal 
mai sceglie e gradisce compagnia 
al grand’ uopo la fteffa Figlia del 
Delfino di -Francia ? Il dicano le 
celesti Intel! igenze , che -1’ ammira- 
no , e sen compiacciono . Al suo 


consorzio non sono ammette che 
anime religiose e pie, che claustrali , 
e sacerdoti , da lei oltre moda ve- 
nerati , che la dirigono, che ia»fo- 
mentano , che la infervorano . O 
augusta Pulcheria , che la Bizan- 
tina Cesarea reggia nulla men che 
in sagro asceteno sapesti rivolgere, 
deh alza il maestosa capo , ed os- 
serva emulatrice di tua virtù quella 
regale amabiliflìtna Donzella . Vedi 
qual s’ inalzi sopra -se stessa ; vedi 
qual sorga mattutina alle divine lo- 
di ; vedi qual al cospetto dell’ Al- 
tissimo si prosterni , si protonda, 
si abbatti , vedi - . . 

Ma non interrompiam la quiete 
di colei, cha gloriosamente riposa; 
perchè lammirabil Maria-Cloiilde 
del suo oratorio ancor non paga , 
anche per ogni dove a quei Serafi- 
ni si rende simigliante , che con- 
templò Ezecchielio Profeta cola ve- 
locemente correre, dove 1’ empito 
dello spìrito gii trasportava . io in 
fatti non vi contrasto , Uditori, 
che molte fiate meritar si ammira 
l’elogio luminoso, che venne dall’ 
illuminato Salomoae attribuito alla 
donna forte: imperciocché in qual- 
che fpazio di tempo ben vedesi o 
intortigliar seta col fuso , o trapun- 
tar tela con l’ago , o delincare im- 
magini col pennello , o anche con 
la destra intetter fili , e raffazzonar 
cenci. Ma quel che ne sorprende, 
i appunto, che i suoi travagli sono 
per gli poveri ; e che ne’ suoi tra- 
vagli non distacca puntn né il pen- 
siero , né il cuore da Dio . E co- 
me distaccarlo , se con allidue se- 
grete mortificazioni macera l’ inno- 
cente suo frale , onde non mai im- 
pedisca lo spirito di volare ai som- 
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mo Bene ! se per testimonianza del 
sacerdote direttore ella io neliun. 
tempo dal suo beato principio e fi. 
ne aliena il pensiero, nè men a vi- 
sta degli spettacoli , a 'quali la chia- 
ma ia neccflìtà? se girato già nel 
secondo lustio dell’ età sua 1’ Euca- 
ristico pane , dir può con la Sposa 
delle sagre canzoni : il mio Dilet- 
to è meco, ed io son nel mio Di- 
letto l se nella guisa che sitibondo 
cervo anela al fonte delle acque ,. 
non altrimenti sospira ella di sem- 
pre abbracciare il suo Signore.' Ah ! 
siam noi stelli testimoni della veri- 
tà, che spello l' ammirammo qual 
eccelso Cherubino delle carni cibar- 
si dell’Agnello- immacolato. Quello 
in fatti , questo è il rempio , che 
nella nostra dominante più degli 
altri frequentò ; quella è la cattedra 
della verità , donde avida carpì del- 
la divina parola il pascolo spiritua- 
le j questo è il santuario, che sup- 
plicante l’accolse alla celebrazion de’ 
divini misteri ; questi in fine sono 
gli altari , predo i quali genufletta 
sospitò la manna degli- Angioli , 
Qual modestia r qual religiofìtà , 
qual illibatezza , qual umiliazione 
non ammirammo noi , e ae rima- . 
gimmo edificati e corti modi / E. 
pur sì belle- frutta di perfezione e 
di santità , che noi anatrammo 
aitasi nell’està de’ suoi giorni , fin 
dalla primavera fiorirono della gio- 
ventù sua ; imperciocché ella disse- 
co! Si Giobbe r la giustizia , che ho> 
incominciata a- custodire fin dagli 
anni più teneri ,. fino all’ ultimo rei 
spiro della vita- non sara mai , che 
abbandoni'. E per tal motivo ella- 
credere fin d’ aliora , credettero ben 
anche i popoli , che quasi li mi de t- 


*i«r- 

ta colomba dovcfTe rifugiarsi ne’ fo- 
rami delia pietra angolare Gesucri- 
sto, c seguire l’esempio luminoso, 
che oltre modo la spinge» , dell* 
regai sua Zia , la quale la reggia 
abbandonata, dietro la scorta delia 
Ibera Vergine S.Teresa volò a rin- 
serrarsi nel chiostro . Ma oh quan- 
to son diversi i consigli dell’ Altis- 
simo/ Un lume si risplendente non 
vuol sotto il moggio celato la prov- 
videnza : e quindi al trono il solle- 
va, onde agli occhi delle genti la 
chiara luce riflettendone , ne glori- 
fichino il Padre celeste , che sol 
conviene adorarsi . Per la qual co- 
sa fuor di espirazione Maria Clo- 
tilde alle nozze vien destinata dell’ 
immonal Principe del Piemonte r 
poi Monarca della Sardegna , Carlo- 
Emmanuello IV. Ed oh felici au- 
gusti Suoceri, che ammitan la più- 
umile, la più mansueta , ia più ri- 
spettosa Nuora , la quale tra la 
pompa più insolita de! mondo sol 
esibisce esempio di straordinaria cri- 
stiana modestia / Ma più felice Spo- 
so, che ha incontrata- la gran ven- 
tura della più i n vidiabi 1 compagnia,, 
onde la religiosità sua valga a pa- 
scere e fomentare f- felice . . . Ma 
dove trascorro , se brieve , ed anzi 
è già terminato ii godimento f Ah.* 
se le funeste immagni di mortene 
caricano di rammarico e di tristez- 
za, aiinen I animo volgiamo all’ 
eccelse virtù della incomparabii De- 
funta , la- quale giù- vnio- il mon- 
do, anche in mezzo al mondo fie- 
gue- a trionfarne col superare se fletta.. 

E per rilevarlo»! evidenza , gen- 
tilissimi Q licori , ricci datevi col 
gran Pontefice S, Gregorio, che se 

bel 
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be' pano di distiano valore debbe- 
vi riputare il disprezzar coraggiosa- 
mente le mondane profusioni , tan- 
to pm effetto di virtù soprumana 
e celeste stimar debbasi rabbatti- 
melo del proprio amore, il qua- 
le ereditato dai primo Adam terre- 
no , ogni di fui discendente tiran- 
neggia ed opprime. £ ben quindi 
s’ intende , che virtù sì rara tanto 
più rendasi singolare e flupenda , 
quando in un’anima rispienda , chia- 
mata dalla provvidenza , non a sog- 
giacere , ma a soprastare : imper- 
ciocché compie allora un portento 
maggior di quello, che mostrereb- 
be rapido fiume , il quale a traver- 
so della sua corrente , al pari che 
esegui una volta il Giordane, in 
vece di spingersi al mare, al fonte 
più toflo di ritornare anelato . Mi 
ciò supposto , ragioniamo dell’am- 
mirabil Sovrana Maria Clotilde. L’ 
Ali ffimo 1’ ha esaltata al trono, e 
destinata a stringere scettro, e cin- 
ger corona. Ma ella malgrado il 
Ditural fomentato pendìo di sopra- 
state , ad imitaziou del divin Sal- 
vatore , quanto più s’inalza nel gra- 
do , tanto più comparisce umil di 
cuore a ministrare ; e quasi pareg- 
gia quelle stelle raggianti , le qua- 
li tanto più agli occhi degli spetta- 
tori si esibisco» picciole di sfera , 
quanto più in alto ascendono , e 
sembrano di avvicinarsi al firma- 
mento . 

Nè io vaneggio, Uditori ,-e son 
anzi di avviso, che se panicamen- 
te le sue magnanime gesta di espor- 
vi intendessi , nulla men tenterei 
che numerar gli «cudi , le aste , le 
spade, che dalla rocca di Davide 
pendeaao a migliaia .Qtiindi a non 


trascorrer i limiti di discreto Ora 
tore la maggior parte della copiosa 
mede lascio non recida nel campo . 
So bette in fatti , che la religiosa 
Rema al donnesco gemo opponen- 
dosi della va»' là , ogni mondano 
ornamento sdegni ed abbonisca ; e 
volontariamente con voto stringen- 
dosi , sor d’ altro si cuopra che di 
semplici lane e di modestissimo co- 
lore : e che se talvolta soo malgra- 
do la obblighi la necessità di com- 
parire in gala , sembri che la So- 
vrana il decoro sostenga del vesti- 
mento, e non già il vestimento il 
decoro della Sovrana. Ma tralasci» 
di rammentarlo . So bene ancora, 
che la pietosa Dominante alla pas- 
sione contraddicendo d’ impinguar 
già erarj, tutti al sovveni mento de’ 
poveri , ed al culto del Signor de- 
gli eserciti profonda le sue giuste 
dovizie; e che della sua regai mu- 
nificenza tuttavia rammentino la 
singolarità le vedove , i pupilli , i 
conservatori , i chiostri , i leviti, i 
claustrali, ed i tempii . Ma trala- 
scio di raramen’arla . So bene in 
fine , che all' imperversare delle ca- 
lamità maggiori, ed a fronte delle 
infedeltà, delie violenze , delle de- 
predazioni , delle stragi più inudite 
l’impcrturbabil Eroina non altrove 
che al cielg ha sempre fidalo sguar- 
do ; e forte, costante, invincibile, 
non mostrisi che qual duro scoglio, 
immobile alla furia delle procelle e 
de' flutti . Ma tralascio di rammen- 
tar, o: tanto più che la gran Don- 
na al suo direttore afTolutameme 
di rivelare ha vietato ( eroiche vir- 
tù, che la celeste grazia l'ha spin- 
ta ad esercitare . Ah sol volgali 
la mia Orazione in accennar la iiu- 
• pen- 
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nda moderazion dell’ animo , con 
qual? ella le solire imperfezioni 
de' vassalli , mentre il proprio amor 
ricalcitra, non solamente soffre e 
sostiene, ma vince ancora e distrug- 
ge . Costoro in farti s.bben somi- 
gliar dovessero le giovenche di Al- 
zo» , le quali con uniformità soste- 
nrano il peso dell’ Arca ; pur la 
giumenta sembra n imitare di Ba- 
Faamo , Ja qual» anche errante il 
baston mal soffriva del suo padro- 
ne . Ma di taf comunissima indole 
de* sudditi la savia Sovrana 'ben in- 
tesa , quanto s’ industria di rendersi 
a’ propri vassalli amabile e cara f 
Benché Rema , pur alla sua mae- 
fìà nulla derogando , mostrasi ancel- 
la : ed anzi non così tenera genitri- 
•ce i cari suoi pegni cuftodisce , ascol- 
ta , nutrisce , e difende ; come dila 
fenza fasto e senta ostentazione qual 
qpmun madre de’ figli suoi, tutti fa- 
vorisce , tutti provvede, tutti com- 
patisce , tntti protegge . E quanta 
prontezza in ammetterli ad udien- 
za? quanta sofferenza in ascoltarne 
le istanze ? quanta destrezza in com- 
porne i litigi ? quanta facilità in ac- 
coglierne le suppliche ? quanta ge- 
nerosità in soccorrerne le miserie ? 
quanta premura in aiutarli nelle lo- 
ro calamitose contingenze ? Ah ! 
vamin pure le sagre pagine la par- 
zlal benignità della umilifììn»* Uster, 
sollecita di favorire e* di sottratte 
da disastri e da pericoli la Ebrea 
sua nazione, confinatane! vaflorea- 
mt della Persia . Non pareggerà la 
sovrana clemenza dell’ amorofifTima 
Maria-Clotilde , rutta premurosa di 
promuover la felicità de’soggetti po- 
poli, sempre favoriti , sempre prov- 
veduti , sempre beneficati , sempre 
Pittiti. Ortm. Fétt. II. 
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protetti . Oh Donna superiore all* 
umaaa condizione h Oh regno av- 
venturoso sorto gl’ itrfluflì propizi 
di si benefico pianeta 1 Oh popoli 
fortunati ... 

Ma contentatevi , che lo paffi di 
slancio a celebrar ha vittoria mag- 
giore, che la‘ Sovrana della Sarde- 
gna egregiamente riporta di se me- 
desima , Uditori. É chi il crede- 
rebbe-? SI perfettamente ella' il vo- 
ler suo a* voleri del Re Conrorte 
conforma e raffegua , che in effolo- 
ro sembri abitare un' anima sola ed 
uti solo cuore, nella- guisa che de* 
primi religiosi credenti negli atti 
apposolici vien registrato . Pre- 
murosa dell’ onor dell’ Altissimo , e 
di eseguire i consigli , ehtf all’inno- 
cenre Tobia propose già l’Arcangio- 
lo condottiero, l’augusta Sposa non 
altro. serba nel cuore, che il consi- 
glio dell’ Appostolo di sempre pia- 
cere all'augusto religiosissimo Spo- 
so , Sarei per dire , che non cosi 
semplice pecorella al fischio ubbidi- 
sce del suo pastore , come la voce 
di Carlo-Emmanuello siegue Ma- 
ria Clotilde. Mirate . Se é voce di 
consiglio, l’ascolta con rispetto-, se 
è voce di comando, l’adempie coti 
raffegnazione ;se è voce di preghie- 
ra, raccoglie con umiltà . E che 
più? Da lui dipende ne’ suoi ardui 
voti; e da lui ottien consenso ed 
approvazione nell'ammirabil conti-' 
nenza, che allo Sposo de’ casti a- 
mori presenta ed offerisce. Ma si 
ammetta pine , che la fralezta u.^ 
tnana qualche ombra di picdol di- 
spiacere talvolta cagioni. Senza dub- 
bio pub questa affomigliarsi al mor- 
morto di limpido ruscello , il qua- 
le non già noja , ma reca anzi sot- 
E e lazza 
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lazzo e piacere ; o pure può pareg- 
giare quei lampo , che folgoreggia, 
nel tempo stesso e sparisce . E ve- 
ramente vediam' qualche fiata pre- 
sentarsi ai regai trono la Sposa ,, ma 
■ella guisa che graziosamente- ap- 
presasi al Peraian soglio la- beila 
Editi» : imperciocché Veggendo qui- 
vi in maestà poggiare ifSovrano , 
come colei dicea al suo Affilerò , 
così ella con destre graziose manie- 
re ripete al diletto suo Sposo: vi 
riguardo, o mio Principe, qual An- 
giolo dei Signore. Oh Donna, pos- 
siamo sdamare, con P espreffioni , 
che ad una Conteffia de' tempi suoi 
diresse il Prelato S- Idelberto , oh 
Donna , che ha superato il medesi- 
mo sello 1 Qual maraviglia , se il 
rapito Consorte vogliala compagna 
indivisibile ne* suoi consigli , ne’ suoi 
viaggi ; ed or nella reggia, or nella 
villa , ed or ne! tempio siale sem- 
pre d’ appresso ? qual maraviglio^, 
se cotidUttamente l’ affezione avan- 
zando, trascorre tant’ oltre, checo- 
nae Paolo un tempo, per gii suoi 
fratelli, così egli in iscorgeria afflit- 
ta si affligge, e s’inferma in guar- 
darla inferma? Ab ! non si appros- 
simarti mai quei tempo infausto ,. 
nel quale già della sanità si teme di 
sì arcabil Sovrana. AUegravissime 
aure del principato non aggiunge- 
rebbe ahimè! le sollecitudini più scn- 
sibiii'l’otdmo desolato Monarca-Ma. 
gii il drvin consiglio Col dopo otto 
lustri mezzo d’ irci orensibil vira 
dispone di chiamar anima si eccel- 
sa , onde qual fulgida stella nella 
perpetua eternità risplenda Ed oh 
guati e quanti il ledei Consorte 
neilVtima di lei infermità esibisce 
suaoiàiuvj argomenti di .affermo- 
t . ,3 


Mima, conjpaffione ! Ahimè!" il vi- 
vace suo spirito sembra smarrirsi $. 
e non più corrente , ma stagnante 
acqua apparire • Attonito, sospiro- 
so, e pieliti che rifinito, là implo- 
ra preci da’ ministri dell’ A Iti fórno* 
qua chiede consigli da’ più valenti 
maestri quindi spedisce doni al 
tempio- , quinci adopera i rimedi, 
più efficaci.', dove . . . Ma serenate- 
vi pure, o regai Consorte ; che so- 
lo eoa la vosrra raffirgnazione con- 
solar potete la vostra invittifTtma 
Sposa . Ella, in fatti vi brapna an- 
cor compagno nelle sue vittorie *. 
mentre a vincer se stella s* inoltrai 
con trionfar glori osa mente fin delia, 
morte. 

Ed- osservate , se dica il vero* 
gentilissimi Uditori. II nimico più- 
spieiato, «he mai abbia la rais*£< 
umanità , certamente è la morte * 
perchè il più. bel pregio le rapisce ,, 
che appunto è la vita temporale « 
Atterrisce quindi, spaventa, disani- 
ma anche i più generosi e forti : a 
poiché la legge del morire senzai 
riserba a toni fu- io guisa intimata, 
che. tutti alla tagliente falce della 
inesorabile avversaria de bòa n soc- 
combere ; tutti perciò sono a parte 
della mestizia e del terrore . Mz 
ne insegnò a trionfarne 1’ erernB- 
Sacerdote , il - quale a ! voleri ralli- 
gnatosi del celeste Genitore , im- 
molò se stesso sull’ aitare deiia cro- 
ce : imperciocché avuto quindi il 
vanto di risorgere immortai Re del- 
la gloria, la perfida sua nimicacoB; 
piè trionfale calcò ; ed insultandola 
con esultazione : dove , disse , dove 
è, a morte, la. tua vittoria? dove 
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4 furo lo sconvolgimento , che ca- 
gioni f Ed appunto .gl’ inscgnamen- 
4i pel lungo cono de' secoli ne ap- 
pararon gli Eroi della religione, i 
quali offerirono al motor supremo 
il sagrifieio della temporal vita , e 
della mòrte egregiamente trionfaro- 
no . Ma non é qiesto ciò , che 
gloriosamente rinovella 1’ ammira- 
bile Reina della Sardegna Mirit- 
Clotilde? 

Deh guardatela ancora pochi ma- 
menti j Uditori. Ecco sì , con tra 
lei si avanzan furiosi ad assaltarla 
•i (oneri della morte . Ma non cosi 
all' apparir de’ menici si dispone al- 
la battaglia ed alla vjttoria un du- 
ce invitto , come a combattere ed 
a vincere si avanza la già inferma 
insuperbii •Sovrana . Ed eccola ren- 
«a indugio dalla destra deli’ Altiftì- 
<no accettar le infermità , le con- 
vulsioni* » le angùstie , come sul 
<àelfemlinl dalie mani dell’Angiolo 
confortatorie accetti 1’ amari fi! m.o 
calice T Uomo Ciò agonizzante. 
Sostiene quindi con pace le rene,' 
e codne ella dice , in isconto delle 
paffete sue colpe ; e sempre pii avi- 
da di patire, non altro chiede, sé 
non che le si raddoppia le pene ; 
« tra le angosce rivolta al suo Dio, 
per mezzo d’ infocati sospiri così 
gli favella : ah / mio Signore . sia 
questo il tempo opportuno, cne io 
de’ dolori partecipi del vostro con- 
sustanziale Unigenito, naufrago nell’ 
amarezza , e sopra legno infame da- 
mili strazj consumato , onde nella 
-guili che l’accompagni nell’abbrac- 
ciar la croce, valga poi a tenenti 
ftdel compagnia nella gloria ,• Deh 
porgetemi dunque il calice del mio 
é«sù amareggialo ; perchè vi ap- 


prefii il labbro, ed almeno in par- 
te il sorbisca . Così priega ; e su- 
bito nel divin soglio è accolta la 
preghiera . Ed on mirobil cosa ? 
Non così alla voce del graa^losè 
si apriron le nubi a percuotere e 
caricar di calamiti 1’ Egitto contu- 
mace , non così al «ornando di 
Elia Tesbite fi diffierrarono i cieli 
a piover fiamme divoratrici sul pre- 
parato altare alla consumazione del 
sagrifieio ; eome alle preghiere dell* 
agonizzante Rema invifìbil destra 
lo spasimo delle tcutiilime spine , 
che trafiffero nel Pretorio il Salva- 
tore, con tal energia le imprime 
sul capo , che se la onniporente 
mano medesima ,* che la trafigge , 
non la sosrentffe , della prò ardente 
carità rimarrebbe gloritfsifTima vitti- 
ma . Oh Eroina incomparabile ! 
E come a si atroce spasimo non 
piangere, nem palpitare , non isgo- 
mentarsi , non... Eh! che sospiri? 
che palpiti/ che lamenti! che ti- 
mori ! Eiia meglio dell’ augusto 
peniten e di Sion giubbila pet le 
patticipare pene del Redentore ; cd 
anzi con 1* Appostolo delle genti 
va giubbilante gloriandosi di recar 
le stimmate di -Gesucristo nel cor- 
po suo; e tanto pili alla patria bet- 
ta aspira ed anela. 

Sì, Uditoti , brama con Paolo 
lo scioglimento- delle sue membra 
per volar libera al centro de’ suoi 
pensieri e de’ suoi offerti Iddio . E 
rutto quindi all’ opposite del per 
altro religioso Ezecchia, che la di- 
lazione desiderò ed ottenne del suo 
morite, ella, al divino altare il sa- 
crificio «della vita intrepidamente of- 
ferisce ; e quel che i prò ma ra (ti- 
glioso , insiem sospira che da^-e- 
E e * *gal 
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Consone ancora all'autore dei- 
vita sen. replichi c confermi po- 
derosamente la malagevole obla- 
zione. Ed ecco il grande spettaco- 
lo, qh e spreme dagli occhi de’ cir- 
costanti le più tenere lagrime , e 
cava dal leso petto i più ardenti 
sospiri .. Qui la regale Sposa vol- 
gendo al ciel le pupille: ecco, escla. 
.ma, eccp alla vostra ara la vitti; 
ma* richiesta. >. mio Dio i Ah! se 
ancor giudicate., che dchha per la 
vostra gloria travagliare.,. la faiiga 
io punto non. ricuso di consagrarvi: 
ma se ppi l’ora- si è approfTtmata., 
che poneste in vostra potestà ; deh! 
non tardate di consumare il sagric- 
elo, .e di accogliete l’olocausto . E 
là il fedeliflimo 'Spoco erge all'em- 
pireo gli' oacbu.ed ecco, rigete, , t 
ecco ancor- io , etèrno Padre , al 
vostro divin volere sebben a’ colia 
£ iaef&bil cordoglio, offerisco l' og- 
getto più caro.,, che in questo baffo 
esigilo ha amato , il mio cuore e. 
vel offro nell guisa, che offerì al- 
la croce il divino dikttittìmo Figlia 
1’ augusta afflittissima genitrice Ma- 
ri». Che divozione! Che "geheroE- 
»! Che oblazione ! Ma già ir 
momento si è avvicinata , in cui la- 
gran Reira della Sardegna Maria- 
Adelaide Clotilde Saveria di Borbo- 
ne al suo fine debbe apprettarsi . E 
quindi è, che di consolazione ripia- 
na e di giubbilo , con edificante di- 
vozione de’ saltuari sagramene! par- 
tecipa. della, cattolica chiesa : ed-, 
affittita da’ sacerdòti che la confor- 
tano , consolata dagli. Angioli che 
sempre la custodiscono, è rinfranca, 
la da’ .Santi tutelati , 'dalla Reina 
dell’ -universo,, e dall’ istfffiò Re 
della, glOria.che là invitano al re. 


gno immortale, dopo di aver*!»», 
sciata al desolato Sovrano cd agli 
amati vaffalli la pace , abbandona 
questa misera terra ; ed esalando la 
spirito nel bacio del Crocifitto ,. glo- 
riosamente trapassale va trionfa, 
trite di morte ad impoffettarfi deh 
cielo , sol prometto, e preparato a 
cbi in questa valle di lagrime lev 
gjttimamente combatte e .vince a 
Òh passaggio invidiabile ! Oh inef» 
fabil ventura ! Qh. gloriosissima E- 
roina! 

• a 

* « 

E cornea tale spettacolo gotrA. 
più io fidarmi di spargere la mia- 
favella? Ab! quia voi mi rivol- 
go o. Anima grande ed avventu- 
rosa. : e giacché come vivamente 
speriamo avete fittala in seno di 
Dio la vostra- eterna abitazione.,, 
deh godete pure l’ ampia. mercede » 
dovuta atta vostra virtù., [a,., quale, 
sempre quaggiù, si cncogiipirà^la 'se- 
coli e dalle nazioni .. Ma intanto, 
di costassù ove perpetqamente di. 
regnare speriamo , volgete propizi, 
gli occhi sopra. di noi. affannati per. 
la vostra perdita , ed impiegati a. 
celebrare le vostre vittorie ed. im«- 
ploratesi. dall’ autor, di ogni ben#.- 
fi. grazia di seguir le vostre glorio- 
se vestigi» 4 onde goduta in questa; 
misera, terra la tranquillità e la-pa- 
ce ,. jervenghiamo alla vita immor- 
tale . E sopra tutto vi suppiichia,- 
zr.o ad attister sempre il già vedo- 
vo regai Consorte., il quale ragio- 
nevolmente, confida di conseguire # 
mercè- le vostre preghiere la sanità; _ 
del. corpo e la quiete dello spirito,.' 
e queir» anzi vere consolazioni , ( cbe. 
valgano a sollevarlo nel. funesto, 
pensiero di effe re stato ahimè .' di- 
- viàte 
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viso in questo mondo dalla più der 
siderabil compagnia della sua fede- 
lissima Sposa e Reina . E voi o 
sagri mioi tri del santuario , deh 
immolate la divina ostia di espia 
aione alla sovrana giustizia per 
quelL’ Anima grande e prosegue^ 
do preghiere e suffragi , fate pare , 
che sul magma sepolcrale , posposto 
ogni, altro titolo et encomio , sopì» 


piseasi la sol» epigrafe. Mulier vir- 
tutis, onde ognun sappia, che quivi 
riposa la preziosa spoglia di quella 
gran- Sovrana , che per la sua vittk 
trionfatrice del mondo, di se mede- 
sima, e fin della morte giunse ad 
eguagliar la donna di compita per- 
fettiflìma virtù , die sospiri di ri- 
trovare e di riconoscere quaggiù ili 
pacifico sapiemiffimo Sadomon*. 
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ORAZIONE XXI FUNERALE 

IN LODE 


DI MARIA-CLEMENTINA DI AUSTRIA 

PRINCIPESSA EREDITARIA DELLE DUE SICILIE 6e.&c .tu. 

Situi lilium inttr Jpinas,fic amica mta inttr fiìiat. 

Cantic. il. v. 2 . • À 


Q Uesto , gentilissimi Uditori , 
quello tu il dettino , che fin 
.'di’ secoli sempiterni ordinò il 
Provveditor sapientissimo , e con- 
fermò poi nella pienezza del tem- 
po , (labilità nel suo divin consi- 
glio , per fiancheggiale la innocen- 
za , e la perfezione avantare dell* 
orribilissima Arciduchefla di Auliti*, 
germoglio eletto di Regi e di Ce- 
sari , e delle due Sicilie ereditaria 
Principessa, Maria-Clementina, la 
quale gii colpo acerbo s ottenuto a- 
vendo di morte , oggi è 1’ oggetto 
del comun lamento de’ popoli , che 
ne piangon ragionevolmente la per- 
dita. Mirabii disegno.' Se il prov- 
vido Iddio , secondo che a’ fedeli 
di Roma scrive S. Paolo , predefti- 
nò i servi suoi a rappresentate in 
quello misero esiglio la immagine 
del Figlwol suo penante e crocifis- 
so ; anahe in maniera più ineffabi- 
le eie ile Maria-Clementina a rico- 
piarlo nel suo spirito : imperciocché 
a colui la destinò simigliante non 
nella gravezza solamente delle pe- 
ne , ma nel vago candore ancora 
della più illibata purezza . E bea 
quindi a’ celesti disegni corrispose 
cortei . Mercé in fatti della poten- 
te grazi» , che l’Altissimo le piob- 


be copiosamente in seno , cullo 
'meglio, del S. Giobbe non sol da 
macchia sgombro , ma di virtù in- 
zi fregiato il cuore; e tali nei tem- 
po lleffo sortitane invitta calamità 
e tribolazioni , che parve nel cam- 
po mirtico del regno visibile del Sal- 
vatore non men che candido giglio, 
il quale tra spine erge seo verde 
flelo , come appunto al Diletto com- 
parve simile tra le figliuole di Sion 
la Sposa delle sagre canzoni : Si- 
cui lilium inttr /pinti , fic amica min 
inttr filini. E veramente tra le con- 
traddizioni maggiori lo splendore 
ella non «mairi mai delle sna per- 
fetta giustizia ; perchè a tiirtuover- 
ia non valser -mai né le lusinghe 
più sedicenti , nè le angustie più 
rabbiose , né le infermità più fataii. 
Deh perciò non v’ incresca di fis- 
sare a sì grande spettacolo per brie- 
ve ora il pensiero , Uditori : e se 
fuor di espettazione il Re del cie- 
lo ne rapì Princtpeffa sì cara ; deh 
mitighiam la giusta doglia con ram- 
•«bentarne almeno Fiticomparabil va- 
lore - E senza altro indugio inco- 
minciamo .a ragionare . 

Le lusinghe di quesft mìsera ter- 
ra sesnbran doversi a quel marita 

aio- 
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mostro paragonar» , che già solia 
sponda sa tò del gonfia Tigri ; mo- 
stro ingannatore, che mentre all’ 
altrui guardo • esibiva lucenti squa- 
me di argento , amarissimo fiele in- 
tanro-al di dentro serbava per se- 
durre ed avvelenare . Allettano in 
fatti , innamorano , traggono gli 
spensierati Morrali , peggio- che non 
chiami' il ficchia del cacciatole gli 
augelli incauti. Ma pur misero chi 
s’ inganpa , e lor cade io braccio ! 
Nella guisa che nella rere inciam- 
pano i semplici appellerei ; non al- 
trimenti colui in vece delle ideate 
contentezze , cintò ahimè ! si Stora- 
ge di angustie e di affanni , e fin 
da’ dolori i flessi delia morte bersa- 
gliato o- vinto. Esorta quindi il di- 
vin Maesnro a fuggire si lasinghie- 
ri e perversi nimici ; e per odiarli 
tir porge il mezzo opportuno dì ap- 
plicarci a conoscerne la deformità . 
Come dunque PArcacgiolo c<iudof>- 
tiere a disingannar l’ innocente To- 
bia , gli comandò Tappino pesce di 
eviscerare t' cosi il Salvatore dal pe- 
ricolo a preservarci di fallire e per- 
derci , di penetrar ci ammonisce nel 
fondo di quelle false dolcezze , che 
ne presenta il mando- per isbà 1 /arci 
nei precipizio. Io so bene , che te- 
tre caligini ingomberv sogliano lo- 
spirito de’ redenti -, onde a suo dan- 
no non vegga la verità . Ma viva. 
Dio , che dalia grazia prevenuta T 
amabilissima Maria Clementina, ben 
per tempo deila piò adescante vani- 
tà conosce l’ insussistenza ; e con 
piè trionfale ea’candola , intatta con- 
serva quella iotierezz» , di cut !e 
onde del sacrosanto lavacro la- ren- 
dettero pomposamente adorna e fre- 
'-^jata 

k. ibi più di lei da mondane 


vanità cinta ed invidiata Uditorii 
Sortita appendila luce delie gen- 
ti, apre gli occhi’ fin dilla culla; 
e nobil germoglio scorgevi di due 
elettissime piante ,. le quali siccome 
il’ delizioso- fiume , già nato n.-l 
terrea paradiso delle delizie , in 
quatrro regali fiumi si di videa ad 
inaffhr P universo - r cosi le lor 
frondose braccia per ogni dove di- 
stendono a rallegrar la faccia della 
terra : e siccome quell’ albero , di 
cui favella il Salvator nel Vangelo, 
sotto i rami suoi gli augelli e le 
belve della compagna a nid-ficare 
accogliea ; così buona parte di Eu- 
ropa all’ ombra loro di ricovrarsi 
ha la gloria per formarvi il riposo 
e la pace. E ‘poiché ridente sieguea- 
scherzarle intorno la sorte ; rispon- 
derle perciò- si ammira singoiar leg- 
giadria nel viso, ineffabil genti lei- 
za nell’ indole ,. docilità nell’animo, 
avvenenza nel tratto- y elevatezza 
«ella mente, candore nel costume, 
autorità nel portamento , e taf co- 
pia in fine di piò scelti e rari prer- 
gi , che delizie la- rende del Hi- 
liuolo ben degno della meompara- 
ile Lmperadnce Maria Tereta d’ 
Austria , Leopoldo suo genitore e 
gran Duca della Toscana , e dell’ 
amabilissima gran Duchessa sua qo> 
nitriee Maria- Luisa di Borbcne y 
Figlia av-enturosa dell'invitto Car- 
lo HT. Monarca dèlie Spagne. E 
siccome finalmente non fer na q il. 
suo piede' la propizi* fortuna , la 
quale al Cesareo foro i. prodi Ge- 
nitori augusti chiama ed esa <a : 
così la regai Fanciulla’ii fasto avan- 
zar vede della reggia , renouta p i 
sfavillante di quella o di N'abuccq, 
o di A’ssuero, o del me-fe-iiDO Sa- 
lomone ; ed a pompa si imidira 
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-«fingersi sperimenta a' caduchi beni 
della terra dagli ontifegi de’popoli , 
delle adulazioni de’ cortigiani , 
da' plausi de' Magnati., delle quali 
cose. abbonda la Corte. E che di- 
rò poi , che gli augusti Sovrani 
delle Sicilie , suoi Zii , per accom- 
pagnare al trono le auguste F glie 
novelle Spose , di Napoli in Vien- 
na felicemente pervenuti, della mo- 
destia s’ invaghiscono , dell’ innocen- 
za, dell’ umiltà, dell’ avvedutezza 
di codesta novella Sunamitide ; ed 
alle nozze la chiamano e la destina- 
no della parte migliore del cuor 
loro , del clementissimo ereditario 
Principe delie due Sicilie, France- 
sco-Gennaro i Che profluvi di ven- 
ture! Che cumolo di lusinghe ! Pub 
mai sperarsi , che a fronte de’ loro 
affidui urti , rimanga fermo e saldo 
il cuore di una regai Giovinetta, 
con cui nacquer gemelli lagióvuli- 
rà ed il brio ! 

£ pur Clementina sembra la 
mespugnabil toiredi Davide, la qua- 
le di mille scudi adorna, non teme 
punto, ed anzi ■dispregia gli avve- 
lenati dardi ostili . E come no. 
Uditori, se ella anzi che degnare di 
nn cortese sguardo la terra , tutte 
nel sommo bene tien fisse le pu-, 
pille deilo spirito! Patini rinovel- 
larsi il gran prodigio , che sulle ri- 
pe del Cobar contemplò il Piofeta 
Ezeccbiello . Comparvero allora 
quattro misteriosi animali , che 
sembiante mostravano di lione , di 
bue, di aquila , e quasi di Uomo. 
Ma non andò guari , che cambia- 
to aspetto , Ricstrarotisi nobilissimi 
Cherubini. Nell’uno però e nell’ 
altro staio corsero tali soggetti a 
Dio. Come animali trasset 'costan- 


temente il cocchio della divina glo- 
ria per le vie del tuono : e quai 
• Cherubini eran perduti a bearli nell’ 
abbisso incomprendibile della im- 
mensa bellezza'. Mirabile visione 1 
Ma pur adombra la nostra augusta 
Eroina. Benché «sorta avventurosa- 
mente in regia fastosa ; pur non è 
che semplice donzella di Adam 
figliuola: ed in cale stato tol volge- 
si a riconpsccre ed adorare il suo 
Creatore, e promuoverne incessan- 
temente la gloria . Ma Sollevata 
poi a maggior grado, ed indirizza- 
ta alla corona ed al soglio, anzi 
che innamorarsi della pompa e del 
fasto, erge all’increata magnificen- 
za dell’’ Abissina i il pensiero ed il 
cuore, • sol quivrM ferma ed il 
fissa . Quindi di soprutnana luce 
riempie:! , e soprumana luce mai 
sempre tramanda : luce di amabil 
modestia dagli occhi , che formati 
la comune edificazion de' valfallt; 
luce di bella carità dalle mani , che 
s’ impiegano al sollievo de’poveri ; 
luce di verità dalla lingua , che spar- 
ge sentimenti di religione e di pie- 
rà ; luce di maestà dalle guance che 
gli altrui ' disordini corregge ed 
ammenda; luce in fine di candida 
innocenza daU'a.<peito, che meglio 
di Giosuè agli Uomini ed a Dio la 
rende cara ed accetta- La vidde in 
fatti Firenze ancor di tenera età 
umilmente apprendere ed eseguire i 
saggi consigli della illuminata da- 
ma di Damai, cui le proposer per 
guida gli augusti avvedattssinii te- 
nitori : e tanto più V ammira dal 
regal cocchio smontare; e lodan- 
dovi la gran DucheiTa madre , che 
oltre modo sen compiace applicarsi 
al sollievo di un cencioso . cui nel- 
la 
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I* pubblica contrada ha ridotto la 
lunga inedia agli ultimi respiri. 
Vienna la vede al digiuno coosa- 
grani , al mortificamento , all’ ora- 
zione : ed or nel privato Oratorio 
conversar dimesticamcnre col suo 
Dio e Signore; ed or nella reggia 

C ocacciarsi la lode della donna 
rie , cui commendò il Regnante 
di Sion pel lavoro delle mani , e 
per 1’ applicazione a quelle gravi 
scienze , che ad una Principrfla del- 
la sua condizione ad aggiunger vai-, 
«ono ornamento e decoro . La vede 
la nostra metropoli genufletta innan- 
21 gli altari aflister quasi estatica al 
sagrificio della celeste vittima di 
espiazione , c frequentar, devota- 
mente i monisterj ed i templi , e 
conversar familiarmente* con Eccle- 
siastici e con altre anime pie per 
implorarne preghiere e grazie . La 
' • • Ma oh Principeffa invi- 
diabile , che 1’ etì superando ed il 
sesso, quanto di magnìfico, di pom- 
poso , di sedicente le offerisce la 
terra , valorosamente calca e disprez- 
za , ed al Fattor suo presenta in- 
tatto e puro lo spirito ed il cuore! 

Questa è la ragione , per cui te- 
neramente l’ accoglie in seno l’ Al- 
tissimo ; e quale anima giusta ed a 
lui accetta , alla dura muova delle 
angustie la destina , onde mercé la 
di lui potentissima grazia riportan- 
done compiuta vittoria , piò sicura- 
mente alla corona pervenga de’ vin- 
citori . E questo veramente é il 
consiglio del Provveditor divino; 
il quale nulla più intende che le 
forze di distruggere del proprio a- 
mcr« , che tiranneggiar suole lo 
Poft. Ottz. Parit li. 


spirito, gentilissimi Uditori. E bei 
Io sperimentarono le anime piò di- 
lette , secondo il proposito del suo 
santissimo volere ad eternamente 
regnare prescelte. E quante tribo- 
lazioni angustiarono il Patriarca di 
Mambre , fin chiamato ad immola- 
re il proprio dilettissimo Isacco.* 
quante l’ isresso Isacco, costretto a 
bandir di casa il figlio piò amabile 
Giacobbe? quanto il medesimo Gia- 
cobbe , perseguitato dal feroce ger- 
mano f- san , ed angariato dall'ava- 
ro Zio Labano ? quante il casto 
Giuseppe, orribilmente infamato, 
e nel fondo cacciato di ona torre v 1 
quante il buon Tobia, ridotto a 
miseria estrema , e privo della luce 
degli occhi ? quante il paziente 
Idumeo , ridotto sopra un !etama;o 
una piaga dal capo alle piante ! 
quante il misero Davide , il quale 
malmenato da figli e da vaHàlli , 
potè dire a Dio di averlo provato 
col fuoco senza avervi scoperta ini- 
quità ? Ah ! 1’ Alriftimo , che atra 
i fedeli suoi servi, di calamità gli 
carica , onde ogni affezione alla tetra 
ne distrugga e consumi ;e sembra a 
cadauno, come I’Arcangiolo il disse 
al consolato Eroedi Nini ve , autore- 
volmente ripetere: perchè eri giu- 
sto, bisognò che ti provaffe la ten- 
tazione . Ma ecco il destino, che 
tocca all’ innocentissima Maria Cle- 
mentina , la quale ogni avvetfitè 
superara ad imirazion di Gesucriito 
Imperadore de’ martiri , grande E- 
roina del Vangelo si mostra . 

E qual cumolo non interrotto di 
coutraddizioni già si apprcfTa furio- 
so ad affamarla , Uditoti? Nembo 
spaventevole , che dalle a u (fra li sali g- 
F f ‘ ce 
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se sorge ed ascende , beve 1' acque 
del pelago , e fi addensa , e (1 oscu- 
ra , e sema intermi/fione reca de- 
solamenti e rovine : imperciocché 
spedisce gagliardissimo vento , e 
dalle radici gli alberi schianta ; in- 
di sciogliesi in dirottissima pioggia,, 
cd allaga seminati e campagne ; poi 
orribil grandine scarica ,. e le viti 
saccheggia: ed il bel frutto, della 
vendemmia ; e; tremende folgori in 
ime avventando , non pur palazzi e 
torri, ma bestiami ancora ed Uo- 
mini ahmèi colpisce ed atterra! 
Che orrore * Ma figuratevi simil 
disgrazia, ad esercizio di pazienza.- 
della gii impalmata regale Sposa 
Maria-Clementina . Sorge in fatti 
dalle più putide lagune dell’ Abbis- 
so la crude! discordia ; e. costei per 
1’ Europa scorrendo , sconvolgi; ,, 
tiranneggia , avveleni i popoli co- 
sì , che ogni carità., estinta ed ogni 
pace v vicendevolmente cagionami 
strazi e moni . Ed oh quali sono L.. 
fatali effetti, che se conseguono a* 
danno della; giovinetta, auguita Spo- 
si-, che attende 1& unione del rega- 
le. Sposo / Ecco si avanza il rumo- 
re ; ed improvvisamente di morte 
crudele il caro geaitor Cesare. Leo- 
poldo li scorge rapirsi dagli occhi;. 
Più si avanza il rumore^ » guarda,, 
un mese, appena trascorso , dall' ine- 
sorabil. falce medesima la dilettissi- 
ma genitrice Maria-Luisa- ahimè/ 
acerbamente recisa . Più si avanza il 
rumore; e l’ imperiale famiglia^ mai 
sicura scorgendosi nella metropoli del- 
l’Austria, è costretta a paliate con es- 
solei in Buda capitale dell’ Unghe- 
ria inferiore . © clementi ,simo. 

Iddio , deh pietà per- quella inno- 
vine colomba , che. sembra geme- 


re desolata fuori del nido , pietà 
per questa illibata Aarciducheffi, eh*- 
il vostro divino aiuto- umilmente 

chiede ed aspetta ; pietà- 

Ma che vegg’ io ? Veggo in gran 
temperila alquanto calmarli : veggo ■ 
la novella. Sposa all* Adriatico affi- 
darsi ; e dopo lungo e- disagiato- 
viaggio incontrare 1’ augusto- Sposo : 
veggo T una e • l’altro- di callo amo-* 
re accenderà così , che- a felicità, 
de’ vafTalii di bella prole ne tornan 
gloriosissimi genitori . E par quan- 
do crederei ■ di- paffare con essoioro- 
uficio di congratulazione, ahimè ! 
son costretto a piangere e sospirare.. 
E come no , se più spietata ad in- 
calzar ried* -i» »«•** provelia? co- 
me né', se indirizzata a Palermo , 
svegliasi sedizione nel Mediterraneo,, 
e preda rimangor. de' flutti' le sne- 
damigelie , cd estinto da- mortali' 
languori i Ir caro regai cogitato Al- 
berta. Filippo ? come no-, se dopo» 
cotante agitazioni- giunta in fine al- 
la prefilo città , a. separarsi vieni 
costretta dall' augusta; dilettissima 
Suocera e Zia ,. la quale per gra- 
vissimi affari del regno veleggiai 
per Vienna; ed- indi x-, pianger già 
esanime il maschio regai frutto dal- 
le viscere- sue ancor bambino Fer- 
dinando? Oh tribolazioni b Oh. an- 
gustie ! 

Ma credete- voi-, Uditoti , che* 
sopraffatta da cotanti mali Man*- 
Clemenrina , si disagimi punto, • 
vacilli? Eh/ vi ingannate : imper- 
ciocché mentre per sì strane, vicen- 
de sostien ambascia la carne, nel. 
colmo, della pace giace sicura la. 
mente. Anzi io ammiro rinovella- 
to il gran prodigio della fornace di* 
Babilonia . Vi- furon. gituti gl» 

Ebrei 
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Ebrei garzoni, i quali perdi) furori 
da fiamme atroci , sette volte piò 
del «olito accese, d’ogn’intoruo cir- 
condati. Ma F Angiolo del Signo- 
re lor le vampe rivolse in zeffiret- 
to piacevole; ed io mezzo di effe 
i giovinetti al loro liberatore inni 
di lode inceiTantemente cantarono. 
E ben così Matia-'Clementina . As- 
sediala ella viene dal fuoco più ar- 
dente della tribolazione. Ma la gra- 
zia dell'Altlffimo la sostiene in gui- 
sa , che ella ne benedice , ne rin- 
grazia, e ne bacia la superna de- 
stra, che la percuote, e la risalta. 
Ed immaginando ami di effcr le 
-sne colpe la cagion delle scaricate 
traversìe , col pianto e con la umi- 
liazione ogni cognata macchia im- 
prende a tergere e -cancellare . Pro- 
stesi quindi innanzi l’altare afflile 
mai sempre agl’incruenti sagtificj di 
placazione; e col divino Agnello al- 
la suprema giustizia anche se ‘stella 
offerisce. Più. A’ piedi genqflvffa 
del sacerdote di detestar non coffa 
i suoi leggieri e sovente appicci 
falli, e la celeste ’clemcm a sopra di 
se chiama e sopra il regno intero , 
Più. teè costretta talvolta dalla ne- 
ceffìtà o a comparire in gala , o ad 
affìsrere agli spettacoli ; salio Iddio, 
quanto alia mortificazione le dili- 
cate sue membra condanni ; quan- 
to i sudditi di .sollevare V ingegni; 
quanto ne’ templi e prieghi , e scon- 
giuri , e gema . Finalmente ognun 
F ammira maestevole , ma non al- 
tera; sensibile, ma non risentita; 
risoluta, ma non precipitosa; faci- 
le , ma «on leggiera ; divora , ira 
non superstiziosa. £ maggiormen- 
te l'ammira Iddio, il quale già 
placato, a vista di sì nobile e giu- 

4 } * 


sta vincitrice agli auguffi Regnan- 
ti dona vittoria e pace , ed alla 
reggia tra le maggiori acclamazio- 
ni del popolo Mante gli riconduce 
e gli ferma. Oh Eroine incompaTa- 
•bile ! E chi mai non bramerebbe a 
vantaggio -di tura la gente , che ella 
immortale su questa terra perseve- 
rali ì Ma il celeste Provveditore , 
che eterna disegna di conferirle ab- 
'bendante mercede , dispone di lei 
altrimenti , ed alla corona della 
gloria immarcescibile già la pre- 
para-. 

E per verità troppo freme in se 
ffeffo e dibattesi il regnator delle 
tenebre , quando 1' autor sommo si 
generosa gli addita invincibile Prin- 
cipcffa, gemiliffìmi Uditori. £ co- 
me un tempo dalla sofferenza con- 
fuso dei pazientissimo Idumeo , sfi- 
db il Creatore e sperimentarne la 
fedeltà con la pruova delle malat- 
tìe -■ così ora tanto più scornato per 
Tammirabit «Degnazione di Maria- 
Clementina -, -dal medesimo autor 
sovrano superbamente pretende, che 
con le pertinaci infermità la perse- 
veranza ne sperimenti e ne pruovi. 
£ ben a sua confufion maggiore ne 
accoglie 1’ Altissimo le irragionevo- 
li iffanze: e sprigionate dalla regio» 
della mone le più penose irripara- 
bili indisposizioni , F adiste intanto 
col suo 'di via valore , onde superi 
ogni urto di tentazione , ed un pro- 
digio di pazienza gloriosamente di- 
venga . Deh non c' incresca pera* 
di guardar si strano spettacolo, che 
spreme dalle pupille le più lener* 
lagrime, e dal cuore i più dolenti 
sospiri . 

Ècco io fatti già inferma I’ ams- 

F f z nifi- 
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tiMira* Priocipeffa Maria-C/ern*, 
tiM; ed il malor, die ha «jntr.it- 
to, quanto è più g nre ™ c ' ic : 

c0n0S£ ‘ Qt0 - D»?le affido? ** 
boiaziom , le quali I* costanza del 
* u ° •?•«» a scuoter non vaierò 
vengono colpire le corporee 

e gli interni umori in guisa al- 
terati e sconvolti, che «1 £ rr l 5 
fondendosi , impallidisce,' 
si estenuano le dihcare » 

«omoda .offe I» S 
set la ■ uu * » penosa nau- 
sea la martirizza: e vedesi ellaseb- 

pUr ««'“■il* ancel- 
fo «foeder soccorso ed ajuto, “ c “r 

S eTLT"™"-** *K«S- 

ge. td oh funesta vicenda > S- rt» 


vere spe/T> tracannare disgustose be- 
vende? qual pena nel dover soste- 
nere lunghissima media ì , ua | pen4 
nrirfover succhiare fin da estranio 
P«to lumor vitale / qual pena net 
dover soggiorni variare per afficu- 
r*r aria pia salubre/ Oh dunque 
tormentare ed afflitta innocentisti- 
n>* Principessa! Senza dubbio può 
scarnare con Davidde; mi han 1* 
anima prima del tempo occupala i 
lacci della morte, ed P dolori dell' 
inferno mi han circondata . 

Ma non è già , che a fronte di 
si fiera amareza ella tema, e vacii- 
n. Uditori : imperciocché ferma 
e costante , come iì presagisce la 


a^eneip^o f «“ 
di smarrir U speranza Sellar p#««t*mcnrc offe- 

tura felicità , ma pià at 2*1 È** tf™* cot Salmista : quel 

9119 Tifivi li «... A *, tflt Stabiliste , nw atfwnn» ~ C 1 ; 


tura 3^1 "SS5ST q',17 

augufto Regnante Lm stabrliste , hh avvenga, o Si- 

chedaUe di lei virtù rapito al pe’ 1?°? ’■ pfrch# cotanto è sembrato 

» di ce stellò teneramente 0 P ama*: 

? aJ «gal Consorte 

iuiffi eli! * T " tDQ ’ h «« voce se- 

§uitò ella sempre, meglio che I» 

3S ÌLZ?£ n 000 ««** w 


o- — , rv.v,,,. wuoro e sembrato 
giusto innanzi il vostro- dlvtn cospet- 
to. E quindi te condotte siet-ue 
della, candida colomba , 1» quale 
spedita dall Are*, come non trovò 
sostegno *1 bianco piede , cosi re- 
cati*» nel rostro un ramosceilo di 

... M u „ pac,fico “ { 'v», tornò al buon Noi 

Affannati perciò e- dolenti veelian» P« C ? BW 8“'** olteriormeme il ne- 
Per opporsi .ilMnsorl b l;;® 18 ^ «^«o asilo . Vede in farti man- 
«co dalle rinomine" accademie df 'u' SW ° ie piaOTe «mondo; e 

medici SkJSrt T" OBO 

farmachi più 6 . adopmno • 

i / -„iu„- -ì p 5f*®**> si frequentano 
1 collega piò efficaci. Ma poiché 1’ 

Altissimo ha -ià difD0 . m 1 
trihuire V eterno * . toff - 

«n» .A ?»* >»"**■ 


• * ~ ~~ r***"» « «uuiidu t C 

gri nauseandolo , iurta si affida in 
Dio . Si , in Dio si affida e bea 


-ut. ed alle fedeltà di si grand* 1 ? 
Dima; ogni umana industria perciò 
rendesi inutile e van* : e quel che 
d peggio, l ambascia le si\jddop- 
P'» « la pena- E qual peaa oei d P . 


voi il sapete, o poverelli di Gesù- 
cristo, che veggendol* toglierli dal 
«offe le vestimenta più ricche, eie 
pio preziose gemme dal «tpo , ap- 
pieno coofeffafa, c he le nacque ge- 
mella la carità. la Dio si affida; 
e bea voi il sapete , o Angioli , 
* porgendole della \ima- 

mza del Salvatore , a gran ersi e 
pacificamente 1* guardate fino all’ 

al- 
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ottima feccia trangugiarlo . In Dio 
si affida ; e ben voi il capete , o 
ministri del santuario , che soven- 
te giacer Pcflervate a’ vosrri pie- 
di per implorare proscioglimento a 
certi leggerissimi e nè pur delibe- 
rati difetti. In Dio si affida; ed il 
sapete ben voi , o Magnati affitten- 
ti , che spello sospirar la vedete 
il pane de’ forti Gesocristo sagra - 
mentaro ; ed avidamente cibando- 
sene, trasformarsi quasi in quello 
di un Serafino il mortale suo viso . 
In Dio si affida.... Ma già la de- 
stra le porge Iddio per trasferirla all’ 
immortale riposo. Ed oh spettacolo' 
Ecco fi congeda dall’amato Sposo, che 
palpita desolato , a cui più avven- 
turoso talamo augurando , l’ unico 
superstite effetto del comune amo- 
re , la regai pregiatissima Infante 
Maria-Carolina gli affida , e cosi 
favella: ah! caro Sposo, se l’Al- 
tissimo ha posto tra noi divisione, 
noi non 'dohbiam che adorare le sue 
santissime disposizioni . La sua cle- 
menza sostituirà nozze più felici . 
Ma non perisca al perire de’ miei 
giorni il nostro amore. Ecco la ca- 
ra Figlia bambina , che ti lascio in 
custodia ; ecco i poveri , che rac- 
comando alla tua carità . Deh ama- 
mi in questi ; mentre io sieguo a 
perpetuamente amarti in cielo . Co- 
si dice . Ed ahimè ! resister più 
non potendo all’ affanno ri reli- 
giosissimo Principe , piangendo e 
sospirando fi apparta . F non co- 
si egli ritirasi ; come Maria-Cle- 
mentina , già di sagramenti munita, 
e da schiere affittita di Prelati e di 
Sacerdoti , mentre Io spirito di Sa- 
tana orribilmente orla e si dispera, 
qual giglio , che piivo di umore 


sul verde stelo s’inchina, tal divi- 
tal sostegno priva , al Crocifitto fi 
stringe ; e cordialmente baciandolo, 
già prode vincitrice d’ infermiti e di 
morte , placidamente trapatta . Oh 
vittoria ! Oh trionfo ! Oh Eroina ! 

Ben io so, gentiliffimi Udirari , 
che al tremendo spettacolo , accor- 
re foltissimo popolo senza ordine 
e senza legge; o pianto inconsola- 
bile dagli occhi versando, tra cla- 
mori e sospiri il destin deplora del- 
la estinta, amatissima serva del Si- 
gnore. Ma se tra il tumulto e la 
confusione lece a me di proseguir 
la mia incolta favella , io vi prie- 
go di attentamente guardarla. Ecco 
una Principeffa, che nata e cresciu- 
ta nelle reggie più fastose , con piè 
trionfale calcò il fasto e la vanità ; 
che cima di rriholazioni, alle coletti 
disposizioni si affoggettò ubbidien- 
te ; che assalita da malattie e da 
morte , appena nel quinto lustro 
dell’età sua, la sua bell’anima d’ 
innocenza fregiata restituì al Crea- 
tore ; e vincitrice quindi delie più 
sedicenti lusinghe, delle più rab- 
biose angustie , e delle più farali 
infermità, al guidardon de’ vinci- 
tori venne ammetta e fermata. Che 
eroismo ! Che ventura ! E qual 
dunque confusione è la nostra . che 
io men difficili circostanze, nè da 
si gravi urti sospinti , con detri- 
mento dell’ anima vergognosamente 
dalla pompa del mondo , dal fre- 
mito delle traversìe , e dalla violen- 
za delle corporali indisposizioni ci 
facciam trascinare alla vanità , a* 
risentimenti , agli affanni ? Ah* 
gli occhi apriam dello spirito a co- 
noscere il nostro scorgo ; e ad am. 
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mondarlo , guardiani sempre I’ e- tò , e sagrificj per suo suffragio « 
sempio luminoso di sì gloriosa Prtn- quel giusto Iddio , il quale forma- 
•ipessa : e come forse ha bisogno (ala appena , sembrò .dirle : Situt 
di espiazione , così a meritarne il liiium inttr /fintai , fu « mìe t mt s 
patrocinio dirigiara preghiere, vii- inttr filiti. 
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SI compiaccia il Lettore di ammendare qualche lettera falsa , fuggita da- 
gli occhi , e specialmente- i seguenti sbagli 

CORREZIONI 
fronte - 

metro scorta 
previdde 
adotta ron 
so (tenuta 
Tonone 
conversare 1 

fratelli con la luce della- dottrina 
diOetatì 1 

dolce . t 

ma volano > * 

con l’ altro' 


P*S- >4 

57 c. 
69 e. 
79 c. 
86 c. 
c. 
’ c. 
c. 


ERRORI 

c. t v.z8 fonte 

1 v. 1 mezza scorta 
1 v.35 providde 
1 v.44 adattaron 
r v.jr sortenute 


87 
iz 9 
159 c. 
Téo c. 
166 e. 
194 c. 


a v.ao Fenone 
r v.20 conservare 
t- v.22 fratelli 

1 v.32 dilfettati 

2 v.i t dolco 

2 v.16 non vo’ano 
a v.15 con altro IV 
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